
F inalissime del prestigioso Premio giornalistico Povero Silvio, che
vede saldamente in testa Clemente Mimun, anche se alcuni outsi-

der si stanno mettendo in luce per i piazzamenti minori. Nella speciali-
tà Arrampicamento sugli specchi (categoria Gatta morta) si segnala per
esempio la performance di Renato Farina (vicedirettore di Libero) a
“Primo piano”. Rispondendo al conduttore Mannoni sui dati Istat che
mostrano come purtroppo la criminalità sia in forte crescita (proprio
al contrario di quello che dice Berlusconi agli italiani), il Farina si è
esibito in una prova straordinaria, in perfetto stile contorsionista svede-
se. Ha iniziato citando la nota teoria secondo la quale non contano
tanto le percentuali Istat sul caro vita, ma la percezione che “la gente”
ha dei prezzi in aumento. Quindi, se l’Istat sostiene che i delitti sono
più numerosi, il Farina fa sapere che lui personalmente non li percepi-
sce affatto. Forse, aggiunge, in base alla sicurezza che gli dà, vivendo e
fantasticando a Milano, il poliziotto di quartiere. Con questo colpo di
genio, il Farina, unico milanese vivente ad aver “percepito” il poliziot-
to di quartiere, si piazza alle spalle di Mimun nella conquista del Lecca
lecca d’oro. Unico rischio: l’antidoping.
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fronte del video Maria Novella Oppo

Farina 00

Arrestato a Milano
per la strage di Madrid

«Pronti al martirio»

«Alle europee voto
per l’unità

del centrosinistra»

TUTTI I PRESIDENTI CHE HO VISSUTO

Terrorismo

Nanni Moretti N on vorrei che sulla svolta per
l’Iraq si creasse la stessa eufo-

ria che registrammo quando le trup-
pe guidate dagli Usa entrarono a Ba-
ghdad. Allora si dichiarò la fine della
guerra, oggi si racconta di una pace
imminente. Il dopoguerra aprì le
porte a una nuova e più sanguinosa
guerra, la svolta Onu è solo una pre-
condizione per arrivare alla pace.
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Parla lo scrittore americano Gore Vidal

Mieczyslaw Bieniek, il liberatore polacco

Cicchitto 1: «Con un tempismo straordinario il pm Ingroia
e Gozzo hanno concluso la requisitoria al processo

Dell’Utri proprio alla vigilia delle elezioni». Ore 17,45

Cicchitto 2: «Francamente considero ignobile affermare
che il salvataggio degli ostaggi sarebbe un’operazione
elettorale». Ore 18,33. On. Fabrizio Cicchitto, 8 giugno

Americaniepolacchi liberanogliostaggi
Berlusconisequestraradioetelevisione
Il governo e i suoi portavoce trasformano un evento festoso per l’Italia in una non stop elettorale
L’entusiasmo delle famiglie, la soddisfazione di Ciampi e del Papa. Oggi l’arrivo a Ciampino

Siegmund Ginzberg

R onald Reagan e George Bush?
«Come si fa a paragonarli?

L’uno era furbo, l’altro nemmeno
questo. L’uno aveva un’idea fissa, poi
la cambiò. L’uno riuscì ad affermarsi
come uno dei presidenti più popolari
della storia americana, dell’altro ho
profetizzato, non da oggi, che finirà
per essere il presidente più odiato...».
Lo scrittore Gore Vidal si è fatto fama
di uno che non sfuma i giudizi, li
taglia con l’accetta. Di presidenti Usa
ne ha conosciuti e incontrati a bizzef-
fe («il primo fu Hoover, ho una certa
età sapete, ho compiuto i 78 anni»),
lo invitavano alla Casa Bianca e chiac-
chieravano con lui (anche Reagan),
di alcuni era amico (John Kennedy).
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ENRICO
BERLINGUER

RIFORMATORE
Gavino Angius

LA VERA SVOLTA
È IL RITIRO

Peppino Caldarola

La lunga guerra

V enti anni. Ma sembrano un
secolo. Appresi del suo malo-

re da un portiere d’albergo, a San
Remo, il 7 giugno dell'84. Alle 20
avevo fatto un comizio, poi a cena
con i compagni, a parlare di tutto,
storie tristi ma anche spassose sul
Casinò, poi, infine, in albergo.
«L’hanno cercata da Roma. Ha sa-
puto? L’ha chiamata tre volte l’ono-
revole Natta». Rimasi sveglio tutta
la notte. Alle 5 della mattina succes-
siva ero già in macchina verso Pado-
va, dove Berlinguer si trovava in
condizioni disperate. L’ultima volta
lo avevo visto alla Camera, il 3 o il 4
giugno, non ricordo bene. Era mat-
tina presto. La Segreteria era convo-
cata negli uffici del Gruppo della
Camera.
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Esplosione a Bologna al comizio di Fini
Un ordigno rudimentale sistemato a due passi dal palco in piazza Maggiore: dieci feriti lievi

Anniversario

Baghdad ore 14,24. Il generale polacco Mieczyslaw Bieniek mentre annuncia la liberazione degli ostaggi Foto di Mauricio Lima/AFP

Iraq

LA GIOIA
E

LA NEBBIA
Antonio Padellaro

L’Onu vota la risoluzione
In Iraq si spara: più di 30 morti

Il Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite ha votato all’unanimi-
tà. La risoluzione sull’Iraq, nella
sua quinta versione, accoglie alme-
no in parte le critiche e i suggeri-
menti mossi da Francia e Russia è
stata approvata ieri sera. Bush
può tirare un sospiro di sollievo

Il governo iracheno non avrà
il veto sulle operazioni militari
della coalizione, adottato piutto-
sto il criterio - assai meno defini-
to - del consenso. In Iraq ieri è

stata un’altra giornata di fuoco.
Autobombe a Mosul e Baquba,
un ordigno a Kirkuk, scontri a
Falluja. Il bilancio è di una trenti-
na di morti tra i civili iracheni,
una vittima tra i soldati Usa. Inci-
dente durante lo smantellamento
degli arsenali di Saddam, restano
uccisi sei militari delle Forze mul-
tinazionali.

BERTINETTO, MASTROLUCA
REZZO ALLE PAGINE 7, 8, e 9

e il suo tempo
Civitali

Pittori, scultori

e orafi a Lucca

nel tardo

Quattrocento

Lucca,
Museo
Nazionale di
Villa Guinigi

3 aprile - 11 luglio 2004
tutti i giorni dalle 9.30 alle 20.00
(lunedì e festivi compresi)

ROMA La lunga prigionia è finita. Un
blitz delle truppe americane e polac-
che ha messo fine al lungo sequestro
dei tre ostaggi italiani. Maurizio Aglia-
na, Umberto Cupertino e Salvatore
Stefio arriveranno oggi a Roma. La
notizia della liberazione dei tre italiani
è stata accolta con sollievo e gioia in
tutto il Paese. Dichiarazioni di soddi-
sfazioni da Ciampi e il Papa. Ma Berlu-
sconi e il governo hanno trasformato
l’evento in un lungo spot elettorale.

ALLE PAGINE 2, 3, 4 e 6

BOLOGNA Una bottiglia con liquido in-
fiammabile è esplosa ieri sera a Bologna
mentre era in corso il comizio del vice-
premier Gianfranco Fini. L’ordigno -
collocato sotto un furgone elettorale -
ha provocato il ferimento leggero di una
decina di persone. Messaggi di solidarie-
tà a Fini e An da tutto il mondo politico.

MARCUCCI A PAGINA 14

Q
uattro sono i fatti certi.
Primo. I tre ostaggi Aglia-
na, Cupertino e Stefio sono

liberi, e oggi saranno in Italia per
riabbracciare le loro famiglie. Dopo
cinquantasei giorni di angoscia, fi-
nalmente, sono ore di grande gioia
e di sollievo per tutti gli italiani.
L’emozione del paese è stata enor-
me.
Secondo. A liberare i nostri conna-
zionali è stato un commando della
coalizione, americani e polacchi,
con un blitz in una località chiama-
ta Ramadi, cento chilometri a ovest
di Baghdad.
Terzo. Subito dopo l’annuncio, Ber-
lusconi e i suoi hanno occupato ra-
dio e televisione, segnatamente le
reti Rai, attribuendosi il successo
dell’operazione.
Quarto. La liberazione è avvenuta a
quattro giorni dalle elezioni.
Tutto il resto è nebbia fitta. Infinite
sono, infatti, le domande sollecitate
dalle particolari circostanze del bli-
tz. Altrettante le risposte che, proba-
bilmente, non conosceremo mai.
Per esempio. Gli ostaggi sono stati
liberati dopo un negoziato con i ra-
pitori? Il generale Sanchez, coman-
dante delle forze Usa in Iraq, lo ne-
ga. Invece, lo sceicco sunnita Ah-
mad, parente del nuovo presidente
iracheno, dice che il caso era stato
già risolto, il 6 giugno, quando egli
ha appreso che gli ostaggi sarebbero
stati riconsegnati dopo poche ore. I
rapitori sono stati catturati? Solo al-
cuni di essi, rivela nelle scarnissime
dichiarazioni rese alla stampa lo
stesso Sanchez. Dal che si deduce
che gli altri rapitori (quanti?) l’han-
no fatta franca. Per quale motivo?
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Gianni Cipriani

ROMA La vera svolta c’è stata vener-
dì scorso, quando gli uomini della
«Falange verde» hanno commesso
l’errore di riportare i tre ostaggi ita-
liani nello stesso casolare nel quale
erano stati tenuti nei primissimi
giorni del sequestro. Una zona che
nel frattempo
era finita sotto
il controllo del-
la rete di intelli-
gence messa in-
sieme dal Sismi.
A quel punto la
strada è stata
tutta in discesa.
Ed il blitz milita-
re - affidato alle
sole forze specia-
li americane - è
stato davvero fa-
cile e si è conclu-
sa con la cattura
di due carcerie-
ri, i quali però
sono personag-
gi di modestissi-
ma caratura.

Salvi i tre ita-
liani e con la lo-
ro liberazione la
conferma della
falsità del «teore-
ma» che avreb-
be voluto il loro
sequestro gesti-
to politicamen-
te da altri nostri
connazionali.
Come se i man-
danti si trovasse-
ro a Roma o din-
torni.

Il segnale
Quattrocchi

L’accelerazione, dunque, si avuta
proprio mentre, dopo la restituzio-
ne del corpo di Fabrizio Quattroc-
chi, era in corso la trattativa e si
erano anche avvertiti i segnali di
apertura importanti, tramite il con-
siglio degli ulema. E infatti, ancora
pochi giorni fa, era stato messo in
piedi un’ipotesi di scambio (mate-
riale e politico) che sembrava aves-
se messo d’accordo falchi e colom-
be del mondo sunnita iracheno.
Poi la svolta. Inattesa, delle ultime
ore.

Lo spostamento
Ma cosa è accaduto negli ultimi

giorni? Tutto è partito, come detto,
dall’errore della «falange» di ripor-
tare i rapiti nello stesso casolare uti-
lizzato in precedenza. Un’area sulla
quale la «rete» del Sismi aveva già
messo alcune antenne, perché era
già stato scoperto che in quella zo-
na i sequestrati erano già passati e,
quindi, si voleva monitorare
un’area che i terroristi avrebbero
potuto utilizzare anche in seguito,
perché lì disponevano di una base
logistica. Così l’arrivo di Stefio, Cu-
pertino e Agliana questa volta non
è sfuggito. E uno degli informatori
si è armato di macchina fotografica
e ha ripreso il casolare, per poi subi-
to comunicare la notizia e trasmet-
tere tutto al Sismi. Le foto, però,
erano di pessima qualità e non pote-
vano dimostrare nulla. Una ragio-
ne che ha indotto gli 007 ad essere

piuttosto prudenti a prendere per
buona una notizia in una situazio-
ne dove verità e menzogna spesso
vanno di pari passo.

I satelliti e l’attesa
La fonte, però, a quel punto ha

disegnato la mappa della zona, de-
scrivendo con estrema precisione
tutta l’area e dando indicazioni su
come arrivare al casolare. Lunedì
in giornata le forze speciali america-
ne (per accordo si dovrebbe dire

della coalizione, ma erano solo ame-
ricani) hanno messo la casa sotto
controllo, non dopo aver predispo-
sto alcune attività cosiddette di «Si-
gint», ossia intercettazioni satellita-
ri ambientali. Si è avuta allora la

conferma definitiva della giustezza
delle indicazioni. Ed è cominciata
l’attesa. A sorvegliare i tre italiani
c’erano otto guerriglieri. Poi sei so-
no andati via e sono rimasti i due
carcerieri. Le condizioni per realiz-

zare il blitz a quel punto c’erano
tutte in condizioni di relativa sicu-
rezza. Comunque la decisione fina-
le spettava all’autorità politica ed è
stato necessario attendere il «via li-
bera» di Palazzo Chigi. Che è arriva-

to. Il blitz degli americani, a quel
punto, è stato militarmente poco
più di una sciocchezza. E nel casola-
re, insieme agli italiani, è stato tro-
vato a sorpresa anche l’imprendito-
re polacco rapito tempo addietro e
che qualcuno dava già per morto.

La maglia dell’intelligence
C’è un elemento, però, necessa-

rio per comprendere il ruolo dell’in-
telligence in
Iraq. Che è fatta
di reti e non di
singoli informa-
tori. Per il Si-
smi, non è un
mistero, lavora-
no ex dirigenti
del partito Baa-
th, ex agenti se-
greti di Saddam
Hussein e an-
che quelli che si
potrebbero im-
propriamente
chiamare capi
famiglia, ossia
persone che con-
trollano interi
clan. Ognuna di
queste «fonti», è
a sua volta in
grado di muove-
re 30-40 perso-
ne. Così funzio-
nano grosso mo-
do anche gli al-
tri servizi segre-
ti europei. Per-
ché gli agenti
del vero senso
del termine ce
ne sono pochis-
simi e, tra l’al-
tro, con poca ca-
pacità di movi-
mento, in quan-
to occidentali in

mezzo agli arabi è facilmente loca-
lizzabili. Come tutte le «reti», que-
sto tipo di organizzazione dell’intel-
ligence raccoglie un po’ di tutto
spesso cose insignificanti o fasulle;
talvolta informazioni precise come
in questo caso.

L’intralcio del governo
Tuttavia, proprio la qualità del-

la rete che ha operato, aveva con-
sentito ai nostri 007 di conoscere
«dal di dentro» molti segreti della
Falange verde, che era diretta a sua
volta da ex agenti segreti di Sad-
dam. Per questo la pista italiana è
stata sempre considerata una frotto-
la, come quello della regia di Al
Qaeda.

Anche se la «Falange» ricono-
sceva l’autorità morale del consi-
glio degli ulema con i quali appun-
to si stava per chiudere una secon-
da trattativa. Un tentativo necessa-
rio perché - ora si può dire - le
improprie dichiarazioni di Berlu-
sconi («siamo i migliori alleati del-
l’America») e l’attacco Usa a Fal-
luja avevano irrigidito la contropar-
te e determinato l’ingresso della
trattativa della Croce Rossa con il
conseguente «rilancio» dei rapitori.

Gli unici meriti del governo,
quindi, sono stati quelli di aver fat-
to ritardare la liberazione di una
quarantina di giorni. E di avere ali-
mentato voci - i mandanti italiani -
che si sono rivelate autentiche bufa-
le.

L’ultimo cambio del covo, poi il blitz
Le Falangi hanno «spostato» gli ostaggi, cadendo nella rete. Nessun italiano tra le menti del sequestro

La svolta venerdì scorso
L’arrivo degli ostaggi alla periferia

di Baghdad segnalato dagli informatori locali
Poi le foto decisive del casolare

i giorni della prigionia / 1

· 13 aprile Maurizio Agliana, Umberto Cupertino, Fabri-
zio Quattrocchi e Salvatore Stefio vengono sequestrati
da un gruppo di guerriglieri islamici sunniti, le Falangi
Verdi di Maometto. Un video trasmesso dalla tv del
Qatar mostra i nostri connazionali accovacciati in terra
con i guerriglieri alle loro spalle in piedi, armi in mano.
In un comunicato le condizioni all’Italia per il rilascio
degli ostaggi.

Il prezzo politico del
rapimento, la
restituzione del corpo
Quattrocchi e
l’incognita della visita
di Bush

L’altalena dei contatti
Da Mosca, il 20 aprile,
Berlusconi suggerisce:
«Attendo eventi nelle
prossime ore»
Ma nulla

IRAQ italiani salvi

· 16 aprile Antonella Agliana, sorella di Maurizio uno dei
tre ostaggi (in accordo con gli altri familiari), legge un
appello su Al Jazeera: «Liberateli!». I guerriglieri aveva-
no diffuso un ultimatum: «Uccideremo un ostaggio
ogni 48 ore». La preghiera del Papa ai rapitori: «Libera-
teli in nome di Dio», mentre la Croce Rossa Italiana
organizza un corridoio umanitario a Falluja. In Italia
cresce la speranza di vedere liberi i tre ostaggi.

· 14 aprile La tv araba «Al Jazeera» dà l’annuncio più
temuto: un ostaggio italiano ucciso. Poi si saprà il no-
me: Fabrizio Quattrocchi. Il tutto in diretta televisiva a
Porta a Porta, dove il ministro degli esteri Franco Fratti-
ni fa finta di non sapere. «Così muore un italiano», la
frase pronunciata da Quattrocchi ai suoi sequestratori.
Il video non va mai in onda, perchè spiega Al Jazeera,
«le immagini dell’esecuzione sono orribili».

‘‘‘‘
Il disegno della mappa, l’appostamento
e l’intervento operatico degli americani
A guardia degli ostaggi erano rimasti
solo due miliziani di modesta caratura

Enrico Fierro

ROMA I dubbi, le versioni ufficiali e i
pezzi di verità che rimbalzano dal-
l’Iraq e che ricostruiscono una storia
diversa. I primi vengono alimentati
da quella che una fonte in grado di
decrittare le notizie di intelligence
chiama la «tempistica» del rilascio.
Perché ieri, è la domanda. Lecita.
Visto che da più parti le notizie che
arrivano raccontano di una liberazio-
ne annunciata da giorni. «Due gior-
ni fa, il 6 giugno, mi trovavo a pran-
zo dal capo tribù del clan dei Zaubàa
il quale mi ha assicurato che il caso
era chiuso e che gli ostaggi sarebbero
stati consegnati. Era solo una que-
stione di ore...». Lo dice ad «Asia
News» l’imam sunnita sceicco Ah-
mad El-Shammari, parente stretto
del nuovo presidente iracheno. Un
altro esponente religioso, il canoni-
co anglicano Andrew White, ieri si è
fatto intervistare dall’agenzia Afp
per raccontare di aver incontrato
più volte i rapitori dei tre italiani.
L’ultima il 7 giugno, poche ore pri-
ma della liberazione. Dichiarazioni
che contrastano con le ricostruzioni
ufficiali sulla data e l’ora del rilascio
dei tre italiani. E che alimentano
l’ipotesi che la liberazione di Aglia-
na, Stefio e Cupertino, sia il frutto di
una lunga trattativa. Ma fermiamoci

qui, perché al momento un solo da-
to è certo: i tre ostaggi non sono stati
consegnati né ad entità riconducibili
direttamente al governo italiano, né
a soggetti «terzi», la Croce Rossa o
Emergency di Gino Strada. Due ipo-
tesi che il livello di direzione politica
del sequestro, aveva messo nel nove-
ro delle possibili soluzioni. Ai pacifi-
sti no, perché le menti raffinatissime
che muovevano i sequestratori han-
no giudicato troppo tiepide le loro
prese di posizione. Nessuno, tra i pa-
cifisti che contano, è andato oltre il
no alla guerra, nessuno ha detto quel-
la cosa in più, nessuno ha dato l’im-
pressione di voler cedere al ricatto.
Con soggetti riconducibili al gover-
no italiano, invece, la trattativa c’è
stata ed è durata a lungo. Un cammi-
no lento che si è interrotto più volte.
Il 22 aprile, e questa è una data da

appuntare perché il fallimento della
trattativa apre squarci importanti su
un altro interrogativo che fa da sfon-
do a tutta la vicenda: è stato pagato
un riscatto? Se sì, chi lo pagato e a
chi? Ebbene, il 22 aprile Barbara
Contini, governatore della provincia
irachena di Dhi Qar dichiara in tv
(L’Antipatico di Maurizio Belpietro)
che «sì, un riscatto è stato pagato».
Come è noto qualche ora dopo fioc-
cano le smentite, nervose e imbaraz-
zate della governatrice e del ministro
Frattini («la storia del riscatto è asso-
lutamente fuori dalla realtà»), ma la
frittata è fatta. Il Sismi - che da gior-

ni stava lavorando per «avvicinarsi»
ai rapitori - viene di fatto spiazzato,
gli interlocutori (capi religiosi, ma
anche esponenti del regime di Sad-
damm Hussein) mostrano di non
fidarsi più, porte che sembravano
aperte si chiudono. E per giorni è il
silenzio. Buio fitto e perdita di con-
tatti. Il 20 maggio vengono fatti ritro-
vare i resti di Fabrizio Quattrocchi, e
questo è finalmente un segno di «di-
sponibilità» da parte di chi gestisce il
sequestro. Ma quel gesto - importan-
te per far comprendere la buona vo-
lontà dei rapitori - era stato concor-
dato già verso la fine della prima

quindicina di aprile. Già il 22 aprile -
sette giorni dopo il sequestro - la
salma di Quattrocchi poteva essere
consegnata. E secondo notizie filtra-
te in quei giorni da ambienti dei ser-
vizi operanti in Iraq, i rapitori avreb-
bero preteso e ottenuto anche il pa-
gamento di una somma di danaro
per quel «gesto umanitario». Il 22
aprile, come detto, è il giorno in cui
la governatrice Contini parla di un
riscatto pagato ai rapitori.

Una giornata infausta, precedu-
ta da altri giorni di malaccorta gestio-
ne mediatica del sequestro. Quando
tutto, ogni movimento, ogni segnale

impercettibile, induceva ministri e
uomini di governo al pubblico otti-
mismo. E il 20 aprile è proprio Silvio
Berlusconi, da Mosca, a dire «siamo
in fiduciosa attesa di eventi che do-
vrebbero verificarsi nelle prossime
ore». A Roma si diffonde la voce che
gli ostaggi stanno per essere liberati,
mentre nella notte dall’aeroporto di
Ciampino parte un aereo con a bor-
do dei giornalisti. Tutti più che sicu-
ri di andare a Baghdad e di tornare
con gli ostaggi. Uno scoop fallito che
fa infuriare i servizi segreti che opera-
no sullo scenario iracheno, tanto
che il 3 maggio Berlusconi stesso è
costretto a chiedere il silenzio stam-
pa a tutte le reti tv. Da quel momen-
to in poi, però, l’azione di intelligen-
ce è andata avanti, dei canali sono
stati riattivati. Fonti che hanno con-
sentito ai servizi italiani di capire

quando la cintura protettiva - politi-
ca e religiosa - stretta attorno ai rapi-
tori si è allentata. Sullo sfondo della
liberazione, però, non ci sono solo i
timori di esponenti religiosi (gli Ule-
ma sunniti, uno dei contatti privile-
giati fin dall’inizio) e politici (am-
bienti anche vicini al vecchio regime
che vogliono rientrare nel gioco poli-
tico iracheno) sui rischi insiti in una
svolta sanguinosa del rapimento, ma
c’è altro. Qualcosa di più raffinato e
che fa riferimento ad un gioco politi-
co più grande. Le parole pronuncia-
te da George W.Bush il 1 giugno, «i
kamikaze sono terroristi, ma altri
combattenti non lo sono. Non sop-
portano di essere occupati, e io stes-
so non sopporterei che il mio paese
fosse occupato», sono state lette da
quel mondo come una sorta di rico-
noscimento politico del ruolo di
«combattenti» resistenti. In questa
ottica il rilascio degli ostaggi diventa
uno scambio di prigionieri di guer-
ra. Non un atto di debolezza. E uno
«scambio» è considerata la liberazio-
ne di centinaia di prigionieri irache-
ni dal carcere delle torture di
Abu-Graib, sia per la quantità che
per la «qualità» dei personaggi scar-
cerati. Insomma, i retroscena della
liberazione di Maurizio Agliana, Sal-
vatore Stefio e Umberto Cupertino,
sono molto più complessi di quelli
proposti dalle versioni ufficiali.

Tutti i dubbi di una liberazione troppe volte annunciata
Voci e smentite nei due mesi di sequestro: le indiscrezioni sul riscatto, i falsi scoop del premier e l’irritazione degli 007

Il presidente
di Emergency
Gino Srada
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Maria Zegarelli

ROMA È stato un generale polacco, Zdi-
zislaw Gnatowski, portavoce delle for-
ze polacche in Iraq a dare la notizia
della liberazione dell’imprenditore po-
lacco Jerzy Kos, manager della società
di costruzioni Jedynka, sequestrato la
scorsa settimana. Lo racconta un lan-
cio dell’agenzia
Reuters alle
14.13. Ed è stata
una tv polacca, la
Tvn24,alle 14.24
a riportare la noti-
zia che insieme al
loro connaziona-
le sono stati rila-
sciati anche i tre
ostaggi italiani.
Alle 14.23 l’agen-
zia Ansa diffonde
la notizia secca: li-
berati gli ostaggi
italiani. Alle
14.44 il ministor
Franco Frattini fa
una prima dichai-
razione: «Non ci
sono state trattati-
ve per il rilascio,
né è stato sparso
sangue». Alle
14.51 il genrale
polacco Miecz-
slaw Bieniek rife-
risce che a libera-
re gli ostaggi so-
no state unità spe-
ciali della coalizio-
ne.

Da quel mo-
mento in poi è
stato un susse-
guirsi di eventi. Il
primo, ufficiale, è
la telefonata della
Farnesina ai familiari per dare l’annun-
cio dell’avvenuta liberazione. Il secon-
do è la convocazione di una conferen-
za stampa a Palazzo Chigi, alla quale
prendono parte il ministro degli esteri
Franco Frattini e il sottosegretario al
Consiglio Gianni Letta, che conferma-
no tutto. «L’operazione si è svolta con
buon esito, pochi minuti fa ne abbia-
mo avuto la conferma, erano circa le
14,15 -14.20. L’azione svolta con le for-
ze della coalizione, che presumiamo
non abbia comportato spargimento di
sangue si è svolta in seguito ad un’azio-
ne capillare dell'intelligence».

Negoziato? Assolutamente no
Gianni Letta rompe il suo «tradiziona-
le riserbo» per ringraziare i servizi se-
greti. Franco Frattini spiega che tutto
si è svolto in stretto «raccordo tra le
autorità italiane e le forze della coalizio-
ne e un’articolata attività di intelligen-
ce». È stato grazie a questa azione che
erano arrivati riscontri «che al presi-
dente del consiglio, a me e al sottose-
gretario, ci avevano indotto stamani,
sulla possibilità che questa azione des-
se il risultato sperato». È stato a quel
punto, lascia intendere, che è partito
l’ok del premier per far scattare il blitz.
Aggiunge che tutto si è svolto a sud di
Baghdad, «forse nei sobborghi, di più
non sappiamo». Liberazione frutto di
un negoziato? «No, assolutamente».
Ed è davvero poco quello che viene
fuori da palazzo Chigi. Il ministro spie-
ga che per correttezza sarà «il generale
delle forze di coalizione a parlare, da
Baghda fra circa 35 minuti, è giusto
che siano loro a dire come è andata».
Nel frattempo parlano i familiari degli
ostaggi liberati, parlano i politici impe-
gnati in campagna elettorale. Sono tut-
ti felici di questo risultato, ma c’è spa-
zio per sollevare dubbi sui tempi e sui
modi.

Gocce di informazione I tg inizia-
no una lunga diretta, Berlusconi è in
volo per andare al G8 eppure parla
ininterrottamente al telefono pratica-
mente con tutte le radio e le tv (solo
quelle importanti). Finalmente, intor-
no alle 4 e mezzo del pomeriggio, ora
italiana, parla il generale Ricardo San-
chez, comandante delle forze Usa in
Iraq. Dice : tutti gli ostaggi si trovava-
no nello stesso posto e abbiamo arre-
stato alcuni individui che stavano sul
luogo». Risponde alle domande dei
giornalisti per pochi minuti. Il tempo
di dire che «gli ostaggi stanno bene»,
che «non abbiamo notizie di scontri a
fuoco», che tutto si è svolto a sud di
Baghdad e basta. È blindatissimo, non
aggiunge altro. Non dice quali forze
sono intervenute - «forze della coalizio-
ne», ripete - in quale luogo esatto sono
stati liberati e in mano di chi erano.
Spiega che «informazioni di questo li-
vello in questo momento non possia-
mo darle». Particolari al riguardo arri-
vano invece con un’agenzia Ansa delle

19.14, da Varsavia: «La liberazione del
polacco Jerzy Kosè avvenuta nella città
di Ramadi, 110 chilometri a ovest di
Baghdad per opera di militari america-
ni e polacchi». Lo riferisce alla agenzia
polacca Pap il portavoce della società
Jedynka di Breslavia, Andrej Po-
laczkiewicz. Si viene anche a sapere
che i polacchi che hanno partecipato
all’azione fanno parte del Grom, l’acro-

nimo in polacco
di Grupa Rea-
gowania Ope-
racynjno Mobil-
nego, che vuol di-
re Gruppo per ri-
sposta operativa
mobile.

La ricostru-
zione Alle 5 del
pomeriggio fonti
dei servizi segreti
raccontano que-
sta versione dei
fatti: i rapitori era-
no stati individua-
ti durante la scor-
sa notte, in un ca-
solare di campa-
gna dal Sismi.
Erano otto, poi,
ad un certo pun-
to sei di loro si so-
no allontanati. È
stato in quel mo-
mento che - do-
po contatti frene-
tici - sono interve-
nute le forze della
coalizione con
militari america-
ni e polacchi. I
due rapitori si so-
no arresi, sono
stati arrestati e gli
ostaggi liberati.

In Italia le no-
tizie che diffonde

il premier alla stessa ora sono queste:
«Gli ostaggi sono stati individuati ieri
sera e l’operazione è scattata alle 11.30.
I rapitori sono stati catturati. La cosa
buona è che vista la forza preponderan-
te da cui erano circondati, non hanno
reagito. E l’operazione si è svolta senza
spargimento di sangue». Ad ogni edi-
zione di tg, il premier aggiunge un par-
ticolare in più. Comunica a distanza
con Antonella Agliana, si complimen-
ta con lei. Lei ringrazia il governo. Ri-
scatti? «Nessun riscatto».

Il trillo dei cellulari Il vicepre-
mier Gianfranco Fini nel tardo pome-
riggio conferma due notizie fino a que-
sto momento date con il condizionale:
«nessun militare italiano ha partecipa-
to all’azione militare che ha consentito
la liberazione degli ostaggi». E ancora:
Salvatore Stefio, Umberto Cupertino e
Maurizio Agliana non sapevano della
feroce esecuzione di Fabrizio Quattroc-
chi. Ecco perché nei video trasmessi
dalla tv araba e rimbalzati in tutto il
mondo apparivano abbastanza tran-
quilli, per quanto era possibile in quel-
la situazione. Gianfranco Fini confer-
ma in realtà anche una terza notizia:
«Di fronte alla ragionevole certezza
che l’operazione non avrebbe messo a
rischio la vita degli ostaggi, il premier
ha autorizzato le forze armate della co-
alizione ad intervenire». E arriva sera.
Ormai le agenzie stampa non si conta-
no più. Fonti dell’intelligence america-
na dicono che uno dei modi in cui si è
arrivati alla zona del covo è stato il
trillo dei cellulari degli ostaggi italiani.
L’intelligence di Varsavia rivendica l’«
importante contributo» che ha dato e
aggiunge che i servizi segreti polacchi
«da tempo erano sulle tracce del loro
concittadino,anch’egli ostaggio dello
stesso gruppo che deteneva Agliana,
Cupertino e Stefio». L’ex ministro dell'
Interno italiano Claudio Scajola (quel-
lo del G8 di Genova) dice che i servizi
italiani seguivano analoghe piste in col-
laborazione con quelli polacchi e statu-
nitensi, e quindi ringrazia il Sismi «per
il grande merito» che ha in questo sto-
ria. «Una pagina importante - ha detto
Scajola - di dimostrazione di efficien-
za». Il commissario straordinario della
Croce Rossa italiana, Maurizio Scelli,
aggiunge: «Noi abbiamo avuto il ruolo
di riaccreditare l’Italia presso gli irache-
ni, in modo che non fosse vista come
forza occupante». Spiega come è avve-
nuto: «Abbiamo cercato di soddisfare
le loro esigenze e necessità. Noi siamo
andati a portare aiuti e la gente è stata
riconoscente e cordiale e ci ha dato la
forza per non mollare mai negli ultimi
due mesi, in modo da creare quel giu-
sto consenso per far sì che gli ostaggi
potessero essere liberati». Anche Scelli
conferma che «non c’è mai stata una
trattativa diretta, un emissario, un in-
terlocutore». Poi, inizia «Porta a Por-
ta» e il premier racconta tutto.

Liberi. L’annuncio è di una tv polacca
Il governo arriva tardi sulla notizia. Poi i balbettii di Palazzo Chigi: «Nessun riscatto»

Agliana, Cupertino e Stefio
liberati dalle Forze della Coalizione

dopo quasi due mesi di prigionia
«Nessun spargimento di sangue»

i giorni della prigionia / 2

· 26 aprile Gli ostaggi italiani sono vivi. La prova è nel
video trasmesso dalla tv araba Al Arabiya e datato 25
aprile. Si vedono Cupertino, Stefio e Agliana mentre
mangiano, seduti davanti a un tavolinetto. Il ricatto dei
guerriglieri: o gli italiani scendono in piazza a Roma
entro 5 giorni contro il governo Berlusconi o i tre ostag-
gi saranno uccisi. Tutte le forze politiche compatte re-
spingono il ricatto: «Non si tratta con i terroristi».

Il «covo» nella periferia
di Baghdad
con i tre italiani liberato
dalle forze speciali
anche un prigioniero
polacco

Il lavoro
d’intelligence
e la voce dei cellulari
per individuare
«l’obiettivo». Poi
tutto in tv

IRAQ salvi gli italiani

· 21 maggio Le spoglie del cadavere di Fabrizio Quattroc-
chi vengono consegnate a Baghdad alla Cri, 38 giorni
dopo la sua uccisione. La conferma dell’esame del Dna
e il 24 la salma arriva a Ciampino. Rinviato il funerale
per un nuovo test del Dna, voluto dalla famiglia. Poi la
nuova conferma: è Quattrocchi e il rito funebre viene
celebrato a Genova in forma solenne. Terzo video su Al
Jazeera (2 giugno) ostaggi vivi.

· 29 aprile La manifestazione a Roma per ottenere la
liberazione degli ostaggi viene promossa dai familiari. Il
corteo sfila da Castel Sant’Angelo alla basilica di San
Pietro, lungo via della Conciliazione «per la pace». Non
ci sono bandiere di partito. «Liberateli in mome dell’uni-
co Dio», la supplica del Papa letta da monsignor Giovan-
ni Lajolo. Intanto, i tempi si allungano. L’ammissione
del premier: «C’è stato un rallentamento...».

‘‘ ‘‘

Ora tutta la verità sul video Quattrocchi
Castelli sblocca le inchieste e la rogatoria della cassetta. Oggi i tre italiani rispondono ai pm di Roma

Conferenza stampa di Letta e Frattini
che danno particolari minimi
«A Baghdad ci diranno com’è andata»
«Stanno tutti bene», lo dice il generale Usa

Maura Gualco
Anna Tarquini

ROMA Quello a cui oggi verranno sotto-
posti Salvatore Stefio, Umberto Cuper-
tino e Maurizio Agliana, non sarà un
interrogatorio breve. Ne sono convinti i
magistrati romani che indagano sul se-
questro e sull’omicidio di Fabrizio
Quattrocchi, i quali sulla vicenda della
cassetta video, per la quale hanno pre-
sentato la rogatoria, preferiscono glissa-
re. E per il momento, spiegano, hanno
scelto di concentrarsi sugli interrogato-
ri di oggi, giacché per avere visione del
video che riprende l’uccisione di Quat-
trocchi, bisognerà, dicono, aspettare
che venga inoltrata la rogatoria e «spe-
rare che le autorità del Qatar, paese
con il quale l’Italia non ha accordi in-
ternazionali in merito, conceda la con-
segna della cassetta». Chiarire le circo-
stanze in cui è avvenuto il sequestro,
dove si trovavano esattamente quando
sono finiti nelle mani dei rapitori, che
cosa stavano facendo e dove stavano
andando. Dovranno rispondere su que-
sti punti, gli ex ostaggi, che questa mat-
tina, dopo il loro arrivo in Italia, saran-
no sentiti dai pm Franco Ionta, Ermi-
nio Amelio e Pietro Saviotti. Ai tre ver-
rà, anche chiesto, di spiegare la loro
presenza in Iraq, il tipo di lavoro che
svolgevano, con chi avevano firmato
un eventuale contratto, da chi riceveva-
no lo stipendio e quali erano gli incari-
chi che erano stati loro affidati. Gli
inquirenti chiederanno ai tre ostaggi
liberati oggi, altresì, di raccontare qual
era l’attività di Fabrizio Quattrocchi,
se svolgesse lo stesso lavoro, se fosse sta-
to assunto insieme con loro e quali era-
no le mansioni che gli erano state affi-

date. Infine, verrà chiesto di raccontare
come si è svolto il blitz che ha consenti-
to la liberazione. Misteri e aspetti anco-
ra oscuri, infatti, gettano ombre su
ogni fase della vicenda che ha accompa-
gnato il sequestro dei quattro italiani.

Non sapevamo che tra i tanti retro-
scena veri o presunti che nei prossimi
giorni saremo costretti a subire dai be-
ne informati del governo, il primo ce lo
svela Castelli appena tre ore dopo la
notizia della liberazione. Tutte le in-
chieste aperte dalla magistratura sul
sequestro, l’omicidio e sui misteri del-
l’ingaggio come guardie private in
Iraq, erano state bloccate per garantire
la sicurezza degli ostaggi. Con una deci-
sione senza precedenti, il ministro della
Giustizia, d’accordo con Berlusconi e
con il sottosegretario Letta, aveva dato
lo stop applicando l’articolo 313 del
codice penale che dà facoltà al responsa-
bile del dicastero in questione di blocca-
re tutte le iniziative giudiziarie che pos-
sano mettere in pericolo l’interesse na-
zionale. E che ha consentito al Guarda-
sigilli di non dare seguito all’inchiesta
aperta dalla procura di Genova sul-
l’ipotesi di un arruolamento o arma-
mento non autorizzato al servizio di
uno stato estero. Ferma dunque la roga-
toria chiesta dal pm della procura di
Roma, Franco Ionta, per l’acquisizione
del video sull’assassinio di Fabrizio
Quattrocchi. Stop alle inchieste di Ge-
nova, Brescia e Bari che indagavano
sulla liceità degli ingaggi delle guardie
private. Perché lo ha spiegato lo stesso
ministro raccontando come abbiano te-
muto per la fuga di notizie circa il vi-
deo di Quattrocchi. «I rapitori - dice -
avrebbero potuto percepire come ostili
le iniziative della magistratura. Nella
vicenda degli ostaggi - gonfia il petto -

ho avuto così anch’io la mia piccola
parte».

Adesso che però sono liberi, Salva-
tore Stefio, Umberto Cupertino e Mau-
rizio Agliana dovranno spiegare a tutti
gli italiani, ma soprattutto ai magistra-
ti, come erano stati ingaggiati e soprat-
tutto da chi. Dovranno chiarire se e per
conto di chi hanno svolto missioni «pa-
ra-militari» all’estero vietate dal no-
stro ordinamento giuridico. Ora che
sono tornati, Umberto Cupertino e Sal-
vatore Stefio sicuramente faranno luce
sull’attività della Presidium Internatio-
nal, società di sicurezza privata con
sede legale inesistente e un sito Internet

che promette «consulenza ai governi
che necessitano di una rapida soluzio-
ne dei problemi di carattere militare».
Troppi misteri e reticenze sulle società
di body guard italiane che operano al-
l’estero.

Le inchieste. La prima è stata aper-
ta dai magistrati di Genova, la città di
Quattrocchi e della società di sicurezza
Ibsa. Le indagini puntano a scoprire se
esista una rete per reclutare di agenti
privati da inviare in missioni non esat-
tamente umanitarie nei paesi in guer-
ra. E in particolare sull’uomo che
avrebbe reclutato Quattrocchi tramite
un’e-mail, quel Paolo Simeone, a tut-

t’oggi indagato, che avrebbe costituito
una sua società di sicurezza (la Dts
security, stesso nome della più grande
agenzia americana di soldati privati)
giusto un mese prima dell’ingaggio.
Ma i magistrati di Genova indagano
anche su un’altra rete, collegata con
l’estero, che recluterebbe mercenari tra-
mite un chat line collegata ad un sito
porno. Un’altra inchiesta è stata poi
aperta dai magistrati baresi: anche lo-
ro vogliono vederci chiaro su i misterio-
si procacciatori. Ma vogliono sapere an-
che perché la Presidium International
avesse come recapito un numero telefo-
nico di Bari e come mai Umberto Cu-
pertino, che per la legge italiana non
ha mai fatto richiesta di porto d’armi
in Italia, era stato scelto per scortare -
armato fino ai denti - gli uomini di
una società privata in Iraq. I misteri
della Presidium. Salvatore Stefio aveva
tentato il grande salto. Un passato co-
me parà, molte esperienze come body
guard, corsi di addestramento all’Epts
di Livorno e poi la ricerca di un lavoro
più stabile. Così aveva costituito la Pre-
sidium international, un sito Internet e
molte sedi legali inesistenti come bigliet-
to da visita. Un curriculum almeno
sospetto, ma non abbastanza da mette-
re sull’allerta le imprese italiane se è
vero - come è stato confermato dagli
stessi interessati - che la società figura-
va tra gli invitati al convegno di Con-
findustria sulla ricostruzione in Iraq.
Un amico di Stefio, intervistato dal no-
stro giornale, ci ha spiegato il perché di
tanti misteri. «Le grandi agenzie di si-
curezza americane che operano in Iraq
- sostiene Giorgio Mosca, istruttore del-
l’Epts - non chiedono troppi requisiti
agli agenti ingaggiati all'estero. Se muo-
ri poi, nemmeno ti devono pagare».
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«Torniamo. Vi abbracciamo tutti»

BARI «Sto bene e domani vi abbraccerò tutti». È quanto ha
detto ieri sera, alle 21,10, e con voce tranquilla Umberto
Cupertino per telefono a suo fratello Francesco e alla
madre Carmela Chimenti. Un grande applauso ha accolto
la notizia nella casa di via Majorana a Sammichele di Bari.
Quasi se lo aspettavano. Sul calendario di casa, proprio
alla data di ieri, 8 giugno, si può leggere «Liberi». Una
scritta premonitrice. L’autrice è stata la piccola Carmela, la
nipote di dieci anni di Umberto, che dopo una visita
insieme ai familiari al santuario di padre Pio a San Giovan-
ni Rotondo ha sentito di dover scrivere quella parola.
«Appena siamo tornati a casa da san Giovanni Rotondo -
spiega -, papà mi ha chiesto di ricordarmi il nome di fra’
Cosimo, io mi sono avvicinata al calendario e ho scritto

quel nome; subito dopo ho sentito che qualcosa, dentro di
me, mi diceva che dovevo scrivere accanto al giorno dell'8
giugno la parola ”liberi”, e l'ho scritta». Conferma tutto
Laura Albanese, la mamma di Carmela spiegando che frà
Cosimo è il padre cappuccino che il 31 maggio ha celebra-
to nella chiesa di Padre Pio, una messa per chiedere la
liberazione degli ostaggi. Ora è il momento della gioia in
casa Cupertino. «L'incubo è finito, è finita l'angoscia»,
dice in lacrime la mamma Carmela, che è partita in auto
per la capitale per riabbracciare suo figlio. «Sono tanto
contenta - dice - perché è tutto finito. Ho tanta gioia nel
cuore e non riesco nemmeno a parlare. Oggi per me è
come se Umberto fosse rinato». «Il momento più brutto è
stato quello della morte di Fabrizio Quattrocchi. Quello è
stato un evento tragico - racconta il fratello Francesco-. Da
allora in poi, sono stati giorni interminabili di un'angoscia
e di un incubo che non finiva mai». «Non c'era ottimismo
in questi giorni -aggiunge- c'era solo fede. L'appello della
stesso Papa ci ha fatto molto piacere. È stato un insieme
solidale di tutto il Paese e di tutti gli italiani. Speravo tanto
nel momento della liberazione ed è arrivato. Ringrazio
tutti -ha concluso- non voglio lasciare fuori nessuno».

La gioia degli Stefio è incontenibile:
«Grazie alla Croce rossa, basta con la guerra»

A Cesenatico Fini in pompa magna: finora
qui non s’era visto quasi nessuno del governo

PratoCesenatico

IRAQ salvi gli italiani

I Cupertino e quella scritta
«liberi» sul calendario

Umberto Cupertino dà appuntamento ai suoi cari
Antonella Agliana, la sorella di Maurizio, ride,
piange, ringrazia tutti. Due cronisti le hanno
detto della fine dell’incubo prima della Farnesina

Sammichele

Maurizio: «Sto bene, torno»
La sorella Antonella:
«Quando arrivi ti picchio...»

«Sono felice, ma qualcosa non quadra»
Madaro, sindaco di Sammichele, è perplesso: non lo convince la versione ufficiale della liberazione

L’euforia in casa Stefio
E per la prima volta
Frattini si fa vivo di persona

Natascia Ronchetti

CESENATICO «Sto bene e domani vi abbracce-
rò tutti», ha detto ieri sera Umbreto Cuperti-
no ai suoi, a Sammichele di Bari. «Li-be-ra-ti,
li-be-ra-ti…», scandisce a Cesenatico Angelo
Stefio, padre di Salvatore. È confuso e felice.
Al telefono c’è il ministro Frattini, sono da
poco passate le 13. «Oh, ragazzi... Per quasi
due mesi abbiamo sempre appreso tutte le
notizie dalla televisione, questa è la prima vol-
ta che Frattini ci chiama per anticiparci qual-
cosa…», dice Giuseppe. La prima? «Dalla Far-
nesina mai avuto notizie, quelle che avevamo
ce le dava la Croce Rossa…». Ma questa è una
giornata di gioia incontenibile per gli Stefio,
meglio non guastarla con brutti ricordi di do-

lore, di ansia e tensione, di rabbia. Il pensiero
di Angelo va subito al sindaco di Cesenatico,
Damiano Zoffoli. Gli aveva detto: sindaco, tu
sarai il primo a saperlo. È stato il primo. Lo ha
chiamato al telefono, lui si è precipitato com-
mosso: «Guardate che è finito un incubo per
tutti». Guida una giunta di centro sinistra, per
quasi due mesi è stato accanto ad Angelo Ste-
fio tutti i giorni, anche concretamente, cercan-
do un’occupazione per il figlio minore Cri-
stian, per aiutare silenziosamente questa fami-
glia a sopravvivere a dispetto di una preoccu-
pazione paralizzante. Alle 16 è arrivato in
pompa magna Gianfranco Fini, accompagna-
to dal sottosegretario alla Difesa Filippo Bersel-
li. Per 50 giorni qui a Cesenatico non si era
mai visto quasi nessuno del governo. Berselli
sì: aveva fatto capolino veloce una volta. Era

venuto invece il parlamentare Ds Valter Bielli,
che è un cesenate; era venuto riservato, priva-
tamente - evitando le telcamere - per portare
un po’ di umana solidarietà.

Fini sale in casa con Angelo e il resto della
famiglia. Loro vorrebbero sapere qualcosa sul
blitz. Gli fanno domande, chiedono spiegazio-
ni. Niente da fare. «Adesso non posso dirvi
nulla», taglia corto il vice presidente del Consi-
glio. Poi si volta verso Angelo: «Mi raccoman-
do, a Ciampino devi venire con la bandiera,
con il tricolore…». E Stefio: sì, certo, la bandie-
ra… Quella della pace resterà alla ringhiera
del terrazzo. Il tricolore, da quando ha saputo,
lo ha staccato dal cancello di casa e se lo porta
in giro come un trofeo. Comprensibile: ne ha
fatto un simbolo di questo calvario. Arriva la
moglie Maria Luisa. Si piazzano davanti alle
telecamere. «Grazie alla Croce Rossa», ripeto-
no fino allo sfinimento. Chiama il presidente
della Regione Emilia Romagna Vasco Errani.
«Grazie, grazie, signor presidente…». Li chia-
ma il sindaco di Carlentini, il paese d’origine
degli Stefio. È un tripudio di ringraziamenti
ma il cuore corre ancora verso la Croce Rossa.
«Per forza - dice il nipote Salvatore -. Ci ha
sempre dato informazioni. Anche negli ultimi
giorni ci avevano chiamati per dirci: stanno
bene, sono vivi. Poi è arrivato l’ultimo video
dei rapitori e abbiamo avuto la conferma che
erano in buona salute, che le loro informazio-
ni erano attendibili». Oggi gli Stefio, Angelo,
la moglie, il fratello di Salvatore, Cristian, i
nipoti Giuseppe e Salvatore, saranno all’aero-
porto Ciampino ad attendere l’arrivo di Salva-
tore, Umberto e Maurizio. «Adesso basta con
la guerra - borbotta Salvatore -, adesso ce lo
prendiamo in ostaggio noi…».

DALL’INVIATO Francesco Sangermano

PRATO «Oh Manone, ma che ci combini? Acci-
denti a te Cicci!...». Manca poco alle 21 e l’ennesi-
mo squillo del cellulare di Antonella Agliana ha il
dolce sapore della fine dell’incubo. «Sì, generale,
buonasera... grazie...». Silenzio, le passano Mauri-
zio. Improvvisa e liberatoria arriva quella esclama-
zione col nomignolo affettuoso. «Come stai?».
«Sto bene, sto tornando a casa, va tutto bene».
Quasi due mesi dopo Antonella risente finalmen-
te la voce del fratello. «Sapessi come si sta bene
noi ora... Ma guarda che domani ti picchio, ti
picchio davanti a tutti». Ride, Antonella, e piange
insieme. Come quando, alle due e venti del pome-
riggio, le avevano detto che Maurizio era libero.
«Ora non ci combinare più nulla eh... Mannag-

gia... Eh sì, hai avuto una bella lezione». «Guarda
che te ne combino ancora...» le ribatte Maurizio.
«Oh come sei, sei troppo forte. Ma guarda che
dopo hai a che fare con me...».

Si salutano, per ora può bastare. Il resto se lo
diranno a voce stamani, quando l’aereo atterrerà
a Ciampino e riconsegnerà i tre ostaggi alle loro
famiglie. «Lo abbraccerò, lo bacerò e lo stringerò
forte» risponde a chi le chiede come ha intenzio-
ne di accogliere il suo “Cucciolo”. «Gli darò la
lettera che ho scritto, poi lo brontolerò un po', se
lo merita…». Ride, Antonella, e il cellulare conti-
nua a squillare. Lo ha fatto per tutto il giorno,
mentre fuori, la strada, era un brulicare di teleca-
mere, microfoni e taccuini. Non si è negata a
nessuno, ha dispensato strette di mano e sorrisi. E
ha ripetuto all’infinito quelle telefonate. Alle
14.20, quelle di due giornalisti che le preannuncia-

vano la liberazione. Dieci minuti più tardi quella
ufficiale della Farnesina che confermava («Mi de-
vono aver presa per matta - dice - urlavo, piange-
vo e ridevo insieme ripetendo: non me lo dite,
non me lo dite!»). Quindi quella “incrociata” in
diretta al Gr Rai con Berlusconi. Lui l’ha chiama-
ta «regista» e «personaggio di punta di questa
vicenda», lei ha ringraziato aggiungendo che «in
questi casi è meglio non fare nomi e esser grati a
tutti quelli che si sono mobilitati e adoperati affin-
ché questi ragazzi tornassero liberi».

È entrata e uscita per tutto il giorno dalla sua
casa, vicino a lei il padre Carlo. «Mio genero è
corso a dirmi della liberazione - spiega - lo ha
fatto a gesti, sotto alla finestra, perché mia moglie
(la madre di Maurizio, Ndr) non ha mai saputo
nulla del sequestro». E forse non lo saprà mai. «È
malata, temevamo per la sua salute - prosegue -
In questi giorni abbiamo perfino sabotato la tv,
lei ha creduto fosse colpa di un temporale. In
realtà avevamo staccato la presa elettrica. Ora pos-
siamo dirle la verità, che Maurizio sta per tornare.
Poi, se vorrà, sarà lui a raccontarle tutto». Proprio
per questo, Carlo oggi resterà a Prato. Ad accoglie-
re Maurizio a Roma ci saranno soltanto Antonel-
la, col marito, e gli amici boduyguard che ieri
hanno “pattugliato” incessantemente la casa di
via XXIV Maggio. Nel momento della «gioia im-
mensa» di Antonella e del «miracolo» evocato da
Carlo, però, «un pensiero va al povero Fabrizio
Quattrocchi: dall’alto dei cieli ha contribuito a
questa liberazione». Un altro, invece, va ai rapito-
ri. «Non riesco a pensarci - dice Antonella - per-
ché è più grande la gioia della liberazione. Difficil-
mente provo odio e rabbia, forse saranno stati
mossi da ragioni per loro giuste, ma non le com-
prendo. Ora è giusto che paghino le conseguen-
ze».

Saverio Lodato

«Ufficialmente gli ostaggi sono sta-
ti liberati dalle forze alleate senza
spargimenti di sangue. Ma c'è un
vecchio adagio che dice: la bugia
va avanti, la verità va dietro». Per-
ché dice «ufficialmente»? «Perché
quella è la versione ufficiale. La ve-
rità vera la sapremo fra giorni. Io
non metto la mano sul fuoco sulle
tante ricostruzioni che stanno cir-
colando in queste ore. In questo
momento mi sento soltanto di rin-
graziare il signore Iddio che ci con-
sente di riabbracciarli tutti, vivi e
in buona salute».

Parla Nicola Madaro, il sinda-
co di Sammichele Di Bari, paese
d'origine dei Cupertino, una delle
tre famiglie colpite dalla tragedia
di un sequestro durato - ufficial-
mente - quasi due mesi. Non è un
sindaco qualsiasi. È stato il sindaco
che ha guidato per mano le fami-
glie durante il lungo incubo. È sta-
to il sindaco che raccolse la singola-
re richiesta dei sequestratori, in
uno dei primi video diffusi dalle
televisioni arabe, di manifestazioni
pacifiste, non partitiche, non ideo-
logiche, che coinvolgessero persi-
no la Chiesa. È stato il sindaco che
guidò il pullman della speranza da
Sammichele sino al Sagrato di San
Pietro, dove i vescovi, schierati ad
accogliere la manifestazione pacifi-
sta, riferirono le ferme parole del
Pontefice a favore della liberazio-
ne degli ostaggi e contro la guerra
in Iraq. Ed è stato il sindaco che
rivolse a Bush, attraverso Berlusco-
ni, l'invito di rinviare la sua visita

in Italia sino al giorno in cui gli
ostaggi non fossero stati liberati.

Lo sento per telefono. Eufori-
co, emozionato, «felice», per dirla
con le sue parole. Ma, allo stesso
tempo, assai dubbioso su quanto è
accaduto. O meglio: sulla versione
delle autorità su quanto è accadu-
to. Gli chiedo perché non crede
«ciecamente» al profluvio di di-
chiarazioni governative, ministe-
riali, diplomatiche, che stanno in-
vadendo il mondo dei media.

La risposta è precisa: «Perché
sabato 5 giugno, appena tre giorni
fa, ci fu quella notizia che dava per
imminente, se non addirittura av-
venuta, la liberazione dei tre ostag-
gi. Ma stranamente fu smentita po-
co dopo. Ma stranamente tutte le
televisioni, che da giorni e giorni,
in seguito al silenzio stampa volu-
to dal presidente del consiglio, ave-
vano lasciato Sammichele, erano
tornate, e tutte insieme, a presidia-
re via Ettore Majorana, dove abita-
no i Cupertino».

Non poteva trattarsi di un ba-
nalissimo falso allarme?
Può darsi. Ma il dubbio sorge

spontaneo, ed è legittimo. Sembra-
va tutto fatto e, all'improvviso, il
contrordine.

Vede la mano di qualche re-

gia eccessivamente machia-
vellica in quanto sta accaden-
do?
Guardi: io - glielo ripeto - sono

felicissimo che i nostri ragazzi tor-
neranno presto a casa. Ma voglio

augurarmi che questa liberazione,
voluta indistintamente da tutti gli
italiani, non divenga appannaggio
di pochi. Un simile uso del lieto
fine di questa storia sarebbe moral-
mente, ancora prima che politica-

mente, inaccettabile.
Sindaco, si sente di escludere
che gli ostaggi fossero liberi
sin da sabato?
Non escludo proprio niente.

Tutto è possibile. Ma aspettiamo

con pazienza i prossimi giorni. Le
mie potrebbero rivelarsi soltanto il-
lazioni. E ne hanno già dette abba-
stanza sul mio conto.

Che le hanno detto?
Perché, lei non se lo ricorda?

Mi hanno accusato di avere agitato
lo spettro di un eventuale danno
agli ostaggi, se Bush fosse venuto
in Italia. Siccome, per fortuna, tut-
to è filato liscio, il mio invito a
rinviare quella visita sarebbe risul-
tato inutile. Non è avvenuto nulla -
ha detto qualcuno - di quello che
Madaro paventava.

E lei come risponde alle criti-
che?
Ricordando che quanto è acca-

duto è merito di tutti gli italiani.
Perché le marce per la pace si sono
ugualmente tenute, e senza che si
sia verificato alcun episodio incre-
scioso ai danni delle forze dell'ordi-
ne. Forse, a qualcuno, questo scena-
rio tranquillo e sereno è molto di-
spiaciuto. A tale proposito: questa
sera (ieri, ndr), qui a Sammichele,
alle dieci faremo una marcia della
pace che si concluderà davanti alla
Chiesa con un monito di preghiera
e di ringraziamento.

Qualche giorno fa i terroristi
sequestratori avevano man-
dato in onda un altro video,

rompendo un silenzio che
durava da giorni. Si vedeva-
no Agliana, Stefio e Cuperti-
no che mangiavano con
buon appetito, e in buone
condizioni fisiche. A quale lo-
gica mediatica corrisponde-
va? E che idea se n'era fatta?
Da un lato ero felicissimo che

al 31 maggio fossero tutti vivi. Dall'
altro mi sorgeva qualche dubbio
sull'assenza di messaggi e di nuove
richieste.

Per la verità quel video conte-
neva un nuovo appello affin-
ché gli italiani manifestasse-
ro contro la visita di Bush in
Italia.
D'accordo. Ma quando ormai

l'opinione pubblica mondiale sape-
va che gli italiani avevano già deci-
so autonomamente di manifestare.

Crede in questa storia del bli-
tz americano?
A essere sincero, non molto.

Ma ancora una volta dico che tutto
è possibile.

Sindaco, in una parola: da co-
sa nascono le sue perplessi-
tà?
C'è qualcosa di strano che in

questo momento mi sfugge. C'è
qualcosa che non quadra. C'è qual-
che tassello che vedo fuori posto.
Devo rivedere, molto serenamen-
te, tutto il filmato di queste settima-
ne. Adesso sono particolarmente
emozionato per la notizia della libe-
razione.

Ci dica almeno di un tassello
fuori posto?
Non mi metta in imbarazzo. I

prossimi giorni ci aiuteranno a ca-
pirne molto di più di questa storia.

I parenti di Salvatore Stefio, il fratello Cristian, la madre Maria Luisa e il padre Angelo sorridenti dopo la notizia della liberazione Antonella Agliana, con il padre Carlo, ieri a Prato dopo aver saputo che Maurizio è stato liberato
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DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

SAVANNAH Scende dalla scaletta
dell'aereo in piena levitazione da
euforia di scampato pericolo. Sil-
vio Berlusconi tocca la terra della
Georgia per partecipare al G8 di
Sea Island dopo molte ore di volo
con lo stato d'animo di chi ha vi-
sto finire nel
migliore dei
modo una par-
tita rischiosa.
Alla partenza
da Roma, mol-
te ore prima, il
presidente del
Consiglio era
apparso scuro
in volto, preoc-
cupato. La vi-
cenda degli
ostaggi era giun-
ta ad un punto
cruciale proprio a quattro giorni
dal voto. Tutta un'altra musica
ora che può spendersi a fini eletto-
rali "la felice soluzione rispetto ad
un esito che poteva essere tragico"
per sua stessa ammissione.

Con i tre italiani ormai in ma-
ni sicure non resta che mettere in
moto il circuito mediatico per cer-
care di trarre il massimo vantag-
gio da una vicenda gestita male
ma, fortunatamente, finita nel mi-
gliore dei modi innanzitutto per le
tre persone coinvolte e le loro fa-
miglie. Su qualunque rete televisi-
va o radiofonica è andato all' im-
pazzata il premier che dal suo ae-
reo ha lanciato messaggi alla nazio-
ne. Continui e ossessivi. Ci sarà
un motivo se il sondaggista Piepo-
li dice che l’effetto ostaggi può por-
tare trecentomila voti marginali in
più, un differenziale di un punto
percentuale e solo per Forza Italia.
E aggiunge: «Se l’affluenza sarà al-
ta Berlusconi vincerà le elezioni.
Se fosse bassa le perderà»). Intervi-
ste e dichiarazioni. Se non fosse
stato in viaggio si sarebbe attacca-
to ai citofoni magari facendosi aiu-
tare da Bondi e Adornato. Solo
dopo aver sfruttato appieno l'effet-
to-ostaggio e in attesa di ricomin-
ciare l'invasione grazie al solerte
Vespa con cui si è collegato in sera-
ta, il premier ha trovato il tempo
di avvertire il presidente della Re-
pubblica della felice soluzione del-
la vicenda. Senza nessun rispetto
istituzionale. Dando al Capo dello
Stato una notizia che forse aveva
già saputo dalla radio o dalla tv.

"Il G8 comincia sotto una buo-
na stella", ha detto soddisfatto il
premier che il susseguirsi degli
eventi ha messo decisamente di
buon umore. La vicenda irachena
che sembrava "essere una situazio-
ne solo negativa" va evolvendosi.
Gli ex ostaggi torneranno presto a
casa. Già oggi dovrebbero essere a
Roma. Berlusconi non sta nella
pelle. L'ordine d'intervenire, reste-
rà da chiarire perché dato solo ora
al di là delle spiegazioni fornite ai
radio e telespettatori, aveva in sé
tutti i rischi insiti in un'azione mi-
litare. Ma ora il premier può tirare
un sospiro di sollievo. Che deve
fare sentire a tutto il paese. Via
radio e tv, appunto. Parla ai Gr, si
collega con il Tg1, si concede an-
che al Tg5 mentre sono già previ-
sti per la giornata altre occasioni
di sovraesposizione. D'altra parte
in mattinata aveva già monopoliz-
zato Radio anch'io per illustrare

nel solito monologo di un'ora con
brevi interruzioni, tutto il bene
che lui dice di avere fatto (ma di
cui gli italiani, quegli ingrati, non
mostrano di essere consapevoli)
ed attaccare l'opposizione e l'euro-
pa. Come al solito.

Ma quella è roba spazzata via
dalla notizia della liberazione dei
tre. Su quello bisogna puntare per

recuperare con-
sensi. Sabato e
domenica si vo-
ta. Ed allora il
presidente for-
nisce ampi par-
ticolari sull'
azione che ha
portato al risul-
tato "che fortu-
natamente si è
svolta senza
spargimento di
sangue" confer-
ma il premier

quasi a voler esorcizzare un ri-
schio che era più che reale. Sull'ae-
reo del governo all'arrivo della no-
tizia è scattato l'applauso. Ma Ber-
lusconi evita di promettere che ci
saranno festeggiamenti anche per
rispetto all'ostaggio ucciso, Fabri-
zio Quattrocchi "che ci ha riempi-
ti d'orgoglio da cittadino fiero del
suo Paese e dell'essere italiano".
"Siamo soddisfatti che la vicenda
si sia risolta" dice il premier che
volentieri si farebbe un bel giro di
campo.

Ma non rinuncia a prendersi
tutto il merito della soluzione del-
la vicenda. Via radio. Via tv. "Non
posso che essere felice perché ab-
biamo fatto la scelta giusta. Da un
lato la riservatezza assoluta, dall'al-
tra quella di non fare alcuna tratta-
tiva con i terroristi". E cancella co-
sì, con un colpo di spugna, il suo
insensato chiacchierare di libera-
zione ad horas dei primi giorni,
l'atteggiamento del suo ministro
degli Esteri ed anche i soldi di un
riscatto pagato e perso nelle ma-
glie complicate del sistema ma
confermato, peraltro, dalla stessa
governatrice della regione di Nassi-
riya.

Ora che la vicenda è finita be-
ne Berlusconi si dilunga con gran-
de piacere su quella responsabilità
"di dare il via" all'azione militare
che aveva dato prima di imbarcar-
si per gli Stati Uniti. Ma dalla Base
Andrews di Washington consegna
all’Italia qualcosa di poco incorag-
giante, parlando a Porta a Porta
per 14 minuti. Alla domanda di
Vespa sul pericolo attentati: Spe-
riamo che non succeda niente, ma
certamente non escludiamo che ci
possa essere qualche probabilità
che qualcosa accada».

Le trattative degli ultimi giorni
non avevano sortito grandi risulta-
ti. Neanche la promessa di altro
danaro che il premier assicura
non essere stato pagato. Ed allora
non è rimasta in piedi che l'alter-
nativa dell'azione. "Abbiamo atte-
so che ci fosse una guardiania pos-
sibile da affrontare senza spargi-
mento di sangue" racconta il pre-
mier, in versione attacco a Forte
Apache, ma utilizzando un termi-
ne più adatto ad un convento fran-
cescano che al deserto iracheno "e
di lì si è dato il via alle forze della
coalizione di fare l'operazione in
cui tre nostri concittadini e un im-
prenditore polacco sono stati sal-
vati. Io credo sia veramente una
vicenda felice".

Berlusconi prende in ostaggio gli ostaggi
S’impone dall’aereo in tutte le tv, 14 minuti a Porta a Porta. E poi annuncia: «Non escludo attentati»

Il presidente del Consiglio in diretta ovunque
A raccontare come è andata, che non ci sarebbe

stata trattativa, che non sarebbe
stato pagato alcun riscatto

Su qualunque rete
televisiva o
radiofonica è andato
all’impazzata il
premier dal
suo aereo

«Abbiamo atteso che
ci fosse una
guardiania possibile
da affrontare senza
spargimento di
sangue»

IRAQ salvi gli italiani

‘‘ ‘‘

Piepoli ci spiega perché: la vicenda degli
ostaggi può spostare trecentomila voti marginali
per Forza Italia. Una cosa corrispondente
ad un punto percentuale

Da Vespa l’ultimo autoencomio
Il premier si loda smisuratamente. Ferrara non perde occasione per attaccare l’Unità: quei titoli contro il governo...

Tg1
Il Tg1 non sta nella pelle. La liberazione di Stefio, Agliana e
Cupertino cade proprio alla vigilia delle elezioni europee e questo
gioverà al governo e alla maggioranza, che ieri si sono pavoneggia-
ti quasi che Berlusconi li abbia liberati da solo, a mani nude e con
sprezzo del pericolo. E deve proprio essere vero che Berlusconi è
Unto dal Signore: la nipotina di Cupertino, reduce da un pellegri-
naggio a San Giovanni Rotondo, grazie a padre Pio ha segnato sul
calendario la parola "liberi" e – miracolo – proprio alla data dell’8
giugno. Si vede che padre Pio conosce anche le date degli appunta-
menti elettorali. E poi ci si meraviglia se gli italiani vanno dai
maghi con palla di vetro e conto in banca. Come consuetudine, a
liberazione avvenuta c’è la parata dei "politici": ci pensa Ida Perito-
re ed è una passerella senza fine della maggioranza, comprese le
comparse. Chi non è apparso, vuol dire proprio che non conta un
piffero.

Tg2
Cronache da Baghdad, ricostruzione dei 57 giorni di prigionia,
qualche interrogativo senza risposta: il Tg2 risulta ben impaginato,
almeno ci risparmia – nella prima parte – Berlusconi e la sua
maggioranza a petto gonfio. Non ci fa vedere nemmeno Frattini e
Martino, con generale sollievo. Sottolinea – da Baghdad – che i tre
ex-ostaggi sono stati tenuti lontanissimi dalla stampa. Insomma,
non si sa niente di più delle autocongratulazioni di Berlusconi.
L’unica verità della giornata è nella "copertina": la gioia delle
famiglie.

Tg3
E siccome è stato preceduto da un lungo "speciale" (in contempo-
ranea, sul Tg2 c’erano "dieci minuti con"...Silvio Berlusconi e le
tasse), il Tg3 di ieri sera era un riassunto della liberazione dei tre
italiani. Tutto bellissimo, tutti si congratulano, Berlusconi si vanta
di aver dato lui il via al blitz decisivo (se fosse andata male, chissà
cosa avrebbe detto). Ora restano tanti punti oscuri. Intanto, come
sono stati liberati? Sapevano o non sapevano della uccisione di
Fabrizio Quattrocchi? E perché è stato ammazzato? Dove stavano?
Chi sono questi sequestratori? Davvero i nostri servizi segreti (che
interrogheranno per primi e – come sempre – indottrineranno i
tre scampati) hanno meriti o si tratta di una soffiata retribuita? Fra
le tante voci raccolte dal Tg3, solo una è fuori dal coro, quella della
sorella di Quattrocchi che chiede: adesso vogliamo dei chiarimen-
ti.

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi

Federica Fantozzi

ROMA È il portavoce vaticano Joaquin Na-
varro Valls a esprimere le felicitazioni della
Santa Sede: «Il Papa ha ricevuto con gioia
e sollievo la notizia della liberazione degli
ostaggi italiani e di quello polacco, mentre
partecipa ai sentimenti di gioia dei familia-
ri si sente vicino alla famiglia di Quattroc-
chi, assassinato barbaramente».

Il presidente della Repubblica Ciampi,
informato da Gianni Letta e poi resoconta-
to da Berlusconi stesso, ha espresso «il più
vivo apprezzamento per il lavoro dell’intel-
ligence italiana e delle forze della coalizio-
ne che sono state determinanti per la libe-
razione». Dagli Stati Uniti dove si è aperto

il G8 anche il presidente della Commissio-
ne Europea Romano Prodi ha espresso
«grande soddisfazione» e si è complimenta-
to con «tutti coloro che si sono impegnati
per questa soluzione positiva di una vicen-
da che ha coinvolto e mobilitato tutti noi»

Ieri non si contavano più i lanci delle
agenzie di stampa con i rallegramenti del
mondo politico italiano per il ritorno a
casa (previsto per stamattina) di Stefio,
Agliana e Cupertino. A partire dal vicepre-
mier Fini, a Cesenatico in visita alla fami-
glia Stefio, secondo cui Berlusconi «ha au-
torizzato personalmente il blitz perché rite-
neva che potesse andare a buon fine senza
spargimento di sangue». Il ministro della
Difesa Martino, dopo aver espresso «soddi-
sfazione e compiacimento», ha sottolinea-

to il «fondamentale contributo» del Sismi
per «il positivo esito dell’intera vicenda e
dell’azione conclusiva, che è stata un’opera-
zione congiunta concordata con le forze
della coalizione».

Per il presidente del Senato Pera «l’inci-
siva azione di politica estera del governo e
la linea di fermezza contro il terrorismo
islamico hanno dato i loro frutti». Il suo
omologo a Montecitorio Casini si compli-
menta per i «nervi saldi» del governo. Ga-
sparri ha telefonato ai Cupertino comuni-
cando di essere «molto vicino a loro in
questo momento di gioia». Il ministro
Gianni Alemanno (An) invita a utilizzare
«questo momento di commozione per riu-
nificare la nostra Nazione». Anche il leader
dell’Udc Marco Follini ritiene che la «buo-

na notizia» abbia premiato «l’atteggiamen-
to di fermezza e riservatezza del governo».

Dall’opposizione analoghe espressioni
di sollievo, ma anche inviti all’esecutivo a
non «strumentalizzare» il fatto. Il segreta-
rio Ds Piero Fassino: «Piena soddisfazione,
ma il pensiero va anche a Quattrocchi e
Amato morti in modo atroce». Dalla Cala-
bria Massimo D’Alema esprime «felicità
per la fine di un incubo». Il sindaco di
Roma Walter Veltroni ha espresso ad An-
tonella Agliana «la gioia della città». Per
Violante «se comunque l’Italia avesse agito
come Francia e la Germania non avrem-
mo avuto i morti e i sequestrati». Per il
presidente della Margherita Rutelli «il dolo-
re è stato finalmente sopraffatto, in Iraq
restano ancora tanti punti di sofferenza

ma mi pare che, anche dal punto di vista
politico, si stia andando nella direzione giu-
sta». Per Enrico Letta si tratta di «un incu-
bo che svanisce». Contento Fausto Berti-
notti: «Oggi la gioia, la politica viene dopo.
Tutto quello che porta a salvare una vita
umana senza spargerne altre è un interven-
to utile. Certo, senza la guerra non ci sareb-
be il problema in radice».

La lista Di Pietro-Occhetto, dichiaran-
dosi vicina alle famiglie degli ormai ex
ostaggi, avverte però: «Niente spot elettora-
li per la maggioranza o il premier. E non si
strumentalizzi la liberazione per legittima-
re la partecipazione italiana a una guerra
illegittima». Il loro candidato Giulietto
Chiesa nota la «fantastica coincidenza con
le elezioni» del fine settimana. E Marco

Rizzo (Pdci): «Sul fatto che siano stati libe-
rati nella settimana prima delle elezioni,
ho vinto numerose scommesse». E Forza
Italia non gradisce: «Cinismo da book-
maker».

Mastella dell’Udeur ammonisce tutti,
maggioranza e opposizione, «a non inqui-
nare la bella giornata con strumentalizza-
zioni di parte». Contentezza dentro Emer-
gency, che si era molto spesa in una trattati-
va per ottenere quel risultato: «I nostri con-
tatti continuavano a essere positivi, ma
l’importante è che siano liberi». Per il segre-
tario generale della Cgil Epifani è «una
buona notizia nel quadro però di una situa-
zione che sul terreno resta difficile e delica-
ta». Poche efficaci parole da Giulio Andre-
otti: «Grande soddisfazione».

I messaggi di Ciampi, Prodi, Giovanni Paolo II, Casini e Pera. Difficile non ricordare Quattrocchi e Amato. Bertinotti: «Certo, senza la guerra, non ci sarebbero stati ostaggi»

Gioia e sollievo. La sinistra: ma ora il governo non strumentalizzi

Simone Collini

ROMA Per tutto il giorno è intervenuto a pro-
grammi radio e tv, fino al gran finale, Porta a
Porta, trasmesso in diretta in prima serata: in
collegamento via satellite dalla Base di An-
drews, a Washington, Berlusconi ha ripetuto
svariate volte che lui si è «assunto la responsabi-
lità» dell’operazione che ha portato alla libera-
zione degli ostaggi, che non ha «mai temuto per
la loro vita», che ha «insistito con Bush» perché
nella nuova risoluzione Onu ci sia la data finale
per la permanenza delle truppe in Iraq, che
«tutti i punti che ho esposto in Parlamento
sono stati rispettati e inseriti nella dichiarazio-
ne» (che poi sarebbe una risoluzione). In studio
c’è il ministro degli Esteri Frattini, seduto sulla
stessa poltrona che occupava quando si è sapu-
to (dopo ore di tragica attesa con i familiari

degli ostaggi in studio e in collegamento) del-
l’uccisione di Quattrocchi. C’è anche Pirani, di
Repubblica, e Ferrara, del Foglio, che se la pren-
de con l’Unità, «che ha fatto titoli come: ostaggi
abbandonati dal governo». Per l’opposizione
c’è il leader di Ap-Udeur Mastella. È atteso un
collegamento da Torino di Rutelli. Era stato
offerto un collegamento via video anche a Fassi-
no, che però ha deciso di non partecipare: deci-
sione che sarebbe maturata in seguito al no di
Porta a Porta a far partecipare il segretario ds in
studio, a fianco di Frattini.

Il primo quarto d’ora della puntata è con il
ministro degli Esteri solo nel salotto di Vespa.
Quando arrivano gli altri ospiti, compare il
«lupus in fabula» (con questa espressione lo
accolgono Vespa e Ferrara), doppiopetto e sor-
riso d’ordinanza. Il tono è sempre lo stesso,
anche quando Vespa gli chiede se si aspetti
colpi di coda di Al-Qaeda, e lui risponde senza

sembrare troppo preoccupato: «Speriamo che
non succeda niente, ma certamente non esclu-
diamo che ci possa essere qualche probabilità
che qualcosa accada». Sempre sorridente, Berlu-
sconi dice di avere parlato con Stefio, Cuperti-
no e Agliana: «Stanno bene, mi hanno racconta-
to le loro condizioni di prigionieri». Poi: «Gli
ho anche detto, scherzando: la prossima volta
state a casa, ragazzi».

Se Frattini appare restio a dare informazio-
ni sull’operazione che ha portato alla liberazio-
ne, Berlusconi informa che il covo dei rapitori
era stato individuato lunedì sera, e poi: «Mi è
stato chiesto di assumermi la responsabilità di
dare il via: l’ho dato alle 11.30, poi sono andato
via (per il G8 a Sea Island) col cuore in gola».
Perché poi il cuore in gola? Dice infatti Berlu-
sconi che non ha «mai temuto» per la vita dei
tre italiani: «Sono sempre stato ottimista sulla
sorte degli ostaggi. I rapitori non avevano nien-

te da guadagnare nell’ucciderli. E noi avevamo
steso un’ampia rete di contatti per liberarli».

E poi, visto che c’è, inizia a parlare anche
della nuova risoluzione Onu. Dice testuale:
«Tutti i punti che avevo esposto al Parlamento
italiano sono stati rispettati e inseriti nella bozza
di risoluzione». Non solo: «Ho insistito con Bu-
sh perché nella risoluzione Onu ci sia una data
finale per la permanenza delle truppe in Iraq.
Questa data c’è ed è il 31 dicembre del 2005».

Qualche volta gli sfugge qualche parola sba-
gliata. Ad esempio parla di «città occupate»,
salvo correggersi subito in «assediate dalle forze
di coalizione». Ma il lapsus passa inosservato in
studio. Invece non passa inosservato il fatto che
Berlusconi si è preso sulle sue spalle la responsa-
bilità (lo dice più volte, il premier) dell’operazio-
ne. Tanto che Vespa chiede agli ospiti: «Ricordo
male o è la prima volta che un presidente del
Consiglio si assume una tale responsabilità?».
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Roberto Rezzo

NEW YORK «Sarà un voto all'unanimità»,
aveva annunciato ieri mattina l'ambascia-
tore francese presso le Nazioni Unite,
Jean-Marc de La Sablière, subito prima
della riunione del Consiglio di Sicurezza,
convocata per approvare la nuova risolu-
zione sull'Iraq. E così è stato. Una mancia-
ta di secondi sono
bastati ieri sera
(notte in Italia) al
Palazzo di Vetro
per approvare la
nuova risoluzione,
e per mettere in
mora le riserve che
fino all’ultimo han-
no espresso Fran-
cia e Russia. Il te-
sto del documen-
to, presentato con-
giuntamente da
Stati Uniti e Gran Bretagna, dopo febbrili
trattative, durate oltre due settimane, è
giunto in aula nella sua quinta stesura e
con due lettere in allegato, una del segreta-
rio di Stato Americano, Colin Powell, l'al-
tra del neo primo ministro iracheno,
Ayad Allawi, per chiarire i termini del
difficile e faticoso accordo. Tony Blair ha
espresso grande soddisfazione: «È una pie-
tra miliare per il nuovo Iraq, adesso noi
tutti vogliamo mettere da parte le divisio-
ni del passato e compattarci dietro la vi-
sione di una Iraq moderno, democratico,
stabile, che può essere una forza positiva,
non soltanto per gli iracheni ma per l'inte-
ra regione e quindi per il

mondo». Stessi toni da Bush.
La risoluzione riconosce e sostiene il

governo a interim dell'Iraq che dal prossi-
mo 30 giugno assume formalmente il con-
trollo amministrativo delle risorse petroli-
fere, dell'esercito nazionale e delle forze
di polizia. Il documento sancisce altresì
un accordo tra la nuova leadership irache-
na su quello che l'ambasciatore america-
no all'Onu, John Negroponte, definisce
«un vasto spettro di problemi normativi e
di sicurezza», con particolare riguardo sul
controllo di «operazioni belliche di rilie-
vo sul territorio».

Il presidente americano, George W.
Bush, durante la conferenza stampa con-
giunta con il primo ministro giapponese,
Junichiro Koizumi, all'apertura del verti-
ce del G8 a Sea Island in Georgia, ha fatto
sapere di essere «deliziato» per l'accordo
raggiunto all'interno del Consiglio di sicu-
rezza sulla risoluzione. «Qualcuno soste-
neva che la risoluzione non sarebbe mai
passata, e invece siamo di fronte a un
voto all'unanimità», ha dichiarato Bush.
Quando gli è stato domandato cosa pen-
sasse del fatto che nessuno dei Paesi che
hanno accettato di votare la risoluzione,
Francia, Russia e Germania in testa, abbia
manifestato la disponibilità a inviare trup-
pe in Iraq per dar man forte a quelle
americane, Bush ha glissato con ostenta-
zione sull'aspetto militare, considerato
centrale negli ultimi mesi per garantire la
sicurezza, sottolineando piuttosto l'im-
portanza del risultato politico raggiunto.
«Il messaggio alla comunità internaziona-
le è che i Paesi membri del Consiglio di

Sicurezza sono interessati a lavorare insie-
me perché l'Iraq diventi un Paese pacifico
e democratico. Queste nazioni compren-
dono che un Iraq libero serve da catalizza-
tore per un vasto e generale cambiamen-
to in tutto il Medio Oriente, che è una
parte importante nella vittoria della guer-
ra contro il terrorismo».

«Mi aspetto che ciascun governo con-
tribuisca come meglio ritiene opportuno

- ha concluso Bush
- ma naturalmente
la chiave per il rag-
giungimento di
una condizione di
sicurezza sul lungo
termine in Iraq è
di lavorare tutti in-
sieme per addestra-
re truppe irachene
all'altezza del com-
pito. Questo è esat-
tamente quello che
stiamo facendo sul

territorio, e per cui intendiamo lavorare
con le altre nazioni».

Apprezzamento per il raggiunto ac-
cordo al Palazzo di Vetro è stato espresso
anche dal presidente della Commissione
Europea, Romano Prodi. «È l'inizio di un
processo che rafforzerà il ruolo delle Na-
zioni Unite e porterà al pieno trasferimen-
to di poteri nelle mani di un governo
democratico iracheno in un Iraq sovra-
no». Prodi ha ricordato che dopo l'adozio-
ne della risoluzione, l'Unione Europea
avrà un'opportunità per rafforzare il suo
impegno in Iraq, e che domani la Com-
missione dovrebbe approvare un docu-
mento che stabilisca un programma in
tre fasi per arrivare a un accordo bilatera-
le di cooperazione Ue-Iraq. «Quel che ser-
ve è un impegno di lungo termine, con gli
Stati Uniti che lavorano mano nella ma-
no col popolo iracheno e la comunità
internazionale insieme ai paesi della regio-
ne», ha concluso Prodi.

Gli osservatori internazionali concor-
dano che l'intesa raggiunta sulla risoluzio-
ne rappresenta un importante passo avan-
ti verso la legittimità di uno stato sovrano
iracheno, ma il compromesso che è usci-
to dal paziente lavoro diplomatico è ben
lungi dal rappresentare la soluzione dei
problemi. Come aveva avvertito Mosca,
non c'è garanzia che con la data del 30
giugno si assista a un netto miglioramen-
to della situazione in Iraq. Il governo tran-
sitorio rimane di nomina americana e la
sovranità di cui godranno gli iracheni è
ancora sottoposta a troppe condizioni
per poter essere definita piena e reale.

La questione dei curdi, solo per fare
un esempio, è stata espunta dal testo fina-
le del documento, tanto che i leader curdi
protestano e chiedono che il testo faccia
riferimento alla Costituzione transitoria.
Così come rimangono ancora incerti i
confini delle responsabilità sul manteni-
mento della sicurezza, sul trattamento dei
prigionieri, e sul rispetto dei diritti uma-
ni. Gli Stati Uniti, concedendo anche più
di quanto avrebbero voluto agli alleati eu-
ropei, hanno strappato la copertura della
legalità internazionale, ma è solo alla pro-
va dei fatti che si potrà misurare quanto
sia vicina - o lontana - la via di uscita
dalla crisi.

Risoluzione Onu, sì all’unanimità
Via libera di Parigi e Mosca nonostante alcune riserve. Bush e Blair entusiasti: «Pietra miliare»

Un compromesso sul veto iracheno
alle azioni militari ha favorito l’intesa

I curdi reclamano riferimenti
alla Costituzione provvisoria

i principali punti della risoluzione

I nodi irrisolti della risoluzione

· IRAQ SOVRANO E INDIPENDENTE:
L'Onu saluta «l'inizio di una nuova fase
nella transizione dell'Iraq verso un go-
verno eletto democraticamente e guar-
da avanti alla fine dell'occupazione».· FUTURO

E RISOR-
SE: La ri-
soluzione
riafferma
«il diritto
del popo-
lo irache-
no a deter-
minare li-
beramen-
te il pro-
prio futu-
ro politi-
co e il con-
trollo sul-
le risorse
naturali».

· IRAQ FE-
DERALE
E DEMO-
CRATI-
CO: Viene
salutato
l'impe-
gno del
governo
ad inte-
rim a lavo-
rare «ver-
so un Iraq
federale,
democra-
tico, plura-
lista e uni-
ficato».

STORIA E DIRITTI: Va rispettata «l'ere-
dità archeologica, storica, culturale e re-
ligiosa» dell'Iraq e si afferma l'importan-
za «della legge e il rispetto per i diritti
umani inclusi i diritti delle donne».

· MANDATO MNF: La forza multinaziona-
le (MNF) di 160mila uomini sotto il co-
mando Usa resta nel paese su richiesta
del governo iracheno e la risoluzione
sottolinea l'importanza «del consenso

del governo sovrano».
La MNF avrà «l'autorità di prendere tut-
te le misure necessarie per contribuire
a mantenere la sicurezza e la stabilità in
Iraq» e il proprio mandato sarà rivisto
«a richiesta del governo iracheno o 12

mesi dalla data di questa risoluzione»,
ma terminerà entro la fine del processo
politico in Iraq, fissata nel 31 dicembre
2005 «o in anticipo, se richiesto dal
governo dell'Iraq».

· LE LETTERE: Due lettere del primo mi-
nistro iracheno Iyad Allawi e del segre-
tario di Stato Colin Powell dettagliano
gli accordi militari tra i due paesi e fan-
no parte della risoluzione, come allega-
ti.

· L'ASPETTO MILITARE: Il governo ira-
cheno assumerà progressivamente il
compito di mantenere la sicurezza, fino
ad «assumere piena responsabilità per
il mantenimento di sicurezza e stabili-

tà». Il go-
verno di
Baghdad
«ha l'auto-
rità di as-
segnare le
forze della
sicurezza
irachene
alla forza
multina-
zionale
per pren-
der parte
a operazio-
ni con es-
sa». I mec-
canismi di
coordina-
mento del-
le opera-
zioni mili-
tari sono
dettagliati
nelle due
lettere. La
risoluzio-
ne non in-
dica una
possibilità
esplicita
per Ba-
ghdad di
esprimere
un veto a
operazio-
ni della
MNF di va-

sta portata, ma evidenzia la necessità di
un accordo sui temi della sicurezza e di
una «piena partnership tra le forze della
sicurezza irachena e la forza multinazio-
nale, attraverso lo stretto coordinamen-
to e la consultazione».

Francia Germania
e Russia
difficilmente
avrebbero potuto
ottenere
di più

Americani e iracheni
devono accordarsi
sulle operazioni
militari, ma non si
dice che accade se non
c’è intesa

IRAQ la guerra infinita

‘‘‘‘
Il presidente Usa glissa sul comando
militare: è l’appoggio politico che conta
Prodi: la Ue avrà un'opportunità
per rafforzare l’impegno in Iraq

Ma a Baghdad l’ultima parola spetta sempre agli Usa
Gabriel Bertinetto

Il clamoroso insuccesso dell’avventu-
ra irachena ha finalmente indotto
Bush a cercare l’appoggio della tan-
to vituperata Onu e della disprezza-
ta «vecchia Europa». E a fare qual-
che concessione ai punti di vista del
fronte della ragione e della legalità
internazionale, che in tutto l’arco
della crisi, prima e dopo l’attacco
angloamericano, ha avuto per capi-
tali Parigi, Berlino e Mosca.

Succubi della Casa Bianca, i
pappagalli di Palazzo Chigi e della
Farnesina ne hanno costantemente
rilanciato con gregaria prontezza le
parole d’ordine. E ora contrabban-
dano anche l’ultimo inchino alle
scelte di Washington come contribu-
to originale dell’Italia alla cosiddet-
ta svolta. Addirittura si vantano di
avere ammorbidito Francia Germa-
nia e Russia.

La realtà è completamente di-
versa. Berlusconi si è ancora una
volta accodato all’amico George,
che, per non affogare nel pantano
mesopotamico, aveva afferrato il sal-
vagente lanciatogli da Chirac Schrö
der e Putin. Questi ultimi non han-
no certo ottenuto un ribaltamento
della politica americana in Iraq, im-
presa pressoché impossibile, vista
l’assoluta indisponibilità di Bush e
soci ad abbandonare la leadership
della presenza armata straniera in
Iraq. Ma hanno innalzato argini e
paletti per contenere il fiume degli
errori statunitensi e impedire che si
trasformasse in ancor più devastan-
te alluvione.

In primo luogo è indicato un
calendario per il passaggio ad un
assetto democratico del paese. Un
calendario fissato dall’Onu e non

dalle forze occupanti. Dunque sca-
denze che impegnano tutti, e non
possono arbitrariamente essere mo-
dificate dagli Usa. Prima le elezioni
di fine anno per dare vita ad un’as-
semblea costituente, poi entro il
2005 un nuovo voto per formare un
Parlamento ed un governo rappre-
sentativi.

Inoltre il mandato della forza
multinazionale viene in una certa
misura delimitato, con un termine
ultimo coincidente con il completa-
mento del tragitto verso la democra-
zia nel dicembre dell’anno prossi-
mo, e con il riconoscimento del dirit-
to iracheno a chiederne uno stop
anticipato.

Infine, e qui si chiude la serie di
passi avanti imposti da Francia Ger-
mania e Russia a Bush, il governo
provvisorio di Baghdad avrà una
qualche voce in capitolo nella con-
duzione delle operazioni militari da
parte del contingente a guida ameri-
cana.

Consci che in questa fase non
sarebbero probabilmente riusciti a
ottenere di più, i paesi del fronte
della ragione si accingevano ieri se-

ra a votare la risoluzione del Consi-
glio di sicurezza nella sua quinta
versione, aggiornata e corretta solo
poche ore prima. Ma in quegli stessi
parziali progressi è purtroppo conte-
nuta la matrice di grossi equivoci e
problemi che potrebbero nascere nel
prossimo futuro.

Le lettere di Powell e del pre-
mier ad interim Allawi, allegate al-
la risoluzione, aggirano più che ri-
solvere la questione del comando
militare. Esse contengono l’asserzio-
ne, condivisa sia dagli Usa che dagli
iracheni, della necessità di raggiun-
gere il consenso attraverso «uno
stretto coordinamento e la consulta-
zione» all’interno di strutture appo-
site di cui faranno parte esponenti
del governo e della forza multinazio-
nale. Ebbene, niente viene specifica-
to sull’eventualità che il disaccordo
resti. Chi prevale? Visto che il mini-
stro degli Esteri iracheno, parlando
a Palazzo di Vetro, ha esplicitamen-
te rinunciato all’ipotesi di disporre
di un potere di veto, si può logica-
mente concludere che l’ultima paro-
la toccherebbe agli Usa. Prima infra-
zione concreta dunque di quella so-

vranità che la risoluzione stessa at-
tribuisce, in linea di principio, al
governo provvisorio.

Dubbi rimangono anche sui
confini cronologici del mandato as-
segnato alle truppe straniere. Non è
chiaro se la facoltà di Baghdad di
chiedere la partenza della forza mul-
tinazionale anche prima dei termi-
ni prefissati, incontri un limite nel-
l’obbligo di una conferma da parte
del Consiglio di sicurezza dell’Onu.
Se così fosse, gli Usa, che sono uno
dei cinque membri permanenti, po-
trebbero evidentemente, in quanto
tali, esercitare il loro diritto di veto.

Alle pericolose ambiguità ine-
renti alla formulazione stessa della
risoluzione, vanno poi aggiunte le
macroscopiche carenze che, pur in
presenza di una risoluzione del-
l’Onu, non consentono di parlare
affatto di svolta, come se venisse di
colpo cancellata la realtà di un’inva-
sione unilaterale dell’Iraq da parte
di una potenza e di qualche suo
alleato, privi di qualunque autoriz-
zazione internazionale. Restano sul
campo gli stessi contingenti che han-
no attaccato e occupato l’Iraq, atti-
randosi l’odio di una gran parte del-
la popolazione, anche fra gli avver-
sari della dittatura. Non si parla,
nemmeno in prospettiva, di una lo-
ro sostituzione con truppe di paesi
non coinvolti nella guerra, e tanto
meno di paesi arabi e musulmani.
D’altra parte nessuno dei governi
contrari all’aggressione americana
avrebbe mai potuto accettare di in-
tervenire se il comando restava, co-
me in effetti accade, in mano ai
responsabili dello sfacelo che è sotto
l’occhio del mondo.

Il minuto di silenzio alle Nazioni Unite per la scomparsa di Ronald Reagan  Foto Reuters
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Bruno Marolo

SAVANNAH Non è una svolta, è una
retromarcia. Pur di salvare l'apparen-
za dell'unità fra i paesi del G8 George
Bush ha concesso quasi tutto quello
che Francia, Russia e Germania chiede-
vano in Iraq. Ma gli interlocutori alza-
no il prezzo. La «Iniziativa per il Me-
dio Oriente allar-
gato» che il verti-
ce annuncerà og-
gi dopo cinque
mesi di trattative
è stata annacqua-
ta fino a toglierle
ogni mordente.
Il testo originale
definiva l'occupa-
zione americana
in Iraq «un ma-
gnifico esempio
di democrazia».
Ovviamente questa frase è stata la pri-
ma ad essere cancellata. Oggi gli otto
capi di governo approveranno un do-
cumento politico inoffensivo e un pia-
no di azione sul quale ieri si litigava
ancora. La Russia vuole essere certa
che l'Iraq non diventi una base per
l'esportazione forzata del modello
americano.

Oggi a Sea Island, nello stato ame-
ricano della Georgia, comincia la par-
te coreografica del vertice tra i capi di
governo di Stati Uniti, Gran Bretagna,
Germania, Francia, Italia, Canada,
Giappone e Russia. Gli otto faranno
sfoggio di unità per tranquillizzare gli
elettori e i mercati finanziari. Bush
non ha avuto vita così facile ieri, quan-
do ha ricevuto separatamente il presi-
dente russo Vladimir Putin, il cancel-
liere tedesco German Schröder e i pri-
mi ministri del Canada, Paul Martin,
e del Giappone. Il giapponese Junichi-
ro Koizumi è un alleato che non gli
pone problemi ma gli altri tre paesi si
sono opposti alla guerra in Iraq e ora
pongono condizioni per aiutare gli
Stati Uniti a uscire dalla trappola in

cui si sono cacciati.
«La Russia - ha spiegato un funzio-

nario al seguito di Putin - è favorevole
all'iniziativa per la democrazia in Me-
dio Oriente ma vuole mettere in chia-
ro che gli interventi potranno avveni-
re soltanto con il consenso dei paesi
interessati». I neo conservatori che cir-

condano Bush volevano sfruttare di-
versamente l'occupazione dell'Iraq.
Volevano costringere i regimi arabi,
atterriti dalla sorte di Saddam Hus-
sein, ad allinearsi agli interessi ameri-
cani. Per chi collaborava vi sarebbero
stati aiuti, chi resisteva sarebbe andato
incontro a sanzioni e alla minaccia di

intervento militare.
Soltanto Silvio Berlusconi crede

ancora in questa visione, e l'ha ripro-
posta in un discorso recente agli italo
americani di Washington. Il suo ispira-
tore George Bush continua a sostener-
la a parole come obiettivo «per le pros-
sime generazioni». Di fatto ha cambia-

to strategia. Non dice più che la resi-
stenza irachena è composta da nostal-
gici della dittatura di Saddam e da in-
filtrati di Al Qaeda. Oggi ammette che
i combattenti iracheni «non sono tutti
terroristi» e tratta con loro. Ha ceduto
il controllo di Falluja e si prepara a
fare lo stesso in altre città.

La tregua provvisoria durerà alme-
no fino alle elezioni americane. Fallito
l'uso della forza, Bush cerca il consen-
so. A Baghdad il generale Peter Chia-
relli, comandante della prima divisio-
ne di cavalleria, ha avuto ordine di
sospendere le operazioni militari e
concentrarsi sulla riparazione di stra-

de, fognature e cavi elettrici. La Casa
Bianca ha messo a sua disposizione
240 milioni di dollari che il proconso-
le Paul Bremer aveva accantonato.
L'idea di Bremer era di «creare le con-
dizioni di sicurezza», cioè stroncare la
rivolta, e poi aprire i cantieri. Il genera-
le Chiarelli conta di dare lavoro a 20
mila iracheni e migliorare le condizio-
ni di vita in città. «Più spenderemo

per questi obietti-
vi - sostiene - e
meno iracheni
spareranno sui
miei soldati».

Al Sea Island
il presidente ame-
ricano cerca di ri-
lanciare l'immagi-
ne di «conserva-
tore compassio-
nevole». Ieri il
G8 ha annuncia-
to i piani per vin-

cere la fame in Etiopia entro il 2009,
debellare la polio entro l'anno prossi-
mo, e accelerare le ricerche di un vacci-
no contro l'aids. L'esperienza insegna
che queste promesse costano poco e
vengono raramente mantenute. La
stessa sorte attende l'ambiziosa «Inizia-
tiva per il Medio Oriente allargato».
Gli Stati Uniti vorrebbero aprire nei
paesi islamici «centri per la promozio-
ne della democrazia e dei diritti uma-
ni». La Russia e gli arabi invitati alla
discussione di oggi, compreso il presi-
dente iracheno Ghazi al Yawer, chie-
dono chiarimenti. La situazione in
Iraq ha reso vana la minaccia di inter-
venti militari, i russi si oppongono
agli incentivi economici. «Non ha sen-
so - ha obiettato ieri un consigliere di
Putin - promettere aiuti economici a
paesi come l'Arabia Saudita, mentre
aumenta il prezzo del petrolio. Non
dobbiamo confondere la sicurezza
con la promozione del modello ameri-
cano. Non conosco un solo caso in cui
un conflitto di sicurezza internaziona-
le sia stato risolto con riforme politi-
che in uno dei paesi coinvolti».

G8, Putin alza il prezzo del sì sull’Iraq
Bush annacqua il progetto sul Grande Medio Oriente: il modello Baghdad non è esportabile

LONDRA Al G8 un nuovo «mini-vertice» Francia-Germania-Regno
Unito? Probabilmente sì, almeno stando a quanto scritto ieri dal
quotidiano economico Financial Times. È probabile infatti che il
primo ministro britannico Tony Blair, il presidente francese Jac-
ques Chirac e il cancelliere tedesco Gerhard Schroeder abbiano un
incontro trilaterale a margine del vertice G8 in corso a Sea Island,
in Georgia. Il FTimes precisa che al centro dell'incontro dei tre
leader europei dovrebbero esserci temi dell'Ue, come la presidenza
della Commissione e la Costituzione. Si tratterebbe dunque di una
sorta di «mini-vertice» a tre, prima del vertice europeo in program-
ma il 16 e il 17 giugno prossimo.

Un portavoce di Downing Street non ha escluso che l'incontro
si terrà, dicendo che è «teoricamente possibile», ma ha precisato
che per il momento non è stato messo in calendario. Fonti del
governo britannico, sentite da Financial Times, sottolineano tutta-
via che con l'approssimarsi del summit europeo che dovrà concor-
dare il testo della Costituzione e scegliere un nuovo presidente per
la Commissione, è molto probabile che i tre leader europei approfit-
tino del vertice dei G8 che si è aperto ieri a Sea Island per incontrar-
si.

Oggi a Sea Island, nello stato Usa della Georgia
gli otto capi di governo approveranno

un documento inoffensivo
sul quale ieri litigavano ancora

WASHINGTON Oltre 50mila persone
hanno già reso omaggio, in California,
alla salma dell’ex presidente Usa, Ro-
nald Reagan, morto sabato. A Washin-
gton, intanto, si stanno preparando i
funerali di stato, previsti per venerdì, a
cui parteciperanno numerosi ex capi
di Stato, oltre a tutta l’attuale ammini-
strazione Bush, oltre agli ex presidente
Bush senior, Carter e Clinton. Per ve-
nerdì, Wall Street chiuderà i battenti
in segno di rispetto per il padre della
deregulation. Massima l’allerta an-
ti-terrorismo durante la cerimonia fu-
nebre di venerdì.

Funerali

Fame, Aids, polio
nei Paesi poveri:
il presidente
americano fa promesse
tanto non
le manterrà

La Casa Bianca dietro
pressione dei Paesi
antiguerra ha corretto
la strategia: più
cantieri che azioni
militari

IL SUMMIT dei Grandi

DALL’INVIATO Piero Sansonetti

BRUNSVICK (Georgia). Il contro-
vertice, cioè la mobilitazione dei
pacifisti americani, è fallito.
L'esercito e la polizia degli Stati
Uniti hanno schierato più di dieci-
mila uomini intorno a Savannah
e a Brunswick - le due città vicine
all'isola dove si svolge il G8 - per
garantire l'ordine e impedire con-
testazioni. Più o meno una cin-
quantina di uomini, ma forse an-
che cento, per ogni manifestante.
Dovrebbero bastare per tenerli a
bada.

Il controvertice, che si chia-
ma, in sigla, «toes» (The Other
Economic Summit. Ma la parola
toes vuol dire anche dita dei pie-
di) è stato organizzato nel Comu-
nity College di Brunswick, un
campus universitario grande e
bellissimo in una pineta a tre mi-
glia dalla cittadina. Il programma
prevede due iniziative: una assem-
blea nell'aula magna della facoltà
di educazione fisica, e un corteo
che parte dal Palazzo di Giustizia

e raggiunge l'Università. Percorso
lungo, circa 5 chilometri. Appun-
tamento per tutte e due le iniziati-
ve, che sono contemporanee, alle
9 in punto. L'aula magna però è
troppo grande e allora ci si sposta
in un'aula più piccola, al primo
piano. Alle dieci l'assemblea pro-
cede bene, sta parlando un profes-
sore e spiega in modo assai chiaro
e ragionevole i termini della glo-
balizzazione, del suo comando ca-
pitalista, dei danni che provoca al
futuro della terra e al presente dei
poveri. L'aula ha due o trecento
posti a sedere. Ne sono occupati
solo 27. Da persone tutte di una
certa età. Nessuno sotto i quaran-
ta, la maggioranza oltre i sessan-
ta.

Intanto dalla città di Brun-
swick sta arrivando il corteo, che
si concluderà qui nell'università.
Il leader di queste manifestazioni
è un dipendente dell'università,
un nero sui quarant'anni che si
chiama Zackary Lyde. Mi chiede
un passaggio per andare a rag-
giungere il corteo. Andiamo insie-
me. Il corteo è aperto da un cor-
done di ragazzi che sembrano un
po' black block. Sono vestiti con
magliette e pantaloni neri e han-
no un fazzoletto nero che gli co-
pre la bocca. Molti hanno anche
un basco nero o un berrettino ne-
ro. Sono piccoli e piuttosto min-
gherlini. Li controlla una macchi-
na della polizia con tre uomini a
bordo. Dietro di loro il corteo.

Cento o centoventi persone. In
maggioranza afro-americani. In
particolare è formata da
afro-americani la coda del corteo:
sono tutti vestiti con una stessa
maglietta sulla quale c'è stampata
la faccia di un uomo. Un certo
Malachi York, che è in prigione
accusato di vari delitti. La comu-
nità nera di Brunswick sostiene
che la sua condanna è stata una
cospirazione, che le prove erano
false e che i testimoni hanno ri-
trattato.

Il corteo grida contro Bush e
conto la guerra. Cammina a pas-
so sveltissimo e arriva abbastanza
presto. Si fa un comizio sotto un
tendone che è stato sistemato al
centro di un prato circondato dal-

la pista d'atletica. Sotto il tendone
sono montati pannelli e bandie-
re. Su uno dei pannelli ci sono
scritte le speranze dei pacifisti. Co-
munità contro corporativismo,
bisogni contro avidità, diritti con-
to soggiogamento, pace contro
militarismo, libertà contro repres-
sione. Poi c'è una scritta molto
americana: spiritualità contro ma-
terialismo.

I ragazzi black block, giunti
sotto il tendone si sono tolti i faz-
zoletti. Ora si vedono le loro fac-
ce e si capisce anche la loro età.
Sono praticamente bambini, nes-
suno ha più di sedici anni, fanno
molta tenerezza.

Le iniziative del controvertice
proseguiranno fini a venerdì. As-

semblee e ancora qualche corteo.
Però la domanda è questa: In qua-
le altra parte del mondo sarebbe
stato possibile, nel pieno di una
guerra disastrosa, tenere un verti-
ce del G8 nella quasi totale assen-
za di un movimento di contesta-
zione? Vi immaginate cosa sareb-
be successo se invece che a Savan-
nah-Brunswick (località di vacan-
ze delle Georgia) il G8 si fosse
tenuto a Rimini-Riccione o a San
Tropez, o a San Sebastian?

Il movimento pacifista e
no-global americano, al momen-
to, è praticamente inesistente.
Forse ha qualche forza a New
York o nelle città della California,
dove è riuscito a farsi vedere in
occasione dei passaggi più dram-

matici della guerra, ma certamen-
te non ha niente a che fare con la
vastità e col peso politico del mo-
vimento europeo, e dell'America
Latina, e persino di quello asiati-
co. Come si spiega? Evidentemen-
te un movimento che è fonda-
mentalmente costruito sull'oppo-
sizione alla politica e all'econo-
mia americana - perché conside-
ra questa politica e questa econo-
mica «di rapina» verso il resto del
mondo - ha più facilità a espan-
dersi nelle terre non-americane.
Questo è logico. E' l'americanizza-
zione della globalizzazione che è
sotto accusa. Ovvio che è più diffi-
cile metterla sotto accusa in Ame-
rica, cioè nel paese che più di tutti
beneficia di questa globalizzazio-
ne. Però è anche vera un'altra co-
sa: finché il movimento non cre-
scerà in America difficilmente po-
trà essere vincente. Nel '68 la gio-
ventù americana ebbe un ruolo
di guida rispetto alla gioventù di
tutto il mondo. Soprattutto sul
piano culturale. Gli anit-giottini
di Savannah invece sembrano la
caricatura degli europei.

Un flop il controvertice pacifista
Un centinaio di persone alla manifestazione. Il movimento no global non sfonda negli Stati Uniti

‘‘‘‘

«La Russia è favorevole all’iniziativa
per la democrazia ma gli interventi
potranno avvenire soltanto
con il consenso dei paesi interessati»

«A Sea Island forse incontro
a tre Blair-Chirac-Schröder»

Financial Times

Umberto De Giovannangeli

Se ne andato sbattendo la porta e lan-
ciando accuse pesantissime: il primo mi-
nistro «perseguita» i coloni e per questo
merita di essere deposto seduta stante.
Parola di Efraim Eitam, (ex) ministro
dell’Ambiente e leader del Partito Na-
zional-Religioso (Pnl). Eitam ha rasse-
gnato ieri le sue dimissioni in polemica
con il piano di ritiro da Gaza messo a
punto dal premier Ariel Sharon e vota-
to, domenica scorsa, a maggioranza dal
governo israeliano. Secondo Eitam esi-
ste il fondato timore che Gaza si trasfor-
mi «in uno Stato terroristico guidato da
Hamas». «Come compagno d’armi, col-
lega di governo e fratello nel popolo
ebraico - si legge nella lettera di Eitam -
rivolgo un appello al signor primo mini-
stro: Fermati! Non consegnare il Paese
al terrorismo». Dimissionario con Ei-
tam è anche il viceministro Yitzhak Le-
vy. Ma per ora quattro altri membri del
Pnl restano nella coalizione di governo,

che adesso disporrà di 59 seggi: 40 del
Likud, 15 dei centristi e 4 deputati resi-
dui del Pnl. Domenica Sharon era stato
costretto a rinunciare inoltre al soste-
gno di sette deputati indipendenti ad
entrare nelle fila della coalizione e atten-
de di vedere se nei prossimi giorni ci
sarà una spaccatura nel Pnl. Spaccatura
che, almeno per ora, viene esclusa dal
capogruppo parlamentare del Pnl, Nis-
sim Slomiansky: subito dopo le dimis-
sioni di Eitam, Slomiansky annuncia
che i sei deputati del partito appogge-
ranno, provvisoriamente, dall’esterno il
governo di Ariel Sharon, nonostante
l’assoluta contrarietà al piano di ritiro
da Gaza: «Fra tre mesi - spiega Slomian-
sky - dovremo decidere se andarcene».

La situazione politica è in movi-
mento, la prospettiva di elezioni antici-
pate si fa sempre più concreta, ma il
Likud spera ancora di raccogliere alla
Knesset una «maggioranza minima».
Una «rete protettiva» per l’approvazio-
ne in Parlamento del piano di ritiro da
Gaza, viene offerta a Sharon da Shimon

Peres. «La decisione del governo è un
passo molto importante, anche se per
ora è solo una dichiarazione e non ha
risvolti pratici», dice il leader laburista
alla radio militare. «Adesso il governo è
entrato in una fase di crisi...Noi restia-
mo fuori, ma non intendiamo certo in-
tralciare lo sgombero delle colonie». Pe-
res afferma di non sentirsi preoccupato
dalle rimostranze di deputati laburisti,
di una corrente di sinistra. che trovano
la sua attuale politica troppo concilian-
te verso Sharon. «Ad ogni modo non
sta a loro, ma alle strutture del partito
definire la nostra linea politica», taglia
corto l’ottuagenario premio Nobel per
la pace. Il futuro di Gaza ha ieri mosso
il suo primo passo concreto quando il
vicepremier israeliano Ehud Olmert
(Likud) ha annunciato che in tempi bre-
vi sarà chiusa la zona industriale di
Erez, nel Nord della Striscia, dove un
tempo lavoravano migliaia di manovali
palestinesi. Olmert ha ammesso che in
questo caso Israele ha dovuto arrender-
si all’Intifada, che proprio a Erez ha

moltiplicato nei mesi scorsi gli attentati
terroristici. «Si è creata una situazione -
rileva Olmert - che rendeva impossibile
il lavoro. Le ispezioni dei manovali ri-
chiedono ormai ore. Le aziende sono
spesso chiuse, perdono soldi». Adesso
Olmert - che funge da ministro dell’In-
dustria - pensa di spostare un centinaio
di aziende di proprietà israeliana verso
cittadine del Neghev. In questo modo
spera di rafforzare la economia di quel-
la zona e combattere la disoccupazione.

Intanto si surriscalda la situazione
al confine con il Libano. L’altro ieri
guerriglieri palestinesi hanno lanciato
cinque razzi contro una motovedetta
che si trovava in acque israeliane, di
fronte a Naharya. Nella notte l’aviazio-
ne israeliana ha compiuto un raid a
Neuma, una base palestinese a sud di
Beirut. E ieri le batterie dei guerriglieri
Hezbollah hanno colpito con razzi anti-
carro e colpi di mortai avamposti milita-
ri israeliani a ridosso del territorio liba-
nese. Un ufficiale di Tsahal è rimasto
ferito.

Reagan, Wall Street
chiuderà per lutto

Una manifestazione di protesta contro il G8 a Savannah, in Georgia  Foto Ansa

A lasciare il governo è Efraim Eitam, leader del Partito Nazional-religioso: «Il premier consegna Gaza ai terroristi di Hamas». Torna a infiammarsi la frontiera con il Libano

Ritiro da Gaza: ministro si dimette e lascia Sharon senza maggioranza
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Marina Mastroluca

Sono le esplosioni a scandire il tempo
in Iraq, anche nel giorno della libera-
zione degli ostaggi italiani. Baquba,
Mosul, Kirkuk, Falluja la giornata di
ieri è stata costellata da attentati e
scontri, che hanno fatto decine di vitti-
me, anche tra le file americane, men-
tre un disastroso
incidente duran-
te operazioni di
smantellamento
degli arsenali di
Saddam ha pro-
vocato una strage
tra i militari delle
forze multinazio-
nali, in una citta-
dina a sud di Ba-
ghdad.

La carnefici-
na comincia al
mattino, quando
la gente va al lavo-
ro. Erano impie-
gati iracheni del-
la base america-
na i quattro civili
rimasti uccisi a
Baquba, insieme
ad un militare sta-
tunitense (un al-
tro risulta ucciso
in «operazioni di
stabilizzazione
nella regione di
Al Anbar). Aspet-
tavano in fila per
varcare il check
point, per poter
entrare, quando
una Mitsubishi
rossa arrivata a
gran velocità si è
schiantata con il
suo carico di
esplosivo sui bloc-
chi di cemento
che facevano da
sbarramento in-
torno alla base. L’esplosione è stata
devastante, resti umani sono stati sca-
raventati anche ad un centinaio di me-
tri di distanza, 11 i feriti tra i civili, che
si sommano a tre militari Usa, almeno
secondo le fonti irachene - gli america-
ni confermano l’attentato ma non il
bilancio della strage.

Quasi negli stessi istanti un’auto è
saltata in aria a Mosul, alle nove del
mattino locali, le sette in Italia. Un
taxi bianco e arancione con tre perso-
ne a bordo, secondo il racconto dei
testimoni, è esploso al passaggio di un
convoglio nel quale viaggiava il sinda-
co della città, seguito dalla scorta, in
un’affollata strada del centro fiancheg-
giata oltre che dagli uffici municipali
anche da una scuola. Il bilancio è anco-
ra incerto, secondo fronti Usa l’auto-
bomba avrebbe ucciso dieci persone e
provocato un centinaio di feriti, altre
fonti ridimensionano le cifre. L’obietti-
vo, secondo la polizia locale, sarebbe
stato il sindaco Salem al Hadj Issa, che
anche il capo della commissione per la
sicurezza nella regione. Al Hadj è rima-
sto illeso, mentre sono rimaste uccise
alcune delle sue guardie del corpo.

A Falluja l’obiettivo è un convo-
glio americano. Un ordigno sul ciglio
della strada e poi un attacco a colpi di
mortaio, lanciagranate e kalashnikov,
mentre gli artificieri sono al lavoro.
Una vera e propria imboscata. Non è
chiaro se ci siano vittime tra i militari
Usa, che hanno risposto pesantemen-
te al fuoco. Ce ne sono sicuramente
tra i civili iracheni rimasti coinvolti
negli scontri, almeno 11 morti - ci

sarebbero anche donne e bambini -
una ventina i feriti.

E forse era destinato ad un convo-
glio Usa anche l’ordigno esploso a Ki-
rkuk. Un civile iracheno carbonizzato
e tre feriti, questo il bilancio dell’esplo-
sione di una bomba piazzata nei pressi
di un semaforo, sulla via principale
della città petrolifera nel nord del-
l’Iraq. Ieri si è anche appreso di un

attentato, avvenu-
to domenica scor-
sa, ai danni del-
l’oleodotto che
collega Kirkuk al
terminale turco
di Ceyhan. «De-
gli sconosciuti
hanno piazzato
delle granate sot-
to l’oledotto pro-
vocando danni e
la perdita di una
grande quantità
di petrolio», ha
detto Ghazi Tala-
bani, capo della
sicurezza della
Compagnia pe-
trolifera del
nord. Di conse-
guenza è stata in-
terrotta la forni-
tura di greggio,
che secondo Tala-
bani potrà ripren-
dere «solo dopo
una decisione del-
la coalizione e
del ministero del
petrolio».

Non è stato
un attentato, ma
un incidente a
causare ieri le per-
dite più gravi per
le forze del con-
tingente multi-
nanzionale. Sei
soldati - tre slo-
vacchi, due polac-
chi e un lettone -

sono rimasti uccisi ieri a Suwayrah,
«durante un’operazione di bonifica»
in uno degli 11 arsenali di Saddam, in
via di smantellamento. Secondo la ri-
costruzione, una bomba d’aereo è sal-
tata in aria mentre veniva caricata su
un camion, innescando una serie di
esplosioni a catena dagli effetti dirom-
penti. Numerosi anche i feriti - si igno-
ra quanti - tra i quali anche un polac-
co in gravissime condizioni. Il gover-
no di Varsavia ha annunciato la so-
spensione delle operazioni, che saran-
no rinviate a quando sarà possibile
procedere con maggiore sicurezza. I
lavori di smantellamento sono comin-
ciati l’anno scorso - affidati a genieri
di Polonia, Lettonia, Ucraina, Spagna
e Kazhakistan - e dovrebbero essere
completati per la metà del 2006, ma
potrebbe volerci di più. Restano anco-
ra 11.000 tonnellate di vecchie armi
da eliminare.

Nel giorno della liberazione degli
ostaggi italiani, è stato reso noto il rapi-
mento di due civili turchi, responsabi-
li di una società di costruzioni, nei
pressi di Falluja. Con loro era anche
l’autista turcomanno, una minoranza
del nord iracheno. Il sequestro è avve-
nuto domenica scorsa e uno dei due
cittadini turchi sarebbe già stato libera-
to, anche se Ankara non conferma.
Un altro turco era stato rapito pochi
giorni fa insieme ad un egiziano, ma si
ignora la sua sorte. Sono ancora nume-
rosi gli ostaggi nelle mani degli irache-
ni. Dall’inizio dello scorso aprile in
Iraq sono stati rapiti tra i 40 e i 60
cittadini stranieri.

Trenta morti nell’Iraq senza pace
Attacchi a Baquba, Mosul e Kirkuk, sabotato l’oleodotto. Scontri a Falluja

WASHINGTON Contro la «guerra al terrori-
smo» anche la tortura «può essere giustifica-
ta». È uno degli ultimi tasselli che si aggiun-
ge allo scandalo sulle torture perpetrate dai
militari americani agli iracheni, prigionieri
e non. Stando a quanto scritto ieri dal
Washington Post, infatti, il dipartimento
americano della Giustizia riteneva nel 2002
in un rapporto indirizzato alla Casa Bianca
che il ricorso alla tortura poteva essere giu-

stificato nella lotta al terrorismo come legit-
tima difesa. Secondo il giornale, il documen-
to era stato indirizzato al consigliere della
Casa Bianca Alberto Gonzalez per i servizi
giuridici del ministero della Giustizia, in
risposta a una domanda della Cia sulle rego-
le da osservare negli interrogatori.

Il testo, 56 pagine, ottenuto dal Post
afferma che le leggi internazionali contro la
tortura «possono essere anticostituzionali

se esse si applicano agli interrogatori» con-
dotti durante la guerra al terrorismo. Il do-
cumento precisa che torturare un sospetto
in stato di detenzione «può essere giustifica-
to» se l'agente americano che pratica la tor-
tura «lo fa al fine di impedire altri attacchi
contro gli Stati Uniti dalla rete terroristica
di Al Qaeda». Aggiunge che infliggere un
dolore moderato o breve non costituisce
necessariamente un atto di tortura, atto che
per essere definito tale «deve essere equiva-
lente per intensità al dolore che accompa-
gna una ferita fisica grave..., l'alterazione di
una funzione corporale, o anche la morte».
Argomenti centrati sulla «necessità e la legit-
tima difesa potrebbero fornire delle giustifi-
cazioni che escludono ogni responsabilità
criminale», aggiunge il documento firmato

da Jay Baybee, assistente del ministro della
Giustizia, il falco John Ashcroft. Secondo il
WP, questa memoria di due anni fa è servi-
ta come base a un rapporto segreto redatto
nel marzo 2003 dagli avvocati del Pentago-
no per il segretario alla Difesa Donald Rum-
sfeld, dopo che responsabili del campo di
Guantanamo (Cuba) si erano fortemente
lamentati del fatto che non riuscivano a
ricavare informazioni sufficienti dai loro
prigionieri. A Guantanamo sono rinchiusi
circa 600 detenuti catturati in Afghanistan a
partire dalla fine del 2001 - dopo la cacciata
dei Talebani - ai quali gli Usa non ricono-
scono alcuno dei diritti internazionalmente
riconosciuti. L'esistenza del rapporto del
2003 era stata resa nota ieri dal Wall Street
Journal.

Gli ordigni azionati da kamikaze
hanno fatto strage tra gli iracheni

impiegati in una base Usa
Nel mirino anche il sindaco di Mosul

Una Mitsubishi rossa
imbottita d’esplosivo
si schianta contro
la base di Baquba
Ucciso anche un
soldato Usa

Roberto Rezzo

NEW YORK Un cittadino americano è stato colpi-
to a morte nella giornata di ieri da un commando
armato alla periferia di Riyad in Arabia Saudita. Il
fuoco è partito - secondo la ricostruzione fornita
dai funzionari diplomatici statunitensi sul luogo -
da un'automobile marca Lexus, con a bordo un
numero imprecisato di persone, che quindi sono
riuscite a dileguarsi nel sud della capitale. L'uo-
mo, di cui al momento non sono state rivelate le
generalità, era dipendente della Vinnel, società
che fa parte del gruppo Usa Norhrop Grumman
Corp, incaricata dell'addestramento della Guar-
dia nazionale saudita, il corpo speciale che si occu-
pa della sicurezza della famiglia reale. L'attentato
è avvenuto a meno di 24 ore di distanza dalla
diffusione di un comunicato via Internet, in cui
una sedicente fazione di al Qaeda nella Penisola

Arabica minaccia nuovi attentati contro obiettivi
americani e tutte le linee aeree occidentali. La
scorsa settimana un gruppo di militanti di Al
Qaeda aveva ucciso 22 persone, 19 delle quali
straniere, tra cui un cuoco italiano, Antonio Ama-
to, in un blitz nella città petrolifera di Khobar.
Domenica scorsa un cameraman della Bbc era
stato ucciso in un attentato, e un giornalista grave-
mente ferito.

Nonostante l'escalation di violenza scoppiata
nel regno saudita, principale alleato degli Usa in
Medio Oriente e primo esportatore mondiale di
petrolio, tra i servizi d'intelligence della comunità
internazionale le valutazioni su una correlazione
diretta fra le minacce e gli attentati sono divergen-
ti. Nessuna disposizione particolare è stata dira-
mata dal dipartimento della sicurezza nazionale
Usa, per quanto riguarda il trasporto aereo. Tutte
le principali compagnie hanno ostentato indiffe-
renza di fronte all'ultimo comunicato di Al Qae-

da, dimostrando piuttosto viva preoccupazione
per l'aumento dei prezzi del carburante, ai massi-
mi degli ultimi 40 anni per la generale situazione
di crisi in Medio Oriente. La Iata, l'associazione
che riunisce tutti i principali vettori mondiali,
non ha fornito indicazione su una flessione delle
prenotazioni in seguito alle minacce dei terroristi.

Da Washington fonti governative assicurano
la massima vigilanza, ma sottolineano che la rete
informativa non sottolinea nessun accresciuto ri-
schio per il trasporto aereo. «Al Qaeda ha dimo-
strato la sua abilità nell'attaccare cittadini occiden-
tali, ma non ci risulta che via sia una situazione di
particolare pericolo nei cieli», ha dichiarato un
portavoce. Anche l'allarme lanciato due settima-
ne fa dal segretario alla Giustizia, John Aschroft,
in un'apparizione tv congiunta con il direttore
dell'Fbi, Robert Mueller, parlava di un pericolo
per obiettivi americani «in patria e nel mondo»,
particolarmente in coincidenza delle elezioni di

novembre, ma senza alcun riferimento al traspor-
to aereo.

Il ministro degli Esteri australiano, Alexander
Downer, ieri è arrivato a mettere in dubbio l'au-
tenticità delle minacce attribuite ad Al Qaeda. Gli
esperti in particolare fanno notare la sproporzio-
ne tra le minacce dei presunti seguaci di Bin La-
den e gli attentati di basso profilo messi a segno in
Arabia Saudita. Le autorità di Riyad ritengono
invece che non vi sia dubbio che gli attacchi siano
opera di gruppi direttamente o indirettamente
legati ad Al Qaeda. Intanto a Washington la Food
and Drug Administration ha approvato un nuovo
test in grado di rivelare la presenza di un'infezio-
ne da antrace in meno di un'ora. Secondo l'agen-
zia si tratterebbe di un importante strumento per
arginare un'eventuale epidemia scatenata attraver-
so un attacco batteriologico. Il mistero delle lette-
re contaminate, a due anni di distanza dalla psico-
si che colpì l'America, rimane tuttavia irrisolto.

Un taxi con tre
persone a bordo
usato come
una bomba
per seminare
morte

IRAQ la guerra infinita

Riyad: ennesimo agguato contro gli occidentali
Morto un americano. I servizi internazionali valutano le minacce di Al Qaeda alle linee aeree

‘‘ ‘‘

Il ministero della Giustizia Usa
giustificava anche la tortura

Imboscata a un convoglio Usa
i marines rispondono, 11 civili uccisi
Sei soldati della forza multinazionale muoiono
nella bonifica degli arsenali di Saddam

documento reso noto dal Washington Post

storia tragicomica 
di un premier imputato 

e impunito

di Marco Travaglio

la videocassetta 
in edicola con

oggi a 4,90 euro in più

realizzato con il sostegno di

Soldati iracheni sorvegliano a Mosul il luogo dove è esplosa un’autobomba Foto/Ap
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DALL’INVIATO Ninni Andriolo

MONDOVÌ (Cuneo) «Questa è la sua
opinione onorevole Fassino, i fatti sono
diversi». «Questa è la mia opinione, ma i
fatti sono descritti da tutti i giornali del
mondo e se la Rai non facesse informa-
zione di regime li racconterebbe». Scam-
bio di battute in diretta sugli errori di
Bush e i signorsì
di Berlusconi al
presidente Usa tra
un solerte condut-
tore del program-
ma d'approfondi-
mento di Radio
uno, Baobab, e il
segretario Nazio-
nale dei Ds, nel bel
mezzo di un pome-
riggio radiofonico
dedicato alle auto-
celebrazioni di pre-
mier e soci per la liberazione degli italia-
ni ostaggio delle Falangi di Maometto.
Fassino aveva appreso la notizia «della
fine dell'incubo» mentre si trovava a To-
rino, a pranzo con Daniel Cohn Bendit.
Un giro di telefonate per chiedere parti-
colari e la prima dichiarazione: «Dobbia-
mo essere tutti soddisfatti e tirare un
sospiro di sollievo». Poi il viaggio in mac-
china verso Saluzzo, tappa iniziale di un
lungo tour elettorale che avrebbe porta-
to il segretario Ds a Mondovì e, in serata,
nuovamente a Torino. Lungo il tragitto
le notizie via telefono delle dichiarazioni
dei vari esponenti del centrodestra condi-
te da attacchi senza quartiere al centrosi-
nistra. «Oggi dobbiamo essere tutti con-
tenti - spiega Fassino durante il primo
comizio del pomeriggio in provincia di
Cuneo - Ma sarebbe una buona cosa
avere misura evitando di usare la libera-
zione degli ostaggi come strumento elet-
torale». Un «grande battage pubblicita-
rio»: Fassino definisce così gli osanna del
Presidente del Consiglio e dei leader del
centrodestra che «faranno di tutto nei
prossimi giorni per cercare di far smarri-
re il senso del voto del 12 e del 13 giu-
gno». E il leader della Quercia manda un
messaggio chiaro che suona come un in-
terrogativo rivolto al governo: «Noi ci
rallegriamo - scandisce - Ci rallegriamo
anche per la tempestività, naturalmen-
te». Sul palco - a Saluzzo, come a Mondo-
vì, come a Torino - accanto a Fassino c'è
anche Michele Santoro. «Era evidente
che la vicenda degli ostaggi si sarebbe
risolta nell'ultima settimana prima del
voto - afferma Santoro - Solo che si pote-
va risolvere in un modo atroce, con l'eli-
minazione dei nostri tre connazionali, o
nella maniera positiva con cui si è risolta
e della quale dobbiamo essere felici. Ma
io mi auguro che Berlusconi abbia detto
la verità, visto che lui non è abituato a
dirla. Mi auguro, cioè, che sia vero che

non ci sono state trattative. Io, però, so-
no molto dubbioso. In ogni caso è il
lavoro dei servizi segreti e se questi han-
no trattato hanno fatto bene. Perché se
tre uomini rischiano la vita non bisogna
lasciare nulla di intentato per salvarli».

Le domande sui tempi e sulle moda-
lità del rilascio percorrono le piazze affol-
late nelle quali il leader Ds tiene i suoi
comizi. A Mondovì c'è anche Francesco
Rutelli. «Meno si strumentalizza un se-
questro e una liberazione e meglio è -

spiega dal palco il leader della Margheri-
ta - oggi ci sentiamo vicini alle famiglie e
felici come italiani. Ma non si dimenti-
chi che l'opposizione ha mostrato re-
sponsabilità e ha fatto la sua parte e che
l'obiettivo di giungere alla liberazione

dei nostri connazionali ha unito centro-
destra e centrosinistra». Nei prossimi
giorni, spiega Rutelli, si cercherà di utiliz-
zare la liberazione degli ostaggi per getta-
re fumo negli occhi e pe r distogliere
l'attenzione del Paese dalla crisi economi-

ca, dalla criminalità che aumenta, dai
fallimenti del governo. La giornata di Fas-
sino era iniziata con la lettura dei giorna-
li che riportavano le parole di Rutelli: se
la nuova Risoluzione dell'Onu dovesse
produrre la svolta che abbiamo sempre

chiesto i soldati italiani dovrebbero rima-
nere in Iraq. Una presa di posizione non
concordata con gli altri leader della Lista
unitaria che veniva presentata dai quoti-
diani come «uno strappo che spiazza il
Triciclo». Un giro di telefonate con Pro-
di e D'Alema prima di salire in macchina
per raggiungere da Padova il Piemonte.
Poi, durante i comizi del pomeriggio, le
parole del segretario Ds che mettono al

centro l'esigenza
di una decisione
comune dei Paesi
europei per gestire
«il dopo risoluzio-
ne». Insomma,
non si torna indie-
tro dalla mozione
unitaria votata del
centrosinistra alla
Camera e al Sena-
to, almento per il
momento. «La ri-
soluzione - dirà

Prodi nel pomeriggio - rappresenta la
partenza di un processo che rafforzerà il
ruolo dell'Onu e guiderà verso un pieno
trasferimento dei poteri nelle mani di un
governo sovrano in un Iraq democrati-
co». Dal palco di Mondovì, ieri, Rutelli
non ha ripetuto le posizioni espresse nel-
le ore precedenti. Ha spiegato che la riso-
luzione rappresenta una novità impor-
tante. Ma si è fermato a questo. «L'Italia
ha già pagato un tributo di sangue molto
altro con i 19 morti di Nassiriya, con
Fabbrizio Quattrocchi e Antonio Amato
- ha affermato Fassino - E il fatto che
siano state risparmiate le vite dei nostri
connazionali non può che essere motivo
di soddisfazione per tutti, qualunque sia
la posizione che ciascuno ha sulla guer-
ra». Il dato positivo della liberazione de-
gli ostaggi però, secondo Fassino, non
cambia la valutazione sulla politica degli
Stati uniti e del governo italiano. «Bush e
i suoi più fidati alleati hanno dovuto
cambiare radicalmente linea - spiega il
segretario Ds - Per usare una formula
Bush è caduto da cavallo e sta cercando
di spiegarci che è sceso». La verità? «Un
anno fa il presidente Usa aveva deciso di
fare la guerra e di gestire il dopoguerra
da solo, ha negato la funzione dell'Onu e
ha trovato nel presidente del Consiglio
italiano chi gli ha dato sponda. Berlusco-
ni ha fatto lo Schifani di Bush. E dobbia-
mo ricordare che il 29 marzo scorso ha
dichiarato che non c'era bisogno di una
seconda risoluzione delle Nazioni Unite.
Poi di colpo si è innamorato dell'Onu.
Un amore francamente sospetto». La ve-
rità, secondo Fassino, è che «hanno do-
vuto ricorrere alle Nazioni Unite perché
non sapevano come uscire dal pantano
iracheno e hanno dovuto negoziare la
nuova risoluzione con quei paesi che so-
no stati contrari alla guerra. Una riprova
del fatto che la loro strategia era sbaglia-
ta».

Fassino: «Ora entri in gioco l’Europa»
Per il segretario Ds sull’Iraq non si torna indietro. Prodi: la risoluzione rafforza il ruolo dell’Onu

ROMA Che sia necessaria, lo sostengono tutti. Ma ora la
questione che agita il centrosinistra è: la nuova risolu-
zione Onu sulla crisi irachena è anche sufficiente per
poter parlare di «svolta» e quindi per far rimanere le
truppe italiane in Iraq? Questione venuta in primo
piano dopo che lunedì sera Rutelli, rispondendo a
Porta a Porta a Fini che gli domandava se dopo la
nuova risoluzione la lista unitaria chiederebbe ancora
il ritiro dei soldati italiani, aveva detto: «Nel momento
in cui si dovessero realizzare le condizioni di una svol-
ta, con una piena assunzione di responsabilità da parte
dell’Onu e con l’autogoverno degli iracheni, anche l’Ita-
lia deve partecipare alla ricostruzione». Frase ipotetica,
ma che è bastata a far agitare le acque nel centrosini-
stra.

«La risoluzione che si sta per votare non assegna
esattamente la responsabilità politica e militare al-
l’Onu, come noi chiedevamo. Ma ci sono delle novità
di fronte alle quali la cosa più importante è che l’Euro-
pa assuma una iniziativa in Iraq», dice la responsabile
Esteri dei Ds Marina Sereni. Linea che viene conferma-
ta dal presidente della Quercia Massimo D’Alema:
«Noi siamo quelli che da sempre desideriamo che sia

l’Onu a risolvere il problema Iraq, perché questa è stata
una guerra contro l’Onu. Abbiamo chiesto che l’Onu
gestisse il dopoguerra, ma è stato impedito, con la
conseguenza di un fallimento della strategia unilatera-
le. Speriamo che la situazione cambi, finora è stata
gestita malamente. Se sarà accetta la risoluzione credo
che dovrà essere attivata un’iniziativa europea, che con-
siste nel collocare la presenza italiana nel quadro di
una presenza europea». La sortita a sorpresa di Rutelli,
però, rischia di creare tensioni all’interno dei Ds: An-
gius e Livia Turco si sono detti d’accordo con il leader
della Margherita, mentre Folena, del correntone diessi-
no, ha definito le parole di Rutelli «precipitose», dicen-
do anche che «a quattro giorni dal voto e prima ancora
di vedere il testo della risoluzione Onu, rischiano di far
perdere molti voti alla lista Uniti nell’Ulivo».

Difende Rutelli il responsabile Esteri della Marghe-
rita, Lapo Pistelli: «La nostra posizione è nota, più
volte ribadita e non cambia. Per questi motivi vanno
rispediti al mittente i tentativi di polemica su una
materia delicata che merita rispetto e attenzione». Sot-
tolinea però un altro deputato della Margherita, Erme-
te Realacci, che i «passi in avanti» dell’Onu sono positi-
vi, «ma una risoluzione non basta a far cadere la richie-
sta di ritiro delle nostre truppe». Perché si possa parla-
re di svolta, dice il deputato diellino «ci vuole una
buona risoluzione, ma anche la presenza di truppe di
altri paesi, europei e arabi».

Duramente critici con Rutelli i Comunisti italiani
e i Verdi, che parlano di «giravolta elettorale», e Rifon-
dazione comunista. Per Bertinotti «è un errore grave
confondere la realtà del paese, che continua ad essere
di guerra, con le iniziative diplomatiche. Se si va avanti
così si prendono lucciole per lanterne».

Il leader della Quercia sul palco in
Piemonte accanto a Rutelli che l’altro ieri aveva

espresso una posizione diversa sull’Iraq
da quella uscita dal voto della Camera

IRAQ ed elezioni

Natalia Lombardo

ROMA Tana De Zulueta è candidata per
la lista «Società Civile- Occhetto-Di Pie-
tro» al Centro e nel Nord Ovest. Giorna-
lista, ex corrispondente de «L’Econo-
mist», è tornata al «punto di partenza»
del 1996, quando fu eletta senatrice: è
una «indipendente per l’Ulivo».

Gli ostaggi sono stati liberati e si
avvicina una risoluzione Onu.
Uno scenario che può modificare
le posizioni della Lista sul ritiro
delle truppe?
«Sono molto contenta della libera-

zione degli ostaggi. Sono tornati sani e
salvi ed era quello che volevamo, ma ave-
vamo forti timori dopo il terribile assassi-
nio di Quattrocchi. La risoluzione Onu è
un passo avanti, ma temo non tocchi la
sostanza delle cose sul terreno: in Iraq si
continua a morire. Bisogna vedere come
sarà votata, ma non si parla di sostituire

le truppe di occupazione con le forze
Onu».

Contesta che il governo iracheno
non potrà mettere un veto alle
azioni militari della coalizione?
«È stata riconosciuta la sovranità al

governo iracheno, bene, ma gran parte
dei ministri sono gli stessi nominati da
Bremer prima, non c’è la discontinuità
chiesta da Brahimi. È un governo senza
legittimità, la selezione è stata fatta, indi-
rettamente, dalle forze di occupazione».

Solo buoni intenti, quindi?
«Da cinquant’anni si riconosce un

governo palestinese, ma ancora non c’è...
Quindi avrei la stessa cautela dei governi

di Francia, Germania e Spagna che ripeto-
no: di truppe non se ne parla, né ora, né
mai».

Rutelli, con l’Onu, potrebbe ap-
poggiare la ricostruzione in Iraq.
Che ne pensa?
«Non so se sia una sua posizione o

della Lista unitaria, mi sembra non siano
troppo d’accordo tra loro. Dovremmo
discutere tutti insieme, anche sulla risolu-
zione Onu. Ma le discussioni sono buo-
ne quando si aprono senza precondizio-
ni verso un percorso comune, anche se
non è il tuo. Alleniamoci, tanto più per
un futuro governo dell’Ulivo».

Berlusconi insiste sui tagli alle tas-

se. È solo un proclama elettorale?
«Se le premesse sono quelle di Berlu-

sconi e Tremonti, che toccano le impre-
se, avrà la Confindustria contro. Dipen-
de dal voto del 13 se il premier avrà la
forza politica di reggere allo scontro con
l’industria, i sindacati, l’opposizione.
Sempre che la sua maggioranza lo segua.
Non credo, perché potrebbero esserci for-
ti richiami dall’Europa. L’Italia delle im-
poste, basata sul recupero aleatorio di
tagli alle spese, non credo passerà in Eu-
ropa. Quindi Berlusconi dovrà fare una
manovra vera. Lui ribattezza tutto: le ma-
novre non si chiamano così e neppure il
“rimpasto”, ma se la farà si sarà dovuto

piegare alla dura realtà di un governo in
difficoltà».

Chi pagherà i tagli alle tasse?
«Sarà un regalo pagato con la nostra

carta di credito: il deficit è cresciuto,
quindi aumenterà la pressione fiscale co-
me già avviene sui servizi da parte degli
Enti locali».

Il premier vuole porre la fiducia
anche sulle pensioni.
«Berlusconi non faccia lo sbruffone,

non può farcela da solo. E stia attento
sulla fiducia: l’ultima volta al Senato ave-
va tre voti in più, e noi siamo usciti dal-
l’aula».

Qual è la risposta nelle piazze alla

Lista Occhetto-Di Pietro?
«Buona, buona. Certo siamo una li-

sta “birichina” che vorrebbe un’opposi-
zione più forte ed è attenta alla questione
morale. Pensiamo a un rinnovamento:
“Come tenere fuori i partiti dalla Rai?”. è
un tema che ho posto. Se non ci diamo
delle regole prima di vincere le elezioni
sul servizio pubblico, e come intendiamo
garantire l’indipendenza della Rai, tornia-
mo al punto di partenza: la confusione
tra pluralismo e lottizzazione».

È stata denunciata una scarsa rap-
presentanza a «Porta a Porta» e
«Ballarò». Riguarda la lista o solo
Occhetto?

«Penso la Lista, ma non è stato un
tempismo proprio felice denunciarlo il
giorno in cui un nostro rappresentante -
(lei stessa, ndr.) - era a “Ballarò”. Occhet-
to non ha potuto fare ragionamenti com-
piuti nei talk show, è un peccato. Siamo
ancora in tempo, ma non c’è dubbio che
l’approfondimento Rai è stato schiaccia-
to sul centrodestra e sulla Lista Unitaria,
o ha coccolato di più Bertinotti. Non mi
aspettavo sconti, ma un maggiore fair
play sì...».

Previsioni sul voto?
«Non facciamo sondaggi, abbiamo

pochi soldi. Sbirciamo quelli degli altri:
sono più generosi con noi quelli di destra
che quelli di sinistra... Comunque ci sia-
mo. Abbiamo parlato poco in tv, ma nel-
le piazze il senso della nostra proposta è
stato capito; candidati della società civile
come Giulietto Chiesa e Pancho Pardi
danno qualità. Così anche dopo potremo
far valere la proposta più ampia per un
nuovo Ulivo».

Per la candidata della lista «Società Civile-Occhetto-Di Pietro» la risoluzione è un passo avanti, «ma le forze d’occupazione debbono essere sostituite dall’Onu»

De Zulueta: se restano le truppe in Iraq non cambia nulla

«Oggi dobbiamo essere tutti contenti
Ma sarebbe una buona cosa avere misura
evitando di usare la liberazione degli
ostaggi come strumento elettorale»

Nella Lista unitaria
la posizione di Rutelli
fa discutere

Il segreatrio dei Ds Piero Fassino e il leader della Margherita Francesco Rutelli
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Marco Travaglio

PALERMO Undici anni per Marcel-
lo Dell’Utri, nove per il suo insepa-
rabile dioscuro Gaetano Cinà. Per-
ché Dell’Utri è un generale, parla-
mentare italiano ed europeo, uo-
mo ricco ed istruito, Cinà un roz-
zo e incolto maresciallo della fami-
glia di Malaspi-
na, quasi rovi-
nato dall’amici-
zia con Marcel-
lo. «Dell’Utri è
un uomo delle
istituzioni con
pochissimo sen-
so dello Stato, e
un parlamenta-
re è più respon-
sabile di un cit-
tadino comu-
ne. Frequentan-
do la buona so-
cietà avrebbe
potuto sceglier-
si gli ambienti
migliori. Invece
ha scelto la ma-
fia, anche negli
anni delle stra-
gi, quando i vec-
chi politici col-
lusi se ne ritrae-
vano».

Sono le
13,55 di ieri
quando Anto-
nio Ingroia, in
un bagno di su-
dore, chiude
con il collega
Nico Gozzo
una requisito-
ria-fiume dura-
ta 16 udienze e
chiede «non
una pena esem-
plare, ma equa,
proporzionata
e giusta per i
due imputati»,
ancora una vol-
ta assenti. Oltre
al carcere, l’in-
terdizione perpetua dai pubblici
uffici. Ingroia si appella al Tribuna-
le, presieduto da Leonardo Guar-
notta, raro superstite del pool anti-
mafia di Caponnetto, Falcone e
Borsellino. E si appassiona: «Se il
maxi-processo fu la pietra tomba-
le sul mito dell’impunità dei mafio-
si, con questa mole di prove potete
dimostrare che non c’è impunità
nemmeno per il potente che tresca
con la mafia. Non permettete a
nessuno di pensare che queste pro-
ve basterebbero per condannare
un cittadino comune ma non un
potente. Anch’io, come Luther
King, ho un sogno: che regni
l’uguaglianza, che non esistano cit-
tadini K come nel processo di
Kafka, che la legge sia trasparente
e uguale per tutti, per i deboli e
per i potenti». L’ultima citazione è
per il filosofo Jacques Derrida: «La
giustizia non è aritmetica, nessuna
pena basterebbe a riparare le re-
sponsabilità di Dell’Utri, i suoi fa-
vori a un’organizzazione con le
mani lorde di sangue». L’appello
fa infuriare gli avvocati Tricoli e
Trantino: «Abbiamo visto due pro-
cessi diversi, il pm parla del nulla
assoluto». Avevano chiesto di rin-
viare le richieste di pena a dopo le
elezioni. I pm erano d’accordo. Il
presidente no.

Una vita per la mafia. Per l’ac-
cusa, il processo è andato oltre le
indagini, dimostrando «fatti che,
anche singolarmente, bastano a
condannare Dell’Utri non per con-
corso esterno, ma per partecipazio-
ne piena all’associazione mafiosa».
Certo, «accade di rado in un pro-
cesso di mafia di raccogliere tante
prove e così schiaccianti. Fatti non
teoremi. Fatti estranei alla politi-
ca, che iniziano trent’anni fa, quan-
do Dell’Utri nemmeno immagina-
va che avrebbe dovuto (sì, dovu-
to) inventarsi un partito». Fatti
che sgorgano da intercettazioni te-
lefoniche e ambientali, dalle agen-
de di Dell’Utri, dal «libromastro»
di una cosca, dai racconti di sem-
plici testimoni e di vari pentiti.
Pentiti utili più a spiegare quei fat-
ti che a dimostrarli. «Dell’Utri -
ricorda Ingroia - è l’artefice dell’as-
sunzione di Mangano nella villa di
Berlusconi, enorme rafforzamen-
to per Cosa Nostra: già questo ba-
sterebbe per condannarlo. Ma poi
Dell’Utri propizia l’incontro fra
Berlusconi e il capo mafia Stefano

Bontade, raccontatoci dal testimo-
ne oculare Francesco Di Carlo.
Dell’Utri risolve negli anni 80 e 90
tutte le crisi nei rapporti Finin-
vest-Cosa Nostra, tratta con Riina,
incontra Santapaola, si accorda
con Provenzano sui benefici che
dal ‘93 Forza Italia garantirà alla
mafia. Nel ‘94 riceve a Milano il
pluricondannato Mangano. Conti-
nua a frequentare un amico dei
mafiosi come Rapisarda. Alle ele-
zioni europee del ‘99 alle politiche
del 2001 risulta, da intercettazioni,
in stretti rapporti con i boss. Tutta
una vita a fianco di Cosa Nostra».
Crollano le Repubbliche, cadono i
boss, ma lui è sempre lì.

Una fiction scadente. Del-
l’Utri in aula non c’è, ma la sua
voce chioccia risuona ugualmente.
Ingroia racconta l’incredibile sto-
ria dei falsi pentiti che Dell’Utri
avrebbe ingaggiato per calunniare
quelli veri, quelli che lo accusano,
raccontando che erano stati «im-

beccati» dalla giustizia per infanga-
re lui, D’Alema e un ufficiale del
Ros. Parte la registrazione delle te-
lefonate intercettate a fine ‘98 fra il
senatore della Repubblica e l’omi-
cida Chiofalo. «Carissimo! Sono a
sua completa disposizione!», lo sa-
luta il senatore, pronto a pranzare
a casa sua e a riempire di doni i
suoi quattro bambini. «Signor Del-

fino», lo chia-
ma per un pseu-
donimo, men-
tre l’altro ri-
sponde «dotto-
re». Non sanno
di essere pedina-
ti. Quando se
ne accorgono,
sul litorale di Ri-
mini, è troppo
tardi. «Allora -
racconta In-
groia - concor-
dano una nuo-

va telefonata dal tono diverso, mol-
to freddo e informale, senza più
pseudonimi, per metterci una pez-
za. Ma è una fiction malfatta, dal
copione inverosimile». È la rispo-
sta del pm all’imputato, che l’altro
ieri aveva paragonato la requisito-
ria a una fiction. «Con quel com-
plotto di falsi pentiti Dell’Utri vole-
va prendere due piccioni con una
fava: far saltare il suo processo, ma
anche tutti gli altri contro i mafio-
si accusati dai collaboratori di giu-
stizia. Proprio come aveva promes-
so a Provenzano nel ‘93. Proprio
come Berlusconi chiedeva in un
fax al Giornale nel luglio ‘93».

Campana a comando. I rap-
porti fra Dell’Utri e la mafia - se-
condo Ingroia - «durano tutt’oggi,
nonostante questo processo». Le
ultime tracce risalgono al 2001,
quando le cimici nascoste in casa
dei boss Guttadauro e Aragona im-
mortalano i progetti politici di Co-
sa Nostra. Guttadauro: «Con Mic-
ciché non si può parlare, magari
fosse Dell’Utri!». Il boss cita un
mafioso arrestato per omicidio,
Gioacchino Capizzi, che avrebbe
trattato con Dell’Utri per le euro-
pee del ‘99. Guttadauro vorrebbe
pure agganciare Giuliano Ferrara
per una campagna contro il carce-
re duro e i pentiti. Aragona sugge-
risce Lino Jannuzzi, «che è amico
di Dell’Utri». Aragona verrà invita-
to da Dell’Utri a Milano, per la
presentazione di un libro di Bruno
Contrada, proprio con Jannuzzi.
«E Jannuzzi, guarda caso, promuo-
verà in Parlamento una commis-
sione d’inchiesta contro i pentiti».
Non bastasse, ecco un quadretto
di vita carceraria dipinto dal penti-
to Giusto Di Natale: «Nel ‘99, i
detenuti mafiosi si ritrovarono nel-
la sala tv del carcere per vedere
“Moby Dick” di Santoro con Del-
l’Utri ospite. Quando citò Luciano
Liggio, partì un applauso scro-
sciante. Poi fece una gaffe, dicen-
do “io sono mafioso”. In sala calò
il gelo. E l’ordine, in carcere, fu di
non parlare mai più di quell’inter-
vista». Più che una fiction, un reali-
ty show. Molto reality.

«Dell’Utri, una vita per Cosa Nostra»
A Palermo i pm chiedono 11 anni di reclusione per il senatore Fi: un uomo senza senso dello Stato

«Nessuno mi può giudicare, storia
tragicomica di un premier imputa-
to e impunito», tutti i retroscena delle vicende politi-
che e giudiziarie di Silvio Berlusconi raccontati in un
cideo di 45 minuti da Marco Travaglio, con vignette
satiriche, documenti, frasi celebri di Berlusconi, oggi
in edicola con l'Unità (4.90 euro in più). Tra gli
impegni presi nella campagna elettorale del maggio
2001, ne mancava uno: «Niente processi per me».
Nel ’94, il Cavaliere si era schierato con «l’opera di
moralizzazione della vita pubblica intrapresa da va-
lenti magistrati». Nove anni dopo, quando la Supre-
ma Corte sentenzia che i giudici del processo Sme
sono imparziali, manda a reti unificare un messaggio
preregistrato ad Arcore. Annunciando che aveva
scherzato. Lui non vuol essere processato come ogni
altro cittadino, può essere giudicato solo “dai suoi
pari”, cioè da nessuno…

«Ti ricordi Berlinguer?», il libro
in cui Piero Sansonetti ha raccol-
to testimonianze e interviste sul segretario del Pci
da venerdì in vendita con l’Unità (4 euro in più).
A parlarne, il fratello Giovanni, Pietro Ingrao,
Francesco Cossiga, Antonio Ghirelli, Tom Bene-
tollo, Emanuele Macaluso, Rossana Rossanda, Al-
do Tortorella, Giglia Tedesco, Massimo D’Ale-
ma. «Non volle rinunciare ad essere comunista -
scrive nella prefazione Piero Fassino - provò tena-
cemente a “riformare” il comunismo - con una
intensità radicale che gli veniva dalla sua dimen-
sione etica - non rassegnandosi mai a riconoscer-
ne l’irriformabilità. E, in uno sforzo unico e origi-
nale di elaborazione culturale e politica, tentò di
conciliare quello che oggi a noi appare come
impossibile da conciliare: il comunismo con la
democrazia».

Durissima requisitoria al dibattimento
dove il parlamentare “azzurro” è accusato

di concorso esterno in associazione
mafiosa. Chiesti 9 anni per il coimputato Cinà

L’incredibile
storia
dei falsi pentiti
ingaggiati per
calunniare
quelli veri

POLITICA e mafia

‘‘

«Io potevo candidarmi. Non ho voluto
farlo. E non ho voluto dare il mio
nome alla lista elettorale che, però,
appoggio. Ma questo è perfettamente
legittimo: hanno fatto attività politica
pure i miei predecessori, Jenkins,
Delors, Santer». Romano Prodi,
intervistato da Gente risponde a chi lo
contesta. «È dal primo giorno che da lì
mi giungono critiche. Alcune, da
morire dal ridere. Mi hanno attaccato
per l'incontro con Gheddafi (salvo poi
vedere Ministri francesi e britannici
fare la fila a Tripoli), per il progetto
Galileo, la tela di Penelope della
Costituzione europea...». Sulla lista
Uniti nell'Ulivo: «È stato difficile far
accettare che non si presentassero
candidati di nome, che poi non
avrebbero potuto andare in
parlamento, intervenire e lavorare. I
campioni di assenza sono proprio gli
italiani. L'incompatibilità fra incarichi
nazionali ed europei non è solo una
questione etica, ma pratica: se devi
essere lì, non puoi stare qui. Quando si
lamentano perché a Strasburgo si è
deciso contro gli interessi del nostro
Paese, io chiedo: in quanti eravate lì a
difenderli? Nessuno». Il Parlamento
europeo non conta poco: «Forse una
volta. Ma è stato fatto un lavoro
importante. Non ha ancora i poteri di
un Parlamento nazionale, ma ne ha
sempre di più e di nuovi». Quanto
all’euro e ai prezzi ricorda che chi
doveva controllare non l’ha fatto: «La
nuova moneta ci fa risparmiare,
soltanto di interessi sul debito
pubblico, 40 miliardi, pari a circa 80
mila miliardi di lire all'anno».

NAPOLI «Un voto che dia più
forza ai radicali ripaga, come
risultati, più di ogni altro
voto». Così Marco Pannella,
sintetizza l'utilità di scegliere la
Lista Emma Bonino, alle
europee.
In una conferenza stampa
insieme al segretario
dell'Associazione «Nessuno
tocchi Caino», Sergio D'Elia, il
leader radicale, capolista nella
circoscrizione dell'Italia
Meridionale, dove sono
candidati anche Emma Bonino,
Sergio D'Elia, il direttore di
Radio Radicale, Massimo
Bordin e Rita Bernardini, ha
ribadito le distanze dal centro
destra («è la casa delle libertà
condizionate e vigilate»), ed ha
criticato duramente «la politica
demagogica e senza idee» del
centro sinistra, sull'Iraq, Israele
e la Palestina.
«Il voto alla Lista Emma
Bonino - ha spiegato Pannella -
serve a riproporre i temi
nazionali della battaglia
radicale, come la responsabilità
civile dei magistrati, a sostenere
il referendum abrogativo della
legge sulla procreazione assistita
(”abbiamo raccolto finora,
120mila firme, con l'appoggio
anche di tantissimi consiglieri
di An”), ma anche a dare forza
al partito radicale
transnazionale per impedirne
l'espulsione dall'Onu, proposta
dal Vietnam per rappresaglia.

La pubblica accusa cita Martin Luther King:
“Anch’io ho un sogno, che la legge sia uguale
per tutti, per i deboli e per i potenti”
La difesa: processo politico basato sul nulla

Nessuno lo può
giudicare

in edicola con l’Unità

Ricordando
Berlinguer

in edicola con l’Unità

Prodi: potevo candidarmi
posso far politica. L’euro?
Salva i conti pubblici

Pannella: un voto
ai radicali ripaga
più di ogni altro

ll senatore Marcello Dell'Utri con l'avvocato Tricoli durante il processo
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Roberto Cotroneo

ROMA Di vere interviste negli ultimi
anni non ne ha date mai. Qualche
battuta, qualche virgolettato un po’
rubato e poco più, e si sa che lui ha
un rapporto difficilissimo con i gior-
nali. Da più di un anno poi, il suo
silenzio è assoluto. Ma Nanni Moret-
ti è fatto così, già trovarlo al telefono
è difficile, farlo parlare, ancora di
più. Proprio per questa ragione la
lunga intervista che state per leggere
è un’assoluta eccezione. Eppure ce
n’era bisogno. Chiamato in causa un
po’ da tutti, icona
della sinistra, regi-
sta impegnato e iro-
nico verso il suo
mondo. Basti pensa-
re a film come Ecce
Bombo, Bianca, Pa-
lombella rossa,
Aprile. Ma soprat-
tutto motore pri-
mo, animatore e
protagonista della
stagione dei giro-
tondi. Una stagione
che lui ha vissuto
con grande passio-
ne e partecipazio-
ne, da cui però a un
certo punto si è al-
lontanato, tornan-
do, come dice lui, a
fare il suo mestiere.
Abbiamo ripercor-
so con lui, gli ultimi
due anni e mezzo.

Nanni Moretti, per chi voterai
alle europee?
«Voterò per una lista del centrosini-

stra, però non voglio specificare quale».
Perché?
«Per due motivi. Il primo è che spes-

so, purtroppo, non c’è un clima molto
solidale nel centrosinistra. E non mi va di
contribuire a questo clima. E poi c’è un
motivo più importante. Ho avuto la fortu-
na e l’onore di entrare in sintonia, negli
anni scorsi, con tante elettrici ed elettori
di sinistra e centrosinistra. Per tutti era
molto importante l’unità della coalizione.
Ci tengo anch’io, i movimenti dei giroton-
di guardavano più alla coalizione che ai
singoli partiti, e preferisco continuare su
questa strada».

Nanni Moretti leader dei giro-
tondi e dei movimenti, oggi di-
ce che c’è un modo per tenere
unito il centrosinistra. Non di-
stinguere tra lista unitaria e
Occhetto e Di Pietro, Diliberto
o Verdi. Forse non basta però.
Da quel giorno di febbraio del
2002 in cui mettesti sotto accu-
sa i leader della sinistra in piaz-
za Navona molte cose sono
cambiate.
«Tu fai un passo indietro di due anni.

Io vorrei prima farlo di 34 anni. Le cose
partono sempre da lontano. Nei miei ulti-
mi anni di liceo ho fatto un po’ di politica a
scuola. In un gruppo extraparlamentare
moderato. La gente si mette a ridere quan-
do uso questa espressione».

Beh, è un ossimoro.
«A Roma saremmo state duecento

persone in quel gruppo (pubblicava-
mo una bella rivista, cosa rara in quel
periodo). Uno dei dirigenti era Paolo
Flores d’Arcais. Con lui ci siamo ritro-
vati trent’anni dopo. Bene, se torno a
quegli anni mi accorgo che il modo di
far politica di quasi tutti i gruppi era,
per usare un’espressione che allora
non si usava ma che rende bene l’idea,
autoreferenziale».

Vi parlavate tra voi, e basta.
«Diciamo che non si riusciva (for-

se non eravamo interessati) a parlare
agli studenti non politicizzati, e non
riuscivamo a comunicare nemmeno
con i giovani della Federazione giova-
nile comunista. Io ho vissuto la sta-
gione successiva al ’68: la cristallizza-
zione del movimento in tanti piccoli
gruppi, in cui l’ideologia, invece che
uno strumento di conoscenza della
realtà, era diventata un mezzo per
nasconderla. I gruppi volevano supe-
rare il vecchio modo di far politica
della sinistra tradizionale e invece ri-
proponevano in piccolo quel modo
di far politica. Una specie di involon-
taria parodia».

Una parodia della sinistra, di
piccoli gruppi extraparlamen-
tari di quegli anni. Tu sei stato
un maestro nel raccontare
quel mondo.
«Sai, c’è un sacco di gente che

pensa che io sia stato un regista di
film di “denuncia”, film che in realtà
non ho mai realizzato. Il mio primo
cortometraggio, del 1973, si intitola-
va “La sconfitta”. Ed era la presa in
giro di un militante extra-parlamen-

tare. Fin da allora ho preferito rac-
contare con ironia gli amici piutto-
sto che attaccare frontalmente i nemi-
ci politici. Ho sempre avuto un rap-
porto interno ed esterno con la sini-
stra, un rapporto di affetto e di catti-
veria, di partecipazione e di ironia
verso il mio ambiente politico, socia-
le e generazionale».

Quindi quel giorno a piazza
Navona, nel febbraio del 2002,
quando mettesti sotto accusa
lo stato maggiore della sini-
stra, raccoglievi un filo che ve-
niva da lontano.
«Sì, ma che mi avrebbe poi porta-

to a un’esperienza diametralmente
opposta».

Ma tu quel giorno ci avevi pen-
sato di fare quella uscita. O fu
casuale?
«No, che non ci avevo pensato.

Ero andato a quella manifestazione
da solo. Avevo lasciato la macchina
al mio cinema, il Sacher, e poi avevo
preso il tram numero 8. Sono arriva-
to in piazza Navona puntuale. Non
c’era molta gente. Però per la prima
volta c’erano dal palco molti inter-
venti di persone che non erano politi-
ci di professione. C’era Sylos Labini,
c’era Francesco Pardi, Giovanni Ba-
chelet, Lidia Ravera... Loro criticava-
no le leggi sulla giustizia del centrode-
stra, ma criticavano anche in parte
l’operato dei governi di centrosini-
stra. Non era il solito rito».

In che senso?
«Nel senso che c’era un elemen-

to di novità. La voglia delle persone
di mettersi in discussione, fuori dal
rituale del solito comizio rassicuran-
te e autocelebrativo. Alla fine arriva
il momento degli interventi di Fassi-
no e Rutelli».

E in te è scattato qualcosa.
«Non potevo credere che il rito

sarebbe ricominciato identico, senza
prendere in considerazione tutto
quello che era stato detto prima. E
allora mi sono un po’ innervosito.
Tra me e il palco c’erano venti o tren-
ta metri. Ho cominciato a cammina-
re molto lentamente verso il palco.
Ogni tanto facevo un paio di passi,
poi mi fermavo. Ci ho messo moltis-
simo ad arrivare, la durata dei due
interventi ufficiali. Stava finendo tut-
to. Nando Dalla Chiesa salutava e
ringraziava i partecipanti. Quando
una signora anziana accanto a me,
che mi aveva visto arrivare, mi guar-
da e mi chiede: “Vuoi parlare?”. Io
faccio un sorriso un po’ incerto. E
allora lei e altre persone lì intorno,
non io, chiedono di farmi parlare».

Quell’indecisione alla fine ha
dato i suoi frutti.

«Sì, lì per lì non mi sono reso
conto di quello che era successo. Do-
po me ne sono andato via, facevo a
piedi viale Trastevere e la gente mi
fermava, qualcuno era stato alla ma-
nifestazione, altri avevano sentito il
mio intervento alla radio. Capii che
si era messo in moto qualcosa».

Tu dicesti: “non ho mai credu-
to al mito della base comuni-
sta ma certo è che l’elettore e
l’elettrice della sinistra di oggi
non meritano lo spettacolo pe-
noso dei loro vertici”. E quello
che tu definisci uno spettacolo
penoso era seduto dietro di te.
Tu sei un uomo schivo e riser-
vato. Come hai fatto?
«Non avrei trovato il coraggio se

non avessi percepito che il mio senti-
mento era lo stesso di tutte le perso-
ne che stavano in quella piazza. E
non parlo di folla, parlo di individui:
persone che si erano entusiasmate
per interventi autocritici, persone di
sinistra che dicevano: ci sono stati
cinque anni di governi di centrosini-
stra, cerchiamo di non ripetere in
futuro gli stessi errori. Anch’ io avver-
tivo quella voglia di affermare
un’identità, di ripartire con energia.
Nel febbraio 2002, nove mesi dopo
la sconfitta elettorale, i politici di pro-
fessione erano ancora storditi, men-
tre l’elettorato cominciava a svegliar-
si, a voler ripartire».

I politici di professione. La po-
litica che non riesce a capire i
suoi elettori. È una vecchia sto-
ria.
«Vecchia e nuova. Prendi Bologna.

Anche un bambino arriva a capire che
con Cofferati a Bologna si può vincere.
Dopo cinque anni di opposizione, che lì
possono soltanto aver fatto bene a una
sinistra abituata a decenni di potere,
Cofferati mette assieme tutti i partiti,
tutte le associazioni. E allora mi chiedo:
c’è bisogno dei sondaggi per essere otti-
misti a Bologna?».

Un tempo si sarebbe detto che
parli con termini pre-politici e
impolitici.
«È vero. Un altro esempio: mag-

gio 2001. Sono in Vespa sul lungote-
vere. Incontro un dirigente dei Ds,
anche lui in motorino. Gli chiedo:
“Come andrà il ballottaggio dei sin-
daci?”. E lui: “Mah, speriamo di vin-
cere almeno a Napoli”. E invece poi
al ballottaggio abbiamo vinto a Napo-
li, a Torino e a Roma. Oddio, ci pen-
si: il nostro candidato era Veltroni e
avevamo paura perfino di Tajani...
Che paese».

Sconfittismo?
«No, ti prego, questa espressione

di gergo non mi piace, non farmela

usare. Oggi domina un’idea fredda del-
la politica, fatta di sondaggi, di coper-
te. Hai presente la coperta, no? Quella
storia della coperta troppo corta, che
se la tiri da una parte, ti scopre dall’al-
tra. O Mastella o Bertinotti. Come se
l’elettorato fosse immodificabile, im-
mobile sotto quella leggendaria coper-
ta che va da una parte o dall’altra. E
invece si possono convincere persone
e conquistare voti con programmi, au-
torevolezza, personalità forti, valori.
Guarda, con i valori non si perdono
voti. Certo che lo so che non bastano
per vincere, ma a sinistra non fanno
certo perdere voti».

Torniamo a quelle settimane.
Tu torni a casa a piedi. La gen-
te ti ferma. Capisci che è suc-
cesso qualcosa. E i leader della
sinistra che fanno?
«Fassino mi cercò il giorno do-

po. Mi disse che stava scrivendo una
risposta che sarebbe uscita sul-
l’“Unità”. Io poi scrissi un articolo
per “Repubblica”, intitolato “Lo
schiaffo di un elettore”.

E non vi siete incontrati e par-
lati?
«Lui mi invitò nella sede dei Ds.

Lì abbiamo un po’ parlato, non mol-
to».

E poi basta? Fammi capire. A
te in questi ultimi anni non è
mai capitato che so, di cenare
con D’Alema o con Fassino, e
parlare di politica con loro?
Parlare della sinistra? Di quel-
lo che si vede fuori dai luoghi
istituzionali della politica?
«No, mai».
Andiamo avanti.
«No, aspetta. Volevo insistere su

un fatto. Io ho un modo di parlare un
po’ orizzontale... ma poi tutto torna
al suo posto. Sai perché ho comincia-
to parlandoti di 34 anni fa?».

Provo a indovinare. C’è un rap-
porto tra il movimentismo dei
tuoi primi anni Settanta, e
quello dei girotondi. Quello
dei girotondi non era autorefe-
renziale, era assolutamente
l’opposto.
«E non era programmato nulla.

Annamaria Cocchioni, che lavora da
sempre qui alla Sacher, era andata la
sera prima della nostra manifestazio-
ne al Palazzo di Giustizia, a fare un
“sopralluogo” con un’altra ragazza
dei girotondi di Roma. Avevano cal-
colato che per fare almeno un anello
di manifestanti che circondassero il
Palazzo di Giustizia ci volevano nove-
cento persone. E avevamo la preoccu-
pazione di non farcela. Ne sono arri-
vate cinquemila».

E dire che tu non sei mai stato
uno di quelli che amano le ma-
nifestazioni.
«Vero. Io negli anni Settanta

spesso non mi ritrovavo negli slogan,
a volte macabri. E invece quel giorno
ero a mio agio, c’era allegria, gli slo-
gan non erano truci, funzionava tut-
to. A cominciare dal clima della gior-
nata. Mancavano ancora i giovani,
che sarebbero arrivati dopo. Ma

c’erano persone che non erano mai
state a una manifestazione e altri, del-
la mia età, che ci tornavano dopo
tanti anni. Alla fine tutti erano fermi
in piazza Cavour, nessuno se ne vole-
va andare. Allora mi hanno dato un
megafono, della Sacher film, la mia
società di produzione. Non funziona-
va».

Ma dai.
«Così mi hanno dato un altro me-

gafono, della Fandango, una società di
produzione più ricca. E quello funzio-
nava. Non mi ero preparato nessun
discorso, ma ho subito detto che il
problema della giustizia non riguarda-
va soltanto l’elettorato di centrosini-
stra, ma riguardava la democrazia,
quindi tutti. Poi ho aggiunto: mi augu-
ro che qui ci siano anche persone che
hanno votato centrodestra, e si sono
alzate un paio di mani».

Su cinquemila persone non
era molto.
«Ma era comunque qualcosa, era

l’inizio, poi ai successivi girotondi so-
no venute tante persone non politi-
cizzate a sinistra. Su questo punto ho
insistito spesso: parlare anche agli
elettori di centrodestra, coinvolgerli
nelle nostre iniziative sulla giustizia,
il monopolio dell’informazione, la sa-
nità e la scuola pubblica. Purtroppo
in Italia, e questa è la vera novità
negativa da dieci anni a questa parte,
non c’è più un patrimonio comune,
condiviso da centrodestra e centrosi-
nistra».

Non ti sembra un po’ schemati-
co?
«Su molte cose penso di non es-

serlo, ma su questo aspetto voglio
essere schematico. Da quando Berlu-
sconi è entrato in politica, i due elet-
torati non riescono più a comunica-
re. Prima un elettore democristiano

dialogava con un elettore comunista:
sentivano di avere un retroterra co-
mune. Questa democrazia, nel bene
e nel male, l’avevano costruita insie-
me partendo dalla Resistenza. Dal
1994 in Italia non esiste più un patri-
monio democratico condiviso da
progressisti e conservatori. E tutto
questo ormai ce lo porteremo dietro
per troppi anni».

Con tutta l’intolleranza che
comporta?
«C’è un ritorno all’Italietta di ie-

ri, però con l’accanimento, l’arrogan-
za e la volgarità di oggi. Si è rotto
qualcosa. Nel 2006 il centrosinistra,
insieme a Rifondazione comunista,
potrà anche vincere, ma sarebbe una
vittoria non certo entusiasmante vin-
cere in un paese spezzato in due, pie-
gato anche psicologicamente e moral-
mente, devastato su un piano cultura-
le, del costume».

Moretti, in una di queste inter-
viste, Francesco De Gregori ha
detto che prima ti sei impegna-
to nei girotondi e poi te la sei
filata un po’ all’inglese.
«L’ultima iniziativa a cui ho par-

tecipato è stata il tentativo di far pre-
sentare, alle elezioni europee, un’uni-
ca lista del centrosinistra. Un tentati-
vo ingenuo: tutti volevano correre se-
paratamente e avevano già preso le
loro decisioni. L’elettorato chiedeva
un centrosinistra unito. E non per far
scomparire all’improvviso le differen-
ze, ma perché quelle differenze venis-
sero valorizzate. Ho paura che anda-
re alle elezioni divisi e non solidali
significhi esasperare le differenze, pro-
ducendo due caricature . La caricatu-
ra di un centrosinistra “riformista” e
“responsabile”, e la caricatura di una
sinistra “radicale”».

Quindi non ti sei defilato al-
l’inglese.
«Ero arrivato al punto in cui non

era possibile rimanere sospeso a me-
tà. Tra la politica e il mio lavoro, il
cinema».

E hai scelto il cinema.
«Che è un lavoro che amo. Anche

se la stagione politica è stata per me
molto intensa. Uno dei motivi per cui
tante persone mi hanno fatto sentire
il loro sostegno, la loro solidarietà, il
loro affetto è che avvertivano che io,
nel migliore dei casi, da questa vicen-
da non avevo nulla da guadagnare (e
forse non era per tutti così). E percepi-
vano anche un’altra cosa».

Quale?
«Che nella mia vita, nel mio lavo-

ro, nelle mie scelte ho sempre cerca-
to di essere coerente ( certo, riuscirci
è un’altra cosa, ma penso che alme-
no bisogna provarci). E l’ho fatto in
una stagione in cui la frase più ricor-
rente, prepotente e stupida era: “La
coerenza è la virtù degli imbecilli”. Io
la coerenza non l’ho imparata dalla
sinistra, ma da mio padre, che era
liberale. Avrei voluto ereditare anche
la sua tolleranza. Lui era molto tolle-
rante, io molto meno. Oggi, con l’età
e la stanchezza, forse lo sono un po’
di più».

E il centrodestra?
«È impressionante come in questo

decennio il centrodestra non sia riuscito
ad esprimere un ceto politico almeno
decente. Mi ha stupito. Berlusconi dal
1994 è addirittura peggiorato. Per lui il
senso dello Stato è un oggetto misterio-
so. E il conflitto di interessi e la legge
antitrust, problemi inesistenti».

Sembra che al suo elettorato
questo interessi assai poco.
«Sì, anche molte persone di sinistra

pensano che sia banale ricordare che Ber-
lusconi ha tre reti televisive. Ma venticin-
que anni delle sue televisioni sulle nostre
teste, qualcosa hanno significato. C’è or-
mai un modo di ragionare in cui vedi che
sono saltati dei nessi tra una premessa e
un enunciato, sono saltate le associazio-
ni, i passaggi logici. La televisione ti ovat-
ta e ti rende familiari e quasi simpatici
dei personaggi che nella vita reale non
staresti nemmeno a sentire. Cinque anni
di governo Prodi per Berlusconi sarebbe-
ro stati fatali. Avremmo vinto anche nel
2001. Prima della caduta del governo Pro-
di, Berlusconi era considerato perdente
anche all’interno del centrodestra».

E poi è arrivata Rifondazione.
«Va beh, non parliamone pro-

prio ora. Le elezioni, con le dovute
proporzioni, andranno bene per tut-
te le liste di centrosinistra. E anche
per Rifondazione comunista».

In futuro torneremo a vedere
un Nanni Moretti movimenti-
sta, che torna a parlare con il
megafono?
«Ora ho messo uno stop. Poi ma-

gari tutto ricomincerà in un altro mo-
do».

rcotroneo@unita.it

Dopo piazza Navona
ho incontrato una
volta Fassino nella
sede dei Ds. Abbiamo
parlato un po’, non
molto

La sinistra ricordi: con
i valori non si perdono
voti. Io, in politica?
Tutto può ricominciare
in un altro
modo»

Moretti

Oggi c’è la caricatura
di un centrosinistra
riformista e
responsabile, e la
caricatura di una
sinistra
radicale

‘‘ ‘‘‘‘

«Il mio voto
al centrosinistra
Non dico per chi»

Nanni Moretti
durante il suo

intervento
a conclusione

della
manifestazione

dell’ Ulivo
sulla giustizia

a piazza Navona
il 2 febbraio

2002
A lato

il regista
portato in trionfo
al termine della
manifestazione

dei girotondi
a San Giovanni
il 14 settembre

2002

mercoledì 9 giugno 2004 oggi 13



MILANO «L'attentato di Madrid è stato un mio progetto
e quelli che sono morti martiri, sono miei carissimi
amici». È il 26 maggio scorso quando Amhed Rabei
spiega al suo ospite Yahia Mouad Mohamed Rajah il suo
ruolo nelle stragi dell'11 marzo. Le microspie registrano.
Indottrinando Yahia, Rabei dice: «Il filo di Madrid sono
io, al momento del fatto io non ero li, ma ti dico la
verità, prima dell'operazione, il giorno quattro, ho avuto
contatti con loro, guai a te se apri bocca, io mi muovo da
solo, loro lavorano in gruppo». Yahia: «tutti sono morti
martiri?». Rabei: «Cinque sono morti martiri e otto li
hanno arrestati, sono i migliori amici, sono amici del

cuore, di fedeltà, guai a te, già il giorno quattro ho
iniziato a progettare ad alto livello, ho voluto progettare
in modo che fosse una cosa indimenticabile, compreso
me, perchè ero pronto a saltare, ma mi hanno fermato, e
noi ubbidiamo alla volontà di Dio. Volevo un grande
carico ma non ho trovato il mezzo, questo progetto mi è
costato tanto studio e tanta pazienza, mi ci sono voluti
due anni e mezzo, guai a te, guai a te! Non accennare
mai niente e non parlare con Jalil, in nessun modo,
neanche al telefono». Yahia: «Neanche con la scheda?»
Rabei: «No, nulla, in nessun modo, sappi che queste
informazioni che ti ho dato non le sa nessuno al mondo,
tutti i miei amici stanno morendo uno dopo l'altro, c'è
chi si è fatto saltare in Afghanistan e ci sono tante perso-
ne che conosco che sono pronte, ti dico che ci sono due
gruppi pronti al martirio, il primo gruppo parte il 20 del
mese prossimo verso l'Iraq, via Siria, sono in quattro
pronti al martirio, tu non devi dire nulla neanche a
Mohamed, anche se lui sa tutto e conosce tutti quelli che
partono il giorno 20, ma tu non sai niente, ok?»

Wanda Marra

ROMA A lavori conclusi, le linee gui-
da alla legge 40 sulla procreazione
assistita predisposte dalla commis-
sione del ministero della Salute
sembrano un'operazione di cosme-
si. Tutti - evidentemente governo
compreso - si sono accorti che tale
legge ha degli aspetti di mostruosa
crudeltà. Tanto da poter potenzial-
mente portare alla sconfitta di chi
l'ha voluta. Una conferma "a late-
re" viene dalle dichiarazioni rila-
sciate ieri da Berlusconi a «Radio
Anch'io» (la possibilità di modifica-
re la legge è «qualcosa che non ap-

partiene al programma di governo
ma rientra nella coscienza dei depu-
tati e dei senatori che decidono se-
condo coscienza»). E allora, ecco
delle norme interpretative che rap-
presentano sostanzialmente «una
marcia indietro di facciata» (la defi-
nizione è del ginecologo Carlo Fla-
migni), ma che in realtà erano già
contenute in una lettura spontanea
della legge.

Gli aspetti più importanti delle
linee guida sono, dunque, quelli
già emersi nei giorni scorsi: una
coppia informata di un'anomalia
«irreversibile» presente nell'em-
brione può decidere di non impian-
tarlo; se dall'intervento di feconda-

zione assistita si ottengono tre em-
brioni, la coppia può scegliere di
congelarne uno per impiantarlo
successivamente; resta vietata la
diagnosi genetica pre-impianto; è
prevista, infine, la possibilità di im-
piantare embrioni congelati ottenu-
ti in passato con modalità oggi non
più consentite dalla legge, come
quelli ottenuti con fecondazione
eterologa o da donne single. Non è
stato, invece, affrontato nuovamen-
te il tema della possibilità di conge-
lare il cosiddetto ootide, ossia l'ovo-
cita fecondato e nel quale non è
ancora avvenuta la fusione dei pa-
trimoni genetici dei due gameti.

«È una verniciata di bianco su

una legge molto screpolata - com-
menta il ginecologo Carlo Flami-
gni - una legge che è dispiaciuta
alla società, anche per la sua man-
canza di laicità. Molti hanno capi-
to soprattutto dopo la sentenza di
Catania che non conveniva conti-
nuare a dare un'immagine di cru-
deltà». Flamigni, poi, fa notare le
incongruenze delle conclusioni rag-
giunte: «La possibilità di rifiutare
l'impianto di un embrione anoma-
lo è una "finta apertura" perché, in
realtà la legge vieta tale rifiuto ma
non prevede alcuna sanzione per la
donna che lo fa». Per quel che ri-
guarda la decisione di farsi impian-
tare solo parte degli embrioni otte-

nuti, Flamigni fa notare che si trat-
ta di un'interpretazione ai limiti,
che «va chiaramente contro lo spiri-
to della legge». E ribadisce come in
realtà queste linee guida ora come
ora vogliano dire poco: saranno tra-
smesse all'Istituto Superiore di Sa-
nità, dove verrà messa a punto la
stesura definitiva del documento,
che sarà poi consegnata al Consi-
glio Superiore di Sanità. Quindi il
documento definitivo passerà nelle
mani del ministro della Salute. Tut-
to - insomma - potrebbe ancora
cambiare: gli stessi membri della
commissione potrebbero andare al
Tar appellandosi a un'illegittimità
di queste linee, mentre Sirchia po-

trebbe decidere di trasformarle
completamente.

Che è la legge a dover essere
cambiata continuano a ribadirlo le
donne Ds. La parlamentare Katia
Zanotti (Ds) denuncia soprattutto
la decisione della commissione di
non permettere diagnosi preim-
pianto che esclude di fatto dalla
fecondazione i portatori di malat-
tie genetiche. E punta il dito su
un'altra delle possibilità previste da
tali linee: il fatto che le donne pro-
prietarie di embrioni precedente-
mente congelati possono decidere
di farseli impiantare apre la strada,
per esempio, alle mamme-nonne,
confermando l'ideologia che sta

dietro alla legge che sancisce di fat-
to la sacralità dell'embrione. «Quel-
la sulla procreazione è una legge
sbagliata, come dimostrano le li-
nee guida predisposte dalla com-
missione del ministero della Salu-
te, che tentano di correggere una
normativa inapplicabile», denun-
cia Barbara Pollastrini. La coordi-
natrice delle Donne Ds, poi, com-
menta le dichiarazioni di Berlusco-
ni: «È inutile che l'onorevole Berlu-
sconi si nasconda dietro un dito,
perché la legge è stata rivendicata
con arroganza dal governo, anche
se oggi il premier sostiene che la
fecondazione non fa parte del loro
programma».

ROMA Immediate le reazioni di condanna per la «bom-
ba-carta» fatta esplodere al comizio del presidente di
An, Gianfranco Fini a Bologna. La «più ferma condan-
na dell'atto criminale che è stato consumato con
l'esplosione di un ordigno durante il comizio di Alle-
anza Nazionale» a Bologna è stata espressa da Sergio
Cofferati. «Il tentativo di condizionare la campagna
elettorale di Bologna e quella nazionale con la violen-
za - ha affermato il candidato sindaco - va respinto e
contrastato da tutte le forze democratiche. Ai feriti va
l'augurio di una pronta guarigione». Telefona al vice
premier il segretario dei Ds, Pietro Fassino per espri-
mergli personalmente la sua solidarietà. «Indignazio-
ne per questo attentato che si inserisce in un clima di
intollerabili intimidazioni e violenze» è stato espresso
dal presidente dei Ds, Massimo D'Alema. «Esprimia-
mo solidarietà all'on. Fini e alle persone colpite da
questo vile atto - aggiunge D'Alema - compiuto con-
tro la democrazia e il civile svolgimento del confronto
elettorale». «Voglio esprimere la totale e profonda
denuncia di questo gesto ignobile e di ogni forma di
violenza che tenti di inquinare la campagna elettorale
e il libero confronto di idee» è stato il commento del
leader della Margherita, Francesco Rutelli. Solidarietà
a Fini e condanna per l’attentato sono state espresse
anche da tutte le forze del centrodestra.

Susanna Ripamonti

MILANO Ancora qualche settima-
na e le indagini avrebbero consen-
tito di accertare con esattezza qual
era il piano di Rabei Osman
el-Sayed Akmed, il terrorista isla-
mico, 27 anni, considerato una
delle menti dell’attentato dell’11
marzo a Madrid, arrestato a Mila-
no lunedì sera, assieme al giovanis-
simo Yahia Mouad Mohamed
Rajah. Ma non si poteva più aspet-
tare. Il pericolo di una nuova stra-
ge era imminente. «È tutto pron-
to, ci vediamo a Parigi» diceva Ra-
bei all’anonimo interlocutore del-
le intercettazioni telefoniche. E
l’incontro non doveva avere come
obiettivo un innocuo turismo cul-
turale.

Il dialogo prosegue: «Hai pron-
ta la mappatura?» «Si è tutto pron-
to». Rabei zittisce l’interlocutore
che chiede: «Hai anche il telefo-
no?». Un telefono cellulare che
presumibilmente doveva essere
utilizzato come timer, come a Ma-
drid. E infatti Rabei si innervosi-
sce: «Non parlare di queste cose
per telefono». Gli inquirenti non
sanno se l’attentato in preparazio-
ne avesse come bersaglio la Fran-

cia o se Parigi fosse solo una tappa
intermedia. In altre intercettazio-
ni, è sempre Rabei che interloqui-
sce, si dice: «I fratelli sono pronti
anche in Olanda» e dunque i riferi-
menti geografici diventano più va-
ghi. L’unica certezza è che una
nuova strage era pronta e che Ra-
bei è un personaggio di notevole
spessore, contro il quale la magi-
stratura spagnola ha emesso un
mandato di cattura internazionale
accusandolo di aver preso parte
alla strage dell’11 marzo.

Sulle tracce di Al Qaeda L’Ita-
lia ha contestato a lui e a Yahia il
reato di terrorismo internaziona-
le, da pochi anni previsto dal no-
stro codice. Tra le ipotesi c’è an-
che quella, formulata dal capo del-
l’Ucigos Carlo De Stefano, che fos-
se «prossima la partenza per l'Iraq
di elementi pronti ad immolarsi
in azioni suicide contro obiettivi
della Coalizione». Anche questa
suffragata dalle intercettazioni:
«La soluzione è unica, inserirsi in
Al Qaeda. Noi siamo dormienti....
È un nostro dovere andare per pri-
mi alla Jihad. Se uno ha il deside-
rio di sacrificarsi in nome di Dio
deve essere pronto. È una vergo-
gna.... Noi giovani dobbiamo esse-
re i primi a sacrificarci come

Mohamed». Di Rabei si era già oc-
cupato nel 2001 il giudice dell'Au-
dencia Nacional spagnola Baltasar
Garzon, che ha condotto una in-
chiesta sul terrorismo islamico.
Ma l’egiziano aveva fatto perdere
le sue tracce. Si vanta di questa sua
abilità parlando con Yahia, che lo

ospitava a Milano nella sua casa di
via Chiasserini, una vecchia casa
di ringhiera in periferia, verso la
Comasina, un tempo territorio in-
contrastato della banda Vallanza-
sca. Dopo aver lasciato la Spagna
era fuggito in Germania: «Non so-
no riusciti a trovarmi perchè li ho

fregati tutti, usavo il falso nome di
un palestinese».

Gli amici in paradiso Anche
Yahia ha dato generalità e docu-
menti palestinesi, ma gli inquiren-
ti sospettano che si tratti di un
falso: potrebbe aver preso alla lette-
ra l’insegnamento del suo cattivo

maestro. Stando a fonti della poli-
zia spagnola a Madrid Rabei aveva
contatti con i terroristi dell’11
marzo, il suo numero telefonico
era in loro possesso. E ci sono testi-
moni che lo hanno identificato.
Sempre fonti spagnole dichiarano
che aveva incontrato Serhaneben
Abdelmajid Farket, considerato il
cervello degli attentati dell'11 mar-
zo. Farket e altri cinque terroristi
implicati negli attentati che fecero
191 vittime, si erano fatti saltare in
aria il 3 aprile in un appartamento
di Leganes, un sobborgo madrile-
no, durante l'assedio della polizia.
E nelle intercettazioni Rabei dice:
«Quelli che sono morti in Spagna
sono miei amici. Ora sono in para-
diso». Ma afferma anche di aver
avuto un ruolo di coordinamento
in quegli attentati. Una millante-
ria? Una certezza? Sta di fatto che
appena la magistratura madrilena
ha ricevuto il testo delle intercetta-
zioni italiane ha ordinato l’arresto
di Rabei.

La ragnatela L'uomo, era sot-
to osservazione da due mesi, da
quando la magistratura madrilena
lo aveva segnalato ai colleghi italia-
ni. In aprile c’era stato un vertice
in procura a Milano, al quale ave-
vano partecipato tutto il pool an-

ti-terrorismo coordinato dal pro-
curatore aggiunto Armando Spata-
ro, Digos, Ucigos e i magistrati
spagnoli. In quell’occasione era ar-
rivata la richiesta di collaborazio-
ne internazionale. Da quel mo-
mento Rabei e Yahia hanno sem-
pre avuto un poliziotto alle costo-
le, telefoni controllati, microspie
in casa. Rabei faceva una vita asso-
lutamente normale: si manteneva
facendo l'imbianchino, si lamenta-
va col vicino di casa perchè guada-
gnava troppo poco, frequentava la
Moschea di Viale Jenner.

I pm Armando Spataro e Ro-
manelli, che hanno coordinato le
indagini condotte dagli uomini
della Digos milanese, avrebbero
voluto arrestarlo già la scorsa setti-
mana, prima dell’arrivo di Bush,
ma l’operazione doveva essere
condotta in parallelo con il Belgio,
dove solo ieri mattina è stato possi-
bile l’arresto di 15 presunti terrori-
sti, coinvolti nello stesso piano e
accusati di aver preso parte all’at-
tentato di Madrid. «Avevamo la
certezza che stessero preparando
un attentato - ha spiegato il capo
della polizia federale belga, Glenn
Audenaert - ma non sapevamo do-
ve, per questo siamo intervenuti
tempestivamente per fermarli».

le intercettazioni

Gigi Marcucci

BOLOGNA Un boato assordante, una
fiammata, frammenti di grasso che si
attaccano ai vestiti e alle scarpe, un
cerchione di pneumatico che vola in
aria. Su piazza Maqggiore cala subito
dopo il silenzio, poi si alza un grido:
«Assassini». Mancano pochi minuti
alle 22. Gianfranco Fini ha appena
iniziato il comizio conclusivo della
campagna elettorale a Bologna. Lo
ascoltano 1500-2000 militanti. Si sfor-
za di controllare i nervi e il tono della
voce: «State calmi - dice alla gente in
piazza -, ci sono le forze dell’ordine.
Chi fa queste cose merita solo il no-
stro disprezzo, non è certo con un
petardo che impediranno a An di par-
lare, casomai è questa la dimostrazio-
ne che non sono cambiati, sono sem-
pre quelli». Il comizio riprende men-
tre le ambulanze portano via i feriti.
Tre, secondo i testimoni. Cinque, se-
condo i primi lanci di agenzia. Dieci,
secondo un bilancio completo fatto
in tardissima serata. Cinque feriti so-
no stati medicati direttamente sulla
piazza, cinque sono stati portati per
precauzione in ospedale.

Chi era seduto ai tavolini di piaz-
za Maggiore di fianco al palco ha vi-
sto subito un uomo con una ferita
alle gambe e un altro a terra probabil-
mente stordito dal fragore e dall’im-
provviso spostamento d’aria. Piano
piano si comincia a ricostruire l’acca-
duto. Qualcuno dice di avere visto un
individuo di cui però non è in grado
di fornire una descrizione, piazzare
un oggetto, probabilmente contenu-
to in una sportina di plastica, tra le
ruote di un camper con i manifesti
della campagna elettorale di Enzo Rai-
si, deputato e assessore alle Attività

produttive del Comune di Bologna.
L’automezzo è parcheggiato a non
più di 20 metri dal palco su cui Fini
sta pronunciando il comizio. «È un
ordigno modesto - spiega più tardi il
vice questore vicario, Luigi Vita -.

Quello che posso dire è che si tratta
di un ordigno incendiario composta
da una bottiglia di plastica e con una
sorta di detonatore». Il botto si sente
in un raggio di un paio di chilometri
dal centro storico. Mentre il comizio

continua un paio di giovani fischiano
Fini, scatenando la reazione degli
esponenti di An. C'è anche un contat-
to, prontamente sedato dall'interven-
to di alcuni carabinieri. Fini, conclu-
so il comizio, lascia la piazza accom-

pagnato dal suo staff, dal questore
Marcello Fulvi e dal capo della Digos
Vincenzo Ciarrambino. Ai cronisti
solo poche parole. Fini parla di gran-
de senso di responsabilità delle forze
dell’ordine: «Evidentemente c’è anco-

ra qualche criminale in circolazione.
Cercheremo di capirne di più». Allon-
tanandosi verso l’Hotel Baglioni, a
100 metri di distanza dalla piazza, ha
anche un breve alterco con una perso-
na che lo affronta dicendogli «compli-

menti per la messa in scena». «Lei è
matto», replica.

Numerose le reazioni non appe-
na la notizia si diffonde. Tra le prime
quella di Sergio Cofferati che esprime
la «più ferma condanna dell'atto cri-
minale». «Il tentativo di condizionare
la campagna elettorale di Bologna e
quella nazionale con la violenza - af-
ferma il candidato sindaco del centro-
sinistra - va respinto e contrastato da
tutte le forze democratiche. Ai feriti
va l'augurio di una pronta guarigio-
ne». Il segretario dei Ds, Piero Fassi-
no, telefona immediatamente a Fini
per esprimergli personalmente la sua
solidarietà. Francesco Rutelli esprime
«la totale e profonda denuncia di que-
sto gesto ignobile e di ogni forma di
violenza che tenti di inquinare la cam-
pagna elettorale e il libero confronto
di idee». Dagli Usa si fa vivo Berlusco-
ni: «Non ci fermeranno». Il sindaco
Giorgio Guazzaloca afferma che
«ogni gesto di violenza è da condan-
nare con la massima fermezza specie
se si vuole, come è accaduto stasera a
Bologna, intimidire chi in campagna
elettorale sta sostenendo le proprie
ragioni». Il segretario regionale dei
Ds Roberto Montanari parla di «stra-
tegia che cerca di intorbidire il con-
fronto democratico in piena campa-
gna elettorale». «È una strategia che
Bologna ha conosciuto sulla propria
pelle ma non abbiamo dubbi che que-
sta città sarà ancora una volta capace
di dare il meglio di sé, garantendo in
modo unitario il fermo no alla violen-
za e al terrorismo da parte di tutte le
forze politiche, sociali, economiche».
«La più ferma condanna per questo
atto di violenza ed intimidazione»,
esprime infine il segretario della fede-
razione bolognese dei Ds Salvatore
Caronna.

«Sono io il filo
dell’attentato di Atocha»

Cofferati: le elezioni non saranno
condizionate dalla violenza

le reazioni

«Andiamo, siamo pronti al martirio»
Terrorismo, a Milano arrestata la «mente» di Madrid e un suo complice, preparavano un’altra strage: «Tutto a posto, ci vediamo a Parigi»

Il vicepremier ha continuato il suo intervento mentre in piazza gridavano «assassini». Solidarietà da maggioranza e opposizione

Bologna, esplosione al comizio di Fini
Lo scoppio dell’ordigno, nascosto sotto un furgone, provoca il ferimento leggero di dieci persone

Il ginecolo Carlo Flamigni sulle linee guida della commissione stilate ieri: «La legge resta incongruente, il rifiuto di impianto dell’embrione malato è una finta apertura»

La svolta sulla fecondazione? Solo una «sverniciata di bianco»

Una delle persone ferite dalla bomba carta esplosa sotto il palco del comizio bolognese di Gianfranco Fini  Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa
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MILANO Microsoft ha depositato ieri un ricorso presso la
Corte europea di giustizia per annullare la condanna inflitta
lo scorso 24 marzo dalla Commissione Ue per abuso di posi-
zione dominante. Il Tribunale di prima istanza, come recita
uno scarno comunicato della Corte di Lussemburgo, «ha
ricevuto una richiesta da parte di Microsoft per l'annullamen-
to della decisione della Commissione» in cui si sostiene che il
gruppo di Redmond «ha agito in modo contrario alla normati-
va europea sulla concorrenza ed ha abusato della sua posizio-
ne dominante». Una richiesta che, conclude il comunicato, è
attualmente «trattata» dal Tribunale. La stessa Microsoft ha
annunciato ieri che presenterà, nei prossimi giorni e comun-
que entro la fine del mese, un secondo ricorso al tribunale Ue
per chiedere la sospensione delle misure imposte da Bruxelles
per ripristinare la concorrenza nel settore del software.

Nella decisione della Commissione Ue di condanna era
stata inflitta all’azienda di informatica una mega ammenda di
497 milioni di euro. Bruxelles aveva condannato Microsoft
per «aver abusato della sua posizione dominante restringendo
deliberatamente l'interoperabilità tra Windows e i server non
Microsoft e vincolando il suo programma Windows media
player con il suo onnipresente sistema operativo Windows».
In conseguenza di ciò la commissione ha imposto due rimedi
per ripristinare la concorrenza nel settore. In particolare, il
gigante americano avrebbe dovuto mettere a disposizione del
mercato, entro 90 giorni, una versione di Windows senza il
software audio e video, media player. Inoltre, avrebbe dovuto
rendere disponibili ai concorrenti, entro 120 giorni, le infor-
mazioni necessarie per realizzare una completa interoperabili-
tà tra i server.m
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MICROSOFT RICORRE CONTRO LA MEGAMULTA UE

Roberto Rossi

MILANO Arriverà prima dell’estate,
probabilmente prima del 5 luglio da-
ta della prossima riunione dell’Eco-
fin. La riforma delle pensioni marce-
rà senza intoppi. Perché, come per il
Senato, sulla delega il governo mette-
rà la fiducia anche alla Camera «per
evitare le migliaia di emendamenti
proposti dalla sinistra».

Dai microfoni di Radio Anch’io,
prima di volare negli Stati Uniti per
partecipare ai funerali di Ronald Rea-
gan, quarantesimo presidente Usa,
Silvio Berlusconi ha portato il nuovo
affondo al sistema previdenziale.
Niente dialogo. La riforma passerà
alla Camera grazie alla richiesta del
voto di fiducia.

Una posizione che, oltre ad esse-
re stata criticata da sindacati e opposi-
zione - «chiude ogni dialogo», «l’en-
nesimo colpo di mano» -, non è pia-
ciuta neanche nella maggioranza. La
riforma delle pensioni è «necessaria e
urgente», ha affermato il capogrup-
po dell’Udc alla Camera Luca Volon-
tè, ma «all’opposto di Maroni e Tre-
monti, noi siamo per il dialogo socia-
le». «Il vero obiettivo della legislatura
rimane il dialogo sociale e la concer-
tazione con tutte le forze del mondo

produttivo e del lavoro» ha continua-
to Volontè. E poi l’attacco alla Lega e
al ministro dell’Economia: «Sappia-
mo che nella coalizione - ha conti-
nuato ancora Volontè - ci sono forze
politiche e singole persone, da Maro-
ni a Tremonti, che la pensano all’op-
posto, ma siamo altrettanto certi del
senso di responsabilità e della giusta
via che vogliamo percorrere con il
paese».

Berlusconi non ha toccato solo
l’argomento pensioni. Al centro del-
la discussione radiofonica mattutina
anche prezzi e tasse. Per i primi il
presidente del Consiglio ha già pron-
ta la sua ricetta. «Sto pensando - ha
detto Berlusconi rispondendo a un
ascoltatore che si lamentava del ca-
ro-vita - a un invito ufficiale ai com-
mercianti perché facciano un gesto
importante di riduzione di una certa
percentuale dei prezzi di tutti i pro-
dotti. E voglio chiedere anche un ul-
teriore gesto per i primi sei mesi del
prossimo anno».

Per le tasse invece la ricetta è già
scritta. È la stessa applicata proprio
da Reagan. Non resta che applicarla
anche in Italia e la riduzione delle
imposte non sarà solo più un annun-
cio elettorale. Il paragone tra il suo
governo e quello che guidò l’Ameri-
ca dal 1980 al 1988 è stata la conse-
guenza. «Reagan - ha detto il pre-
mier - è stato un grandissimo presi-
dente degli Stati Uniti».

Due le ragioni. La prima politica.
«Con l’aumento delle spese militari
ha determinato la necessità per
l’Urss di fare la stessa cosa, provocan-
do l’implosione dell’economia sovie-
tica». L’altra di natura economica.
«Ridusse al 28% l’aliquota massima
di imposizione fiscale, producendo
in breve tempo un raddoppio delle
entrate per l’erario da parte del 5%
dei cittadini, quelli più ricchi». Un

modello, secondo Berlusconi, espor-
tabile anche nel nostro paese circa 20
anni dopo. Un modello che, invece,
secondo una ricerca dell’Economic

Policy Institute del 1992, ha costretto
gli americani a lavorare più ore, con
salari ridotti, portando sulla soglia
della povertà circa 30 milioni di per-

sone.
Reagan o non Reagan, secondo il

presidente del Consiglio, il governo
ha «già approntato un piano che pre-

vede dei tagli agli sprechi e ai privile-
gi, una riorganizzazione del sistema
degli incentivi alle imprese e - ed è
quello che dovrebbe avere le conse-

guenze più immediate - un aumento
delle entrate dell’erario con la caduta
dell’elusione e dell’evasione». E a un
ascoltatore che, in trasmissione, face-
va notare come, a dispetto delle pro-
messe, le tasse fossero aumentate e
non riuscisse ad arrivare a fine mese
con una pensione di 1.500 euro, il
premier ha risposto: «Escludo che le
tasse siano aumentate negli ultimi
tre anni. A lei che ha un reddito me-
dio farà piacere sapere che entro l’an-
no sposteremo l’aliquota del 23%...».

Ma la riforma non era stata pro-
messa prima delle elezioni? «Ho det-
to: “spero di presentare un provvedi-
mento entro maggio” - ha risposto il
premier - È iniziata una dialettica tra
i partiti della Casa delle Libertà».
«Dobbiamo decidere - ha continua-
to - se da gennaio 2005 la riduzione
delle tasse sarà solo per i redditi bassi
e medi oppure sarà anche per i reddi-
ti alti».

In ogni caso, ha tagliato corto
Berlusconi, «con tutto quello che è
successo nel mondo, (11 settembre,
la guerra in Afghanistan e in Iraq, la
caduta delle borse mondiali) il fatto
che il governo italiano non abbia au-
mentato la pressione fiscale, non ab-
bia messo le mani nelle tasche degli
italiani, è già da considerare miraco-
loso».
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MILANO Il 2003 è stato un anno positivo per il merca-
to del lavoro in Italia, con 225.000 occupati in me-
dia in più rispetto all' anno prima, ma la crescita ha
toccato solo marginalmente il Sud che si è fermato a
+11.000 posti. È quanto si legge sul Rapporto annua-
le dell'Isfol, secondo il quale, nonostante la crescita
economica ridotta nell'anno (+0,3%), l'occupazio-
ne è aumentata dell'1% grazie soprattutto a nuovi

posti a tempo indeterminato (+178.000). I nuovi
posti di lavoro autonomo sono stati 28.000 mentre
appena 19.000 dei posti in più sono stati con contrat-
ti a termine.

La gran parte della nuova occupazione è concen-
trata al Nord (+144mila posti nel 2003), mentre nel
Centro si registrano 70mila posti in più e al Sud i
nuovi posti sono appena 11mila. L'incremento occu-
pazionale ha avvantaggiato soprattutto la compo-
nente femminile (+1,6%) rispetto a quella maschile
(+0,7%).

Il lavoro fisso riguarda circa due occupati su tre,
in linea con l' Europa, mentre il lavoro indipenden-
te è molto al di sopra della media europea (circa il
10%, se si escludono Grecia e Portogallo) con sei
milioni di occupati, pari al 27% del totale.
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MILANO Freddi, di più, arrabbiati. I commercianti respingono
l’appello di Silvio Berlusconi a ribassare i prezzi. Il coro di
critiche parte da Confesercenti: «Il presidente del Consiglio
lasci perdere gli appelli elettorali - ha detto il presidente Marco
Venturi - e ci convochi subito dopo le elezioni per discutere
seriamente del problema». Il numero uno di Confesercenti
ricorda anche che gli aumenti, dalle tariffe alle tasse, porteran-
no quest’anno alla chiusura di 50.000 negozi.

La maggiore organizzazione di settore, la Confcommercio,
preferisce non fare commenti. Il presidente di Indicod-Ecr,
Gianfranco Virgilio, rileva che «supermercati, ipermercati e, in
generale tutta la distribuzione moderna, stanno avendo un
ruolo deflattivo nel settore alimentare e, in generale, stanno
dando un fortissimo contributo al contenimento dei prezzi».
Legacoop, va oltre. Informa che «sta già praticando il blocco e
la riduzione dei prezzi di molti prodotti alimentari».

Per giustificare l’aumento dei prezzi Berlusconi ha tirato
in ballo l’arrivo dell’euro. «Senza l’euro saremmo rovinati»,
replica Romano Prodi. «Se una cartolina costa 1.500 lire e un
euro ne vale 1.936,27, e la cartolina viene poi venduta a un
euro: la colpa è dell’euro o di chi la vende? O di chi doveva
controllare e non l’ha fatto?», chiede il presidente della Com-
missione europea. L’appello ai ribassi non piace neanche alle
associazioni dei consumatori secondo le quali «ha un sapore
tutto elettorale». E se l'Adusbef ricorda che «l'inerzia del gover-
no sui prezzi è costata 3.650 euro a famiglia, per un impoveri-
mento complessivo di oltre 76 miliardi», per Adoc e Federcon-
sumatori «evidentemente il premier per la prima volta in due
anni e mezzo è andato a fare la spesa accorgendosi di un
fenomeno diffuso e ingiustificato».

Berlusconi: la fiducia sulle pensioni
Sulle tasse il premier si crede Reagan e chiede ai commercianti di abbassare i prezzi

Felicia Masocco

ROMA Lo sviluppo e la crisi industriale,
le pensioni su cui si è riacceso lo scon-
tro, e il Dpef, senza contare il rinnovo
dei contratti per tre milioni di lavorato-
ri pubblici. Per i sindacati si prospetta
un’altra estate impegnativa da giocare
su due terreni, quello con gli industriali
per una verifica del nuovo corso concer-
tativo annunciato da Luca Cordero di
Montezemolo, e quello con il governo.
E qui poche illusioni, salvo colpi di sce-
na in cui nessuno mostra di confidare si
tratterà di contrastare le sue politiche.
Nell’immediato c’è da attendere che si
chiudano le urne ma subito dopo Cgil,
Cisl e Uil saranno in campo. Ieri Epifa-
ni, Pezzotta e Angeletti si sono visti a
pranzo e hanno buttato giù un’agenda
di massima che li vedrà al lavoro già
dalla prossima settimana. Due le scaden-
ze a breve, la riunione delle segreterie
unitarie per decidere il da farsi e un
incontro con Alberto Bombassei il vice-
presidente di Confindustria con delega
alle relazioni industriali. È questo un
appuntamento preliminare a quello che
porterà i leader sindacali a confronto
con Luca Cordero di Montezemolo per
capire se e fino a che punto sarà possibi-
le stringere un accordo sui temi dello
sviluppo. Tra la fine di giugno e l’inizio
di luglio le confederazioni hanno in pro-
gramma di affidare ad una riunione dei

direttivi o ad un’altra assemblea dei dele-
gati, quella che Luigi Angeletti definisce
«una valutazione allargata» sullo stato
dei fatti. Sarebbe un primo momento di
iniziativa intanto che - fondamentale - il
quadro macroeconomico del Dpef pren-
da forma. Al momento molte cose devo-
no maturare, ma il messaggio dell’incon-
tro a tre di ieri è chiaro, i sindacati non
staranno a guardare. Del resto Epifani al
congresso della Fiom aveva parlato della
necessità di riprendere la mobilitazione
in assenza di risposte dall’esecutivo e gli
stessi metalmeccanici Cgil chiedono alle
confederazioni uno sciopero generale.

Lo scetticismo degli uomini di Cor-
so d’Italia ha trovato ieri una conferma
nell’annuncio dato dal premier di voler
porre la fiducia sulle pensioni anche alla
Camera dopo il Senato. I sindacati ne
discuteranno nella riunione della segre-
terie unitarie ma intanto mostrano di
non gradire. «A colpi di fiducia si fanno
leggi pessime, e quello delle pensioni è
l’esempio numero uno», ha detto Epifa-
ni, «in questo modo si conferma che il

governo chiude ogni dialogo col sindaca-
to». Per il segretario generale della Uil
Luigi Angeletti quella della fiducia «non
è una buona idea», perché - ribadisce -

siamo di fronte a una «riforma sbaglia-
ta». E per Pezzotta l’uscita di Berlusconi
si spiega in chiave politica, in una logica
tutta interna allo schieramento di cen-

trodestra: «Si vede che ha qualche pro-
blema nella maggioranza, altrimenti
non metterebbe la fiducia». Non sareb-
be la prima volta che falchi e colombe si

agitano a Palazzo Chigi ma poi al mo-
mento di prendere le decisioni troppe
distinzioni non se ne sono viste.

Alle pensioni si aggiunge il rinnovo
dei contratti pubblici, l’altro ieri Gian-
franco Fini ha ribadito che non ci sono
le risorse per il rinnovo: «Il danno e la
beffa», commenta il segretario generale
della Funzione Pubblica Cgil, Carlo Pod-
da, dire come ha detto il vicepremier
che i lavoratori pubblici hanno avuto
nel biennio scorso aumenti superiori al-
l’inflazione reale è «indecente». Tradot-
to: i lavoratori sono pronti a scendere di
nuovo in piazza per difendere i loro di-
ritti. Oggi in piazza ci sono i dipendenti
della Fiat, la vicenda del gruppo è para-
digmatica di quanto sta accadendo nel
settore industriale e lo stesso si può dire
per Alitalia la cui vertenza è ben lungi
dall’essere risolta.

In questo quadro Cgil, Cisl e Uil si
preparano a stare in campo continuan-
do peraltro il confronto sulla «concerta-
zione» che verrà. Se ne è parlato anche
ieri a margine della celebrazione del ses-

santesimo anniversario del Patto di Ro-
ma, la «dichiarazione sulla realizzazione
dell’unità sindacale» firmata da Giusep-
pe Di Vittorio, Emilio Canevari e Achil-
le Grandi. Per Guglielmo Epifani si può
ripartire da un accordo anche con la
sola Confindustria, «si può fare tutto se
il terzo non c’è», ha detto riferendosi al
ruolo del governo, se assente «si fa di
necessità virtù». Diversa l’impostazione
di Savino Pezzotta per il quale per con-
certare è necessario il governo. Perché
se non c’è, ha fatto notare, «non c’è
concertazione». Una via di mezzo per il
leader della Uil Luigi Angeletti per il
quale c’è innanzitutto un lavoro da fare
tra le parti sociali. «Poi - ha concluso -
con il governo».

L’anniversario della firma del Patto
di Roma è stato occasione per i leader
sindacali di tornare a parlare di unità.
Sono emerse le differenze di sempre e se
per Pezzotta il «pluralismo convergen-
te» basta e avanza, per Epifani il sindaca-
to unito «è fattore di democrazia e di
forza», è un obiettivo da perseguire an-
che facendo lo sforzo di sciogliere il no-
do «tra il primato e la logica del modello
associativo, del sindacato degli iscritti»
su cui si basa la Cisl, e quello di un
sindacato «di tutti i lavoratori». La que-
stione, non risolta 60 anni fa, si ripropo-
ne oggi. Per i sindacati resta al centro
quando a breve partirà la commissione
unitaria sulle regole della rappresentan-
za.

La riduzione delle
imposte è stata già
rinviata al gennaio
del 2005. Forse
solo per i redditi
più alti

L’annuncio del
presidente scatena
malumori anche
tra le fila della
maggioranza di
centrodestra

‘‘‘‘

Nel Sud solo 11mila
nuovi posti di lavoro

Confesercenti: «No
agli appelli elettorali»

reazioni

occupazione 2003

I sindacati: il governo cerca lo scontro
Incontro tra Epifani, Pezzotta e Angeletti. Dopo il voto la verifica dell’apertura di Montezemolo

Andamento dei prezzi
al consumo nel periodo
aprile 2004 su aprile 2003

Prodotti alimentari e bevande analcoliche

Var. % aprile
2004 su aprile

2003

Bevande alcoliche e tabacchi

Abbigliamento e calzature

Abitazione, acqua, elettr. e combustibili

Mobili, articoli e servizi per la casa

Servizi sanitari e spese per la salute
Trasporti

Comunicazioni
Ricreazione, spettacolo e cultura

Istruzione
Alberghi, ristoranti e pubblici servizi

Altri beni e servizi
INDICE GENERALE

+3,4 *
*

*

*
*

+7,1
+2,3
+0,9
+2,0
+1,8
+2,6
-6,8
+2,0
+1,9
+3,2
+2,4
+2,3

Fonte: Elaborazione Cgia di Mestre su dati Istat P&G Infograph

GLI AUMENTI DEI PREZZI

(*) i capitoli di spesa che hanno registrato un aumento percentuale 
superiore al dato medio nazionale
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Angelo Faccinetto

TORINO Una grande manifestazione
sindacale, una fiaccolata per le vie
della città, una biciclettata dal parco
del Valentino a piazza Castello. E
poi, appelli, tavole rotonde, trasmis-
sioni su radio e tv locali, concerti,
spettacoli teatrali. Dalle 18 di que-
sta sera alla mezzanotte di domani
Torino si mobilita per salvare Mira-
fiori, la sua fabbrica simbolo dal fu-
turo incerto. E per salvare, con la
fabbrica, l’identità dell’intera città.

Fiom, Fim, Uilm e Fismic - le
quattro organizzazioni sindacali dei
metalmeccanici che hanno promos-
so la «24 ore» torinese - scendono
in campo in un momento cruciale.
Per la Fiat in crisi il passaggio è
decisivo. La recente, inattesa scom-
parsa di Umberto Agnelli e i succes-
sivi rivolgimenti ai vertici hanno ag-
giunto elementi di drammacità ad
una situazione aziendale tuttora cri-
tica. Al tempo stesso l’arrivo di
Montezemolo, dopo i mesi del mu-
ro contro muro, sembra aver aper-
to nuovi spazi di dialogo. Quegli
spazi che i lavoratori - e in particola-
re la Fiom - avevano chiesto con
insistenza (e senza esito) con l’obiet-
tivo di ridiscutere le linee del «pia-
no Morchio».

Ma cosa chiede il sindacato e,
con il sindacato, l’intera città? La
difesa dello stabilimento Fiat di Mi-
rafiori non è solo un fatto simboli-
co. «Mirafiori è un’opportunità» -
affermano dai loro manifesti le quat-
tro organizzazioni. Un’opportunità
per la Fiat, un’opportunità per Tori-
no e per tutto il Piemonte, un’op-
portunità per il sistema dell’auto in
Italia. Ragioni, cioè, di ordine eco-
nomico prima ancora che sociale.

Ma perchè tutto questo si realiz-
zi sono necessarie scelte strategiche
che ne prefigurino un vero sviluppo
produttivo. E sono necessarie deci-
sioni forti sul fronte della proprietà.
Dopo la morte di Umberto Agnelli
i rischi di una sua frantumazione
sono concrete. E l’opzione put -
cioè l’opzione di vendita dell’80 per
cento di Fiat Auto a General Mo-
tors - incombe. Il sindacato, su que-

sto, non ha dubbi. La Fiat - sostiene
- deve restare saldamente in mani
industriali italiane. E in questa pro-
spettiva ipotizza pure la possibilità
di un intervento pubblico.

Se queste condizioni non si av-
verassero, i rischi sarebbero gravissi-
mi. Per Mirafiori e per la stessa pro-

duzione dell’auto a Torino. Con tut-
te le conseguenze del caso.

Attorno alla Fiat, è cosa nota, si
è sviluppato un vero e proprio «di-
stretto dell’auto», composto da più
di mille aziende portatrici di un for-
te patrimonio tecnologico e profes-
sionale. Finora, sia pure con difficol-

tà, queste aziende hanno retto di
fronte alla parziale delocalizzazione
del prodotto finale. Ma non potreb-
bero reggere di fronte a una scom-
parsa della produzione automobili-
stica torinese. Con conseguenze gra-
vissime sul piano industriale ed oc-
cupazionale. Visto che lo stesso «ter-
ziario avanzato», che a Torino in
questi anni ha vissuto un forte svi-
luppo, è strettamente complementa-
re alla produzione industriale e al-
l’auto.

Mirafiori, insomma, non sono
soltanto i 16mila dipendenti - 3mi-
la dei quali da tempo cassintegrati -
e le 7/800 vetture che non riescono
a diventare le mille previste dallo
stesso «piano Morchio», e a suo
tempo promesse da Umberto Agnel-
li. Mirafiori significa auto. E signifi-
ca continuità della presenza italiana
- progettuale e produttiva - in un
settore industriale strategico.

Un primo segnale confortante
c’è già. Mai come questa volta l’ap-
pello del sindacato sembra aver col-
to nel segno. La «24 ore» che comin-
cia stasera a raccolto l’adesione del-
le istituzioni - alla manifestazione
sindacale di domani parteciperà an-
che il Comune con il proprio gonfa-
lone - e di moltissime associazioni.
Ha mobilitato, come da tempo non
si vedeva, gli intellettuali, che han-
no sottoscritto un appello «ricco»
di 200 firme. Con le organizzazioni
sindacali - che domani saranno pre-
senti con i loro segretari generali,
Rinaldini, Caprioli, Regazzi e Di
Maulo - si sono mobilitati, tra gli
altri, i cattolici delle Acli e della
Gioc, i no global del Torino Social
Forum, i militanti dell’Arci e di Le-
ga Ambiente, il Gruppo Abele, le
Associazioni del volontariato. Men-
tre le adesioni, al sindacato, conti-
nuano ad arrivare.

La speranza è che già domani
possa giungere un primo segnale
concreto. Con la riapertura, unita-
ria, della vertenza Fiat. E la dichiara-
zione di disponibilità al confronto
da parte del Lingotto. L’andamento
confortante sul mercato dei nuovi
modelli - e degli ordini - è impor-
tante.

Ma evidentemente non basta.

Mercedes Bresso
Presidente della Provincia di Torino

TORINO «Sul futuro dell’auto a Torino servono
risposte precise. Per questo sono necessari dei
tavoli di confronto, con il sindacato e anche
con le istituzioni». Sulle prospettive per Mira-
fiori, Mercedes Bresso, presidente della provin-
cia di Torino e candidata alle Europee per la
lista «Uniti nell’Ulivo», non ha dubbi: «La città
deve restare centro dell’industria italiana del-
l’auto».

La città si mobilita per Mirafiori. Qual è
il primo obiettivo?
«Il primo obiettivo è riuscire ad aprire dav-

vero un confronto con la nuova dirigenza della
Fiat. La gestione Morchio, per quel che riguar-
da il risanamento del gruppo, ha prodotto risul-
tati apprezzabili. Ma su Torino, sul suo futuro,

non ha dato risposte. E questo mentre a Mira-
fiori la situazione continua a peggiorare. Basti
pensare al ricorso continuo alla cassa integrazio-
ne. E soprattutto a quanto è avvenuto di recen-
te: a quei 20mila euro offerti ai giovani neoas-
sunti per incentivarli ad abbandonare l’azien-
da».

Lo stabilimento sembra avviato ad una
lenta agonia. Quali sono le condizioni
per un’inversione di tendenza?
«Mirafiori, oggi, produce di risulta. Si pro-

duce quando per quel dato modello il mercato
richiede volumi aggiuntivi. Ci sono fatti investi-
menti, ma non sono stati sufficienti. Lo stabili-
mento è vecchio e produrre a Melfi o in Polo-
nia costa meno. E non a causa del costo del

lavoro. A Mirafiori servono investimenti: senza
investimenti non c’è competitività».

Quindi?
«Quindi, condizione numero uno, che si

facciano scelte precise su Mirafiori, che si deli-
nei un progetto per il suo futuro. Che non deve
essere di dismissione. Finora non è stato detto
nulla. Si è sempre rimandato al dopo, a risamen-
to avvenuto. Adesso è il tempo delle risposte.
Anche per affrontare sacrifici serve avere chia-
rezza di prospettive».

Intanto non c’è chiarezza nemmeno sul
futuro della proprietà.
«Certo, il termine per l’esercizio dell’opzio-

ne put si avvicina. La nomina di Montezemolo
tranquillizza. Sarebbe ben strano se si fosse scel-

to un vincente come lui solo per vendere. Quin-
di a Montezemolo chiederemo se Torino, nelle
sue intenzioni, deve restare al centro dell’indu-
stria italiana dell’auto, della sua direzione».

Si può parlare anche di una vertenza
istituzionale per il futuro della Fiat?
«Sì. Stante anche la situazione del gruppo,

non penso siano necessari grandi scioperi. Ser-
vono, piuttosto, dei tavoli di confronto. Uno
tra azienda e sindacati, per le questioni sindaca-
li, ed uno tra azienda, sindacati ed istituzioni
per delineare le strategie di sviluppo. Le prospet-
tive sono interessanti. L’auto italiana deve stare
a pieno titolo dentro la sfida per l’auto ecologi-
ca, l’auto sicura, cioè l’auto del futuro».

a.f.

La «24 ore per Mirafiori» comincia
alle 18 di oggi con un brindisi. La
storica fabbrica torinese, infatti,
compie 65 anni. Alle 21.30 seguirà
una fiaccolata, senza insegne e
simboli di partito, aperta a tutti i
cittadini. Percorso, da piazza
Arbarello a piazza Castello. Mentre
alle 22 inizierà una veglia
organizzata dalle Associazioni di
volontariato.
Domani mattina sarà invece la
volta della manifestazione
sindacale. I lavoratori della Fiat e
quelli delle aziende dell’indotto
entreranno in sciopero alle 9. Alle
9.30 dalla porta 5 di Mirafiori

partirà il corteo che raggiungerà
piazza Castello. Per le 12.30 è in
programma un incontro in
Prefettura: verranno trasmesse al
governo le richieste del sindacato.
Alle 17.30 è prevista una
biciclettata con le associazioni
ambientaliste, dalla Facoltà di
Architettura al Valentino fino a
piazza Castello, a sostegno di
Mirafiori e «per lo sviluppo della
mobilità ecocompatibile».
Durante le 24 ore in piazza Castello
saranno presenti spazi autogestiti
dalle associazioni che hanno aderito
all’iniziativa, oltre ad una mostra
su «i numeri di Mirafiori».

Domani manifestazione sindacale con i segretari generali di Fiom, Fim, Uilm e Fismic. «Vogliamo riaprire la vertenza col Lingotto»

Una giornata per salvare Mirafiori
Torino si mobilita per dare un futuro alla fabbrica e all’industria italiana dell’auto

«I vertici del gruppo devono dire quale destino pensano per lo stabilimento torinese»

«Chiediamo chiarezza e investimenti»

Lo stabilimento Mirafiori della Fiat Andrea Sabbadini

Dal brindisi alla biciclettata, 24 ore di iniziative
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Entro il 30 giugno i canoni di concessione demaniale aumenteranno del 300%. L’opposizione delle Regioni

Il governo impone il caro-ombrellone

JOLLY HOTELS

In crescita
il giro d’affari
Fatturato in crescita nei primi mesi dell'anno per
il gruppo Jolly Hotels: in particolare, nel primo
quadrimestre il giro di affari è stato pari a 71
milioni di euro (+7,1%), il mol a 8,3 milioni
(+49,5%), mentre la perdita operativa si riduce a
2,5 milioni. Per quanto riguarda il successivo mese
di maggio, si legge in una nota, il fatturato è
passato dai 21,7 milioni del 2003 a 24,1 milioni.

OLIVETTI TECNOST

Commessa cinese
da 2 milioni di dollari
Olivetti Tecnost, la Business Unit «Office &
System Solutions» del Gruppo Telecom Italia, si è
aggiudicata una commessa, del valore di oltre 2
milioni di dollari, per la fornitura complessiva di
2.000 terminali Mael 205 per l'automazione del
gioco in Cina e più precisamente nella provincia
di Shanghai. I terminali provengono dallo
stabilimento Olivetti Tecnost di Carsoli (Aq).

UNIVERSITÀ DI GENOVA

Troppi precari
Protestano i ricercatori
Ieri si sono fermati i ricercatori dell'Istituto
nazionale per la fisica della materia di Genova, che
con un presidio hanno ritardato l'inizio dei lavori
del convegno nazionale per la Ricerca
interdisciplinare in Fisica della Materia. Su 800
lavoratori solo 90 hanno un contratto non
precario e i ricercatori chiedono che vengano
«riconosciute esperienze e professionalità, di
essere considerati persone e non solo numeri e il
rispetto delle loro aspettative professionali».

CARTA

Cresce la produzione
ma cala il fatturato
Tiene la produzione dell'industria cartaria italiana
(+9,4 milioni di tonnellate nel 2004), ma continua
la diminuzione del fatturato (-5% dal 2001). A
pesare sono soprattutto gli alti costi dell'energia (il
20% del totale). L'export di carte e cartoni nello
scorso anno è stato di 2,9 milioni milioni di
tonnellate che, con un incremento dell'1,5%
rispetto al 2002.

La famiglia annuncia la morte del
compagno

VITTORIO FIOCCHI
Milano, 8 giugno 2004

La sezione Di Vittorio dei Democra-
tici di sinistra partecipa al dolore
della famiglia per la scomparsa del
caro compagno

VITTORIO FIOCCHI

Milano, 8 giugno 2004

Con infinita tristezza la famiglia ri-
corda

LUIGI MONFARDINI
compagno stimato e apprezzato per
l’impegno politico, la simpatia, la
generosità e l’altruismo che lo han-
no sempre contraddistinto. I funera-
li si svolgeranno giovedì 10 giugno
alle ore 9.00 partendo dall’abitazio-
ne di via Lorenteggio 201 Milano.

09-06-2003 09-06-2004
Ricorre il primo anniversario della
scomparsa di

ARTURO TIRABASSI
marito, padre e nonno molto sensi-
bile e disponibile verso tutti.
Lo ricordano i familiari con immu-
tato affetto.
Milano, 9 giugno 2004

Nel primo anniversario della scom-
parsa del

M˚ RICCARDO BIANCHINI
Ambretta, Carlotta, Cecilia e Pablo
abbracciano tutti coloro che lo han-
no amato.

Marco Tedeschi

MILANO Il presidente della Federal Reserve, Alan Greenspan, è
pronto ad aumentare il costo del denaro se l'inflazione Usa
accelererà. E lascia la porta aperta anche all'eventualità di una
manovra più aggressiva di quanto abbia lasciato finora inten-
dere, se le condizioni lo richiederanno.

È questo in sintesi il messaggio inviato dal presidente
della banca centrale statunitense in videoconferenza alla riu-
nione monetaria internazionale di ieri a Londra che ha provo-
cato una rivalutazione del dollaroe una flessione dell’euro.
Parole che possono anche aver suscitato una certa sorpresa tra
gli operatori: l'apertura all'ipotesi di una strategia più aggressi-
va del Fomc rappresenta infatti un significativo elemento di
novità rispetto al passato anche se le dichiarazioni di Green-
span risultano filtrate dalla tradizionale prudenza.

L'atteggiamento della Federal Reserve resta improntato
alla cautela: la banca centrale «è pronta a fare quanto necessa-
rio» per contrastare le pressioni inflazionistiche, ha dichiarato
Greenspan, sottolineando peraltro che è consapevole che «la
politica monetaria accomodante debba essere rimossa a un
ritmo che è probabilmente graduale. Tale conclusione si basa
sulle nostre migliori cognizioni attuali di come le forze econo-
miche e finanziarie evolveranno nei mesi e trimestri a venire».

Valutazioni in linea con quanto già affermato lo scorso 4
maggio a proposito di un rialzo «misurato» del costo del
denaro, anche in considerazione delle zone d'ombra che anco-
ra gravano sul mercato del lavoro. Tesi che, tuttavia, fa capire
Greenspan, è condizionata e può, se necessario, essere appun-
to revocata. Vale a dire che, se i dati sulla crescita dell'econo-
mia e sull'inflazione saranno più forti di quanto previsto,
l'orientamento dell’autorità monetaria potrà essere modifica-
to a favore di una strategia più aggressiva volta a garantire «la
stabilità dei prezzi e ad assicurare il massimo tasso di crescita
sostenibile».

I mercati borsistici che hanno già scontato l'attesa di una
stretta monetaria modesta nell'ordine di un quarto di punto,
possono quindi d'ora in avanti mettere in conto lo scenario di
un rialzo più consistente. Un primo test sarà quello di giovedì
prossimo con i dati aggiornati a maggio relativi ai prezzi
all'importazione (previsti in rialzo dello 0,8% dal +0,2% di
aprile) e ai prezzi alla produzione, che dovrebbero segnalare il
sesto incremento consecutivo (+0,2%). Accantonati i timori
di deflazione («ora presumibilmente alle nostre spalle»), Gre-
enspan appare comunque scettico circa una sostenuta ripresa
della dinamica dei prezzi, tenuto conto che l'effetto del ca-
ro-petrolio, pur rappresentando «un elemento di preoccupa-
zione», non «può essere ancora calcolato». Il governatore
della banca centrale americana prevede pertanto una crescita
moderata dell'inflazione anche perché il tasso di produttività
contribuirà a tenere sotto controllo i prezzi al consumo.

Ma la strategia della Fed si basa anche sulla dinamica
occupazionale, che secondo Greenspan mostra ancora alcune
zone d'ombra. La fase di ripresa del mercato del lavoro eviden-
zia un elevato ricorso ai contratti temporanei. Fatto, questo,
che rivelerebbe l'atteggiamento di forte cautela da parte delle
imprese, forse ancora restie a scommettere sull'espansione del
mercato, e che crea incertezza sulla capacità di tenuta dei
consumi, la voce più consistente dell'economia americana.

Stretta monetaria in America
Greenspan anticipa l’aumento dei tassi. Giù l’euro, sale il dollaro

MILANO I 120 dipendenti della Seima Elettronica di
Tolmezzo, zona montana in provincia di Udine, sono
in sciopero da dieci giorni continuativi, chiusi in
assemblea permanente dentro lo stabilimento. Fanno
tutto quello possono per salvaguardare l’azienda e i
loro posti di lavoro. Non così i titolari della società,
che, nonostante la cronica crisi produttiva e
finanziaria, rinviano continuamente la consegna dei
libri contabili in tribunale e compromettono così
l’unica possibilità di salvezza della Seima e dei suoi
lavoratori: la chiusura e la riapertura con un’altra
proprietà.
«Vogliamo cercare di dare una svolta decisiva ad una
vertenza che non vuole saperne di concludersi - spiega
Gianpaolo Roccasalva, segretario generale della Fiom
dell’Alto Friuli - perchè l’azienda sta cercando in ogni
maniera di evitare il fallimento, non tanto perché ci
sia qualche prospettiva di ripresa, ma solo per
motivazioni legate alle attività di uno dei soci».
Proprio in questi giorni, infatti, uno degli azionisti di
maggioranza è impegnato nell’acquisizione di un ex
sito Celestica nel Lazio: difficile, probabilmente,
aggiudicarsi la gara con una dichiarazione di
fallimento alle spalle. Così si rischia che le tre cordate
di imprese disponibili a rilevare i dipendenti della
Seima per un nuovo stabilimento produttivo a Villa
Santina si rivolgano altrove.

Luigina Venturelli

MILANO L’ennesima rottura tra Re-
gioni e Governo si consuma sulle
spiagge. Entro il 30 giugno, infatti,
la finanziaria 2003 prevede un de-
creto di aumento dei canoni di con-
cessione demaniale del 300%. Una
misura che, se assicura all’erario
un introito di 140 milioni di euro,
rischia di mettere al tappeto gli sta-
bilimenti balneari e gli italiani che
ogni estate non rinunciano all’om-
brellone, con incrementi del
25-30% delle tariffe.

Nemmeno l’ipotesi avanzata
da Palazzo Chigi di limitare l’au-
mento al 250% ha smorzato la po-
lemica. «Siamo purtroppo di fron-
te a proposte inaccettabili» ha det-
to l’assessore della Liguria Franco
Orsi, coordinatore delle Regioni
sulla questione. Un parere negati-

vo che sarà reso ufficiale il prossi-
mo giovedì 17 giugno nella periodi-
ca riunione della Conferenza Sta-
to-Regioni. In sostegno di Orsi è
intervenuto anche l’assessore al tu-
rismo dell’Emilia-Romagna Guido
Pasi per il quale «la proposta di
decreto interministeriale, che pre-
vede un aumento indiscriminato
del 250%, è irricevibile».

Ma la protesta non si fermerà
alle parole, poichè gli assessori fa-
ranno valere nei rispettivi territori
le prerogative regionali per invali-
dare nei fatti la decisione governati-
va. Per la Liguria Orsi ha preannun-
ciato che la giunta regionale si ap-
presta a varare un decreto per de-
classificare le aree demaniali dalla
fascia B a quella C, una manovra
che consente di ridurre notevol-
mente i canoni demaniali: l’aumen-
to complessivo per i gestori di stabi-
limenti in Liguria sarebbe di circa

il 120%.
L’Emilia-Romagna, invece, in-

tende avvalersi della sua facoltà di
determinare le modalità di applica-
zione dei canoni: «Applicheremo -
ha spiegato Pasi - il canone annua-
le alle sole superfici coperte, rimo-
dulando quello per le superfici oc-
cupate, vanificando così la mano-
vra che il Governo intende perse-
guire con arroganza». Con questa
decisione «si potrà lasciare un po’
di respiro ai gestori che affrontano
la stagione».

Sul piede di guerra anche i sin-
dacati del settore. «Siamo pronti
ad entrare in agitazione e ad orga-
nizzare manifestazioni di protesta
in tutte le spiagge d’Italia per con-
vincere i ministri Lunardi e Tre-
monti a dare un seguito alle nostre
richieste» ha affermato il presiden-
te del sindacato italiano balneari
(Sib) Riccardo Scarselli.

«Siamo seriamente preoccupa-
ti per il nostro futuro - ha continua-
to il rappresentante sindacale - poi-
ché si tratta di un provvedimento
iniquo ed ingiusto che avrà gravissi-
me ripercussioni sul pubblico, in
un mercato turistico già in crisi».

Secondo i gestori degli stabili-
menti l’incremento dei canoni del
250% nel 2005 significa che gli ope-
ratori turistici interessati si trove-
ranno a dover versare un importo
per il 2004 e per il 2005 con un
aumento del 500%. All'apertura
della stagione estiva gli imprendito-
ri balneari chiedono quindi di so-
spendere qualsiasi decisione sull'
aumento dei canoni, e, se la loro
richiesta non verrà accettata, si di-
cono pronti a mettere in atto «tut-
te le forme necessarie di protesta
contro una risoluzione che non va
certamente a vantaggio di nessu-
no».

MILANO Vittoria dei lavoratori alla Polti di Piano
Lago (Cosenza) che hanno ottenuto dall’azienda
il ritiro del licenziamento di tre operai (un dele-
gato delle Rsu e due iscritti alla Fiom).

Ieri infatti i sindacati e la Polti, azienda me-
talmeccanica che produce elettrodomestici, han-
no firmato un accordo che consentirà la ripresa
del confronto fra le parti, dopo lo sciopero ad
oltranza dei circa 200 dipendenti dello stabili-
mento di Piano Lago che erano scesi in lotta
contro il licenziamento dei tre operai, giudicato
come un attacco ai diritti e alle libertà sindali dei
lavoratori della fabbrica. .

L'intesa, siglata ieri pomeriggio a Roma, a
Palazzo Chigi, alla presenza del presidente del
comitato per l'occupazione, Gianfranco Borghi-
ni, prevede la revoca dei licenziamenti e quindi
la cessazione immediata dello sciopero.

Nei giorni scorsi, la protesta degli operai era
sfociata nello sciopero generale del comprenso-
rio del Savuto e nell'occupazione dell'autostrada
A3 nei pressi dello svincolo per Rogliano.

Nel verbale d'intesa, l'azienda conferma che
«allo stato attuale non esiste l'ipotesi di licenzia-
mento dei lavoratori nè per crisi aziendale ne per
altri motivi e perciò i lavoratori licenziati vengo-
no reintegrati nell'organico, dalla data stessa del
licenziamento».

La stessa azienda dichiara la necessità di un
processo di esternalizzazione della manutenzio-
ne e di volere fare ricorso, d'intesa con i sindaca-
ti, «alla cassa integrazione a rotazione, a partire
da oggi (ieri, per chi legge) per cicli di sette
settimane, iniziando con i lavoratori addetti alla
manutenzione».

Preso atto di ciò «i sindacati cessano le inizia-

tive di lotta in corso e consentono l'immediato
ripristino delle normali attività produttive».
L'azienda, inoltre, si dichiara «pronta a sviluppa-
re ulteriori normali relazioni sindacali avviando
l'immediato confronto sulle problematiche aper-
te nella fabbrica». Un primo incontro è previsto
fra 15 giorni.

«Oggi abbiamo finalmente ottenuto - dice la
Fiom Cgil - l'apertura di un tavolo di trattative
sulle condizioni lavorative interne all'azienda e
sulle prospettive di quest'ultima. A tale scopo è
necessario definire, con il consenso di tutti i
lavoratori, una piattaforma che avrà poi bisogno
di essere sostenuta come i lavoratori stessi hanno
dimostrato di saper fare. Alla Polti Sud, dopo
questi 15 giorni di sciopero ad oltranza per difen-
dere diritti e rivendicare rispetto nulla sarà più
come prima».

Subito reintegrati i tre operai che erano stati cacciati per la loro attività sindacale. L’azienda apre al confronto

Polti, vincono i lavoratori: stop ai licenziamenti

Il capo della Federal Reserve Alan Greenspan

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

GIORNI DI STORIA

La mafia non è sconfitta. 
A dieci anni dalle stragi di Capaci 
e via d’Amelio è amara 
la consapevolezza di un impegno 
non portato a termine, di una svolta 
epocale che avrebbe potuto essere 
e non è stata. E rimane come sospesa 
la questione di fondo: 
perché a un certo punto 
il fronte antimafia è arretrato?
Perché il problema mafia è scomparso
dall’agenda politica?

Tutti bravi ragazzi

Uno stabilimento balneare del litorale romano

Sciopero alla Seima di Tolmezzo
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Ha chiuso in lieve rialzo la
seduta della Borsa valori, al
termine di una giornata
fiacca in cui neanche l'inter-
vento di Greenspan è servi-
to a smuovere le acque. L'in-
dice Mibtel ha segnato così
un progresso dello 0,24%, a
20.908 punti, mentre il
Mib30 è salito dello 0,25%
e il Numtel è restato inva-
riato. In crescita gli scambi,
a 2,7 miliardi di euro. Dopo
un avvio positivo, con mas-
simo del Mibtel a +0,4%, il
listino si è adagiato poco so-
pra i livelli di lunedì. Nel
pomeriggio il presidente
della Fed, Greenspan, ha
parlato degli effetti del caro
petrolio e affermato che il
rialzo dei tassi sarà gradua-
le, ma Wall Street ha sostan-
zialmente tenuto le posizio-
ni, rassicurando anche gli
altri mercati.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2610 1,35 1,33 -1,26 -15,64 20 1,00 1,78 - 70,10

ACEA 11095 5,73 5,73 -0,03 11,13 172 5,16 6,07 0,1800 1220,29

ACEGAS-APS 12150 6,28 6,27 -0,27 20,40 51 5,11 6,68 0,3800 223,25

ACQ MARCIA 496 0,26 0,25 1,39 -0,27 103 0,25 0,27 0,0207 98,96

ACQ NICOLAY 4821 2,49 2,49 2,89 10,67 1 2,19 2,69 0,0880 33,41

ACQ POTABILI 39500 20,40 20,27 -1,46 8,50 0 17,96 21,94 0,1800 166,31

ACSM 4031 2,08 2,08 -0,62 26,64 29 1,63 2,11 0,0600 78,07

ACTELIOS 12015 6,21 6,22 1,62 -6,85 2 6,13 7,09 - 126,58

ADF 18795 9,71 9,68 -0,95 -13,45 6 9,71 11,93 0,0400 87,70

AEDES 6589 3,40 3,42 1,03 2,13 90 3,10 3,90 0,1100 340,08

AEM 2961 1,53 1,53 0,72 2,00 894 1,46 1,60 0,0420 2752,27

AEM TO W08 611 0,32 0,31 -1,47 26,21 268 0,24 0,32 - -

AEM TORINO 3075 1,59 1,60 - 23,01 440 1,28 1,60 0,0360 733,76

ALERION 915 0,47 0,47 0,15 -13,77 60 0,44 0,57 0,0258 189,09

ALITALIA 460 0,24 0,24 0,08 -10,30 7793 0,21 0,27 0,0413 920,72

ALLEANZA 17514 9,04 9,05 -0,12 2,94 1949 8,74 9,80 0,2800 7655,17

AMGA 2451 1,27 1,27 0,48 25,60 322 1,00 1,30 0,0200 440,60

AMPLIFON 56249 29,05 29,48 1,66 24,79 78 21,64 29,05 0,1800 571,72

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4068 2,10 2,13 2,35 20,19 1536 1,75 2,15 0,0877 1545,43

ASTALDI 5737 2,96 2,96 2,00 15,56 811 2,50 3,17 0,0650 291,63

AUTO TO MI 27619 14,26 14,17 -1,17 23,21 144 10,74 14,44 0,3500 1255,23

AUTOGRILL 22261 11,50 11,51 0,48 1,19 599 10,68 12,48 0,0413 2924,84

AUTOSTRADE 30492 15,75 15,77 0,20 12,75 790 13,47 15,83 0,3100 9003,31

B B ANTONVENETA 32150 16,60 16,66 -0,04 12,14 426 14,13 16,60 0,6000 4786,33

B BILBAO 21371 11,04 11,13 - 0,99 0 10,26 11,48 0,1140 35272,62

B CARIGE 5915 3,06 3,06 - 8,91 233 2,81 3,30 0,0723 2932,49

B CARIGE R 6215 3,21 3,18 -1,85 -2,22 2 3,13 3,62 0,0923 492,51

B DESIO-BR 8700 4,49 4,52 3,55 32,19 1116 3,40 4,49 0,0750 525,68

B DESIO-BR R 7387 3,82 3,83 3,01 45,72 65 2,60 3,82 0,0900 50,37

B FIDEURAM 9081 4,69 4,68 -0,23 -1,28 2302 4,43 5,32 0,1600 4597,56

B FINNAT 904 0,47 0,46 0,15 -1,66 235 0,43 0,49 0,0060 169,39

B INTERM W04 24 0,01 0,01 - -84,38 98 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10671 5,51 5,50 0,29 -3,11 45 5,15 5,72 0,1500 829,72

B INTESA 5855 3,02 3,04 0,33 -3,26 26353 2,67 3,21 0,0490 17889,10

B INTESA R 4372 2,26 2,27 0,31 -0,39 1995 2,01 2,39 0,0600 2105,56

B LOMBAR W04 23 0,01 0,01 0,83 -40,98 29 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19078 9,85 9,85 -0,21 -2,30 60 9,71 10,76 0,3000 3127,34

B PROFILO 3483 1,80 1,79 - -8,35 49 1,69 2,14 0,0563 221,37

B SANTANDER 17008 8,78 8,82 - -7,09 0 8,22 9,68 0,0704 41885,65

B SARDEGNA R 22794 11,77 11,77 0,56 -14,85 8 11,64 14,03 0,5100 77,70

BANCA IFIS 18437 9,52 9,54 -0,63 -7,03 2 8,76 10,24 0,1000 204,25

BASICNET 1034 0,53 0,53 -0,04 -7,81 161 0,50 0,59 0,0930 15,69

BASTOGI 255 0,13 0,13 -0,23 -15,56 505 0,13 0,16 - 89,15

BAYER 45406 23,45 23,51 -0,47 -0,76 13 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1120 0,58 0,58 1,30 4,93 93 0,50 0,64 0,0258 115,68

BENETTON 17854 9,22 9,23 0,65 1,59 331 8,35 10,28 0,3800 1674,15

BENI STABILI 1203 0,62 0,62 -1,91 19,60 2823 0,52 0,66 0,0180 1057,18

BIESSE 4407 2,28 2,29 1,10 3,03 39 1,83 2,29 0,0900 62,35

BIPIELLE INV 2846 1,47 1,47 -0,68 5,38 1 1,30 2,50 0,1000 1497,56

BNL 3427 1,77 1,77 0,45 -8,10 17191 1,65 2,22 0,0801 3874,93

BNL RNC 3007 1,55 1,55 0,52 -8,75 39 1,50 1,82 0,0415 36,03

BOERO 26430 13,65 13,65 - -0,80 0 11,91 14,40 0,3000 59,25

BON FERRARESI 28107 14,52 14,54 -0,87 10,64 9 13,01 15,43 0,0800 81,65

BPL-RTBN W 3007 1,55 1,56 - 63,04 0 0,93 1,76 - -

BPU W 99/04 0 0,00 0,00 - -98,51 411 0,00 0,02 - -

BREMBO 11203 5,79 5,78 -0,05 -5,02 27 5,67 6,27 0,1300 404,10

BRIOSCHI 507 0,26 0,27 1,25 1,95 77 0,23 0,28 0,0038 126,19

BRIOSCHI W 43 0,02 0,02 -4,35 -20,79 330 0,02 0,03 - -

BULGARI 15765 8,14 8,14 -0,54 9,95 3226 6,39 8,27 0,1100 2412,48

BURANI F.G. 14685 7,58 7,61 0,13 -2,88 21 7,47 8,01 0,0890 212,35

BUZZI UNIC R 13387 6,91 6,92 0,67 14,09 58 5,85 7,37 0,2940 278,45

BUZZI UNICEM 21307 11,00 10,96 -0,37 18,26 314 8,85 11,30 0,2700 1442,98

C C LATTE TO 7398 3,82 3,83 -0,93 8,27 48 3,53 7,27 0,0300 38,21

CALTAG EDIT 12320 6,36 6,39 0,80 -6,18 33 6,16 6,79 0,2000 795,38

CALTAGIRON R 9840 5,08 5,27 - -4,72 0 4,88 5,44 0,0700 4,62

CALTAGIRONE 9890 5,11 5,11 0,99 -1,20 1 4,82 5,32 0,0500 553,15

CAMFIN 3596 1,86 1,85 -0,16 -5,35 33 1,79 2,08 0,0400 379,90

CAMFIN W06 319 0,16 0,17 2,42 -24,01 322 0,16 0,23 - -

CAMPARI 76502 39,51 39,61 -0,03 2,89 28 35,53 39,75 0,8800 1147,37

CAPITALIA 4932 2,55 2,51 -0,79 7,06 38027 1,96 2,63 0,0200 5621,23

CARRARO 5569 2,88 2,88 1,55 16,77 33 2,46 3,02 0,1100 120,79

CATTOLICA AS 61205 31,61 31,69 0,06 6,25 21 29,75 35,16 1,0200 1498,04

CEMBRE 4482 2,31 2,31 0,17 -9,11 3 2,24 2,55 0,0730 39,35

CEMENTIR 5061 2,61 2,60 -1,52 2,71 362 2,42 2,81 0,0600 415,94

CENTENAR ZIN 1133 0,59 0,59 - -26,88 0 0,52 0,80 0,0361 8,34

CIR 3232 1,67 1,67 0,30 11,79 1484 1,44 1,69 0,0460 1286,17

CLASS EDITORI 3543 1,83 1,83 0,05 -21,05 158 1,71 2,46 0,0220 168,90

COFIDE 1206 0,62 0,63 0,10 8,68 380 0,52 0,64 0,0110 447,78

CR ARTIGIANO 5981 3,09 3,10 2,07 -3,53 175 3,00 3,23 0,1093 409,35

CR BERGAMASCO 34481 17,81 17,80 0,11 3,33 1 16,77 17,90 0,0500 1099,23

CR FIRENZE 2837 1,47 1,47 1,24 3,61 1051 1,40 1,50 0,0520 1594,60

CR VALTELLINESE 16083 8,31 8,36 1,86 -2,25 161 7,81 8,94 0,4000 548,28

CREDEM 12979 6,70 6,75 0,36 15,47 493 5,50 6,75 0,2000 1838,97

CREMONINI 2933 1,51 1,51 -0,46 1,72 146 1,18 1,63 0,1370 214,86

CRESPI 1168 0,60 0,60 -0,46 -9,20 36 0,60 0,68 0,0350 36,18

CSP 2517 1,30 1,30 -0,31 -0,31 16 1,11 1,48 0,0500 31,85

CUCIRINI 1898 0,98 0,98 -1,01 -0,79 2 0,90 1,18 0,0516 11,76

D DANIELI 6674 3,45 3,45 -0,29 4,04 17 2,62 3,54 0,0300 140,91

DANIELI RNC 4024 2,08 2,09 -0,48 14,30 149 1,60 2,08 0,0516 84,00

DE FERRARI 11811 6,10 6,10 - -1,61 0 5,90 6,89 0,1160 136,50

DE FERRARI R 7338 3,79 3,79 -0,26 4,99 0 3,22 4,12 0,1210 57,09

DE'LONGHI 5983 3,09 3,09 -1,44 -6,76 66 2,60 3,40 0,0600 461,95

DUCATI 2283 1,18 1,19 3,74 -14,00 1277 1,12 1,41 - 186,87

E EDISON 2728 1,41 1,41 1,29 -5,05 4298 1,32 1,67 - 5813,93

EDISON R 2478 1,28 1,27 0,55 -3,47 43 1,24 1,40 - 141,56

EDISON W07 930 0,48 0,48 0,75 -16,32 506 0,42 0,68 - -

EMAK 7197 3,72 3,71 -0,05 16,08 13 3,16 3,80 0,1450 102,79

ENEL 13085 6,76 6,79 1,36 24,21 38797 5,44 6,87 0,3600 40974,26

ENERTAD 6727 3,47 3,48 -0,94 -19,79 22 3,43 4,33 0,0207 217,54

ENI 33261 17,18 17,18 0,70 12,53 35315 14,71 17,39 0,7500 68763,91

EPLANET W04 66 0,03 0,03 3,03 -74,91 133 0,03 0,14 - -

ERG 9985 5,16 5,15 -0,25 19,79 444 4,13 5,20 0,2000 834,31

ERGO PREVIDE 8432 4,36 4,36 1,30 5,83 630 4,11 5,16 0,0860 391,95

ERICSSON 62367 32,21 32,17 -0,40 65,48 65 19,29 32,99 0,0500 829,09

ESPRESSO 9459 4,88 4,91 0,61 -0,91 772 4,60 5,14 0,1100 2110,35

F FIAT 12106 6,25 6,28 1,19 1,99 17625 5,25 6,41 0,3100 5004,21

FIAT PRIV 7317 3,78 3,80 0,80 1,67 91 3,30 3,85 0,3100 390,34

FIAT RNC 7954 4,11 4,13 0,68 3,32 144 3,57 4,12 0,4650 328,28

FIAT W07 369 0,19 0,19 0,05 -7,97 15 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 18685 9,65 9,62 -1,04 6,07 9 8,70 9,83 0,2850 321,83

FIL POLLONE 1079 0,56 0,55 0,11 -35,41 56 0,55 0,86 0,0500 5,93

FIN.PART 310 0,16 0,16 -1,78 -23,28 454 0,16 0,21 0,0168 53,53

FIN.PART W05 27 0,01 0,01 -10,00 -27,84 572 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1905 0,98 0,98 -1,80 -41,91 6 0,98 1,78 0,0362 49,28

FINECOGROUP 9981 5,16 5,16 2,44 -19,72 4349 4,27 6,82 0,0671 1627,27

FINMECCANICA 1200 0,62 0,62 -0,67 -1,37 29845 0,56 0,73 0,0100 5229,03

FOND-SAI 35184 18,17 18,25 -0,18 10,02 359 16,50 19,67 0,4000 2339,15

FOND-SAI R 21334 11,02 11,14 1,25 22,52 74 8,99 11,74 0,4520 460,68

FOND-SAI R W 829 0,43 0,43 -0,37 67,29 70 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7149 3,69 3,69 -0,49 22,41 26 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3561 1,84 1,85 1,04 0,55 4 1,75 1,93 0,0400 58,85

GARBOLI 1723 0,89 0,89 1,14 4,71 3 0,80 0,90 0,1033 24,03

GEFRAN 7416 3,83 3,82 -1,75 17,49 32 3,20 4,25 1,0040 55,15

GEMINA 1482 0,77 0,77 1,05 -7,81 175 0,73 0,83 0,0100 278,93

GEMINA RNC 2188 1,13 1,13 0,80 2,73 18 0,96 1,19 0,0500 4,25

GENERALI 41378 21,37 21,34 0,05 0,61 5540 20,66 22,50 0,3300 27268,11

GEWISS 7340 3,79 3,80 0,32 6,13 9 3,49 3,94 0,0500 454,92

GIM 1475 0,76 0,76 0,46 -52,92 88 0,76 1,62 0,0200 45,31

GIM RNC 1239 0,64 0,64 0,63 -34,36 50 0,63 0,99 0,0724 8,74

GRANDI NAVI VEL 3973 2,05 2,04 -2,58 20,42 39 1,54 2,10 0,0200 133,38

GRANDI VIAGGI 1543 0,80 0,80 -0,42 13,20 59 0,67 0,83 0,0200 35,86

GRANITIFIANDRE 12942 6,68 6,74 0,75 -3,05 9 6,37 7,22 0,1200 246,39

GRUPPO COIN 4765 2,46 2,45 -0,08 -14,99 63 2,14 2,98 - 326,50

H HERA 3419 1,77 1,76 -0,79 42,08 702 1,24 1,84 0,0530 1400,79

I IFI PRIV 15901 8,21 8,20 -0,10 21,28 300 6,24 8,21 0,6300 630,69

IFIL 5650 2,92 2,92 0,03 8,60 1304 2,43 3,01 0,1800 3028,34

IFIL RNC 5342 2,76 2,75 -0,14 14,53 40 2,33 2,82 0,2007 103,14

IM LOMB W05 61 0,03 0,03 -2,81 59,60 2171 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 318 0,16 0,16 -0,73 12,23 743 0,13 0,19 - 100,90

IMA 20881 10,78 10,82 0,65 2,98 13 9,74 11,01 0,4000 389,30

IMMSI 2846 1,47 1,48 3,07 23,84 2266 1,06 1,47 0,0300 323,40

IMPREGILO 797 0,41 0,41 0,02 -20,27 2146 0,41 0,52 0,0300 297,48

IMPREGILO R 1066 0,55 0,55 -0,71 -7,34 8 0,52 0,62 0,0404 8,89

INTEK 1057 0,55 0,54 - -14,99 18 0,52 0,65 0,0075 99,75

INTERPUMP 8032 4,15 4,15 -0,91 17,11 172 3,41 4,20 0,1200 348,54

IPI 7429 3,84 3,84 -0,62 -1,89 6 3,70 4,22 0,1890 156,49

IRCE 4968 2,57 2,56 -1,00 3,05 6 2,38 2,58 0,0200 72,18

ISAGRO 6525 3,37 3,37 - 2,43 0 2,98 3,59 0,1000 53,92

IT HOLDING 4204 2,17 2,16 4,25 -2,65 342 1,71 2,23 0,0258 533,79

ITALCEMENT R 12942 6,68 6,69 0,66 11,05 147 5,95 6,95 0,3500 704,70

ITALCEMENTI 19891 10,27 10,39 2,38 3,49 251 9,57 10,68 0,3200 1819,53

ITALMOBIL 74275 38,36 38,47 0,42 4,61 5 34,15 40,12 1,0000 850,92

ITALMOBIL R 50169 25,91 25,93 1,09 2,61 45 24,62 29,06 1,0780 423,45

J JOLLY HOTELS 10224 5,28 5,29 2,32 10,00 8 4,64 5,80 0,0500 104,80

JUVENTUS FC 3189 1,65 1,65 0,18 -4,80 43 1,34 1,81 0,0120 199,18

L LA DORIA 4368 2,26 2,26 -0,27 3,96 11 2,15 3,28 0,0666 69,94

LA GAIANA 3292 1,70 1,70 - 16,44 0 1,40 1,70 0,0500 30,53

LAVORWASH 3588 1,85 1,83 3,86 -2,47 121 1,69 1,96 0,3500 24,71

LAZIO 1990 1,03 1,03 2,90 -69,67 180 0,96 4,11 - 24,23

LINIFICIO 4409 2,28 2,30 3,79 35,78 471 1,56 2,28 0,1000 62,95

LOTTOMATICA 36427 18,81 18,78 -0,25 9,46 533 17,19 19,55 2,0000 1670,77

LUXOTTICA 25524 13,18 13,20 -0,04 -4,97 274 12,44 14,08 0,2100 5992,39

M MAFFEI 3104 1,60 1,62 1,25 6,02 193 1,49 1,62 0,0430 48,09

MARCOLIN 2049 1,06 1,06 0,47 -6,37 29 0,89 1,17 0,0290 48,01

MARZOTTO 18141 9,37 9,48 1,46 2,01 93 8,92 9,91 0,3200 622,53

MARZOTTO RIS 18540 9,57 9,50 - 5,45 0 8,52 10,60 0,3400 31,97

MARZOTTO RNC 14263 7,37 7,41 0,82 10,39 36 6,40 7,63 0,3800 18,36

MEDIASET 17424 9,00 8,97 0,10 -6,01 4521 8,46 9,98 0,2300 10629,87

MEDIOBANCA 18381 9,49 9,50 0,30 9,76 1301 8,65 10,33 0,1800 7391,09

MEDIOLANUM 10646 5,50 5,47 -0,44 -13,62 3648 5,04 6,53 0,1100 3989,73

MELIORBANCA 6847 3,54 3,52 -1,21 -12,82 185 3,48 4,10 0,1000 333,50

MERLONI 26941 13,91 13,95 0,68 -7,37 72 13,44 15,02 0,3610 1509,18

MERLONI RNC 20706 10,69 10,61 -1,30 -8,50 3 10,15 11,95 0,3790 26,77

META 4612 2,38 2,39 1,40 26,97 19 1,86 2,55 0,1000 410,42

MIL ASS W05 100 0,05 0,05 - -56,23 46 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 5981 3,09 3,10 0,81 1,51 678 2,93 3,32 0,2000 1322,24

MILANO ASS R 5722 2,96 2,96 0,99 4,45 11 2,83 3,27 0,2200 90,84

MIRATO 11523 5,95 5,86 -0,86 -6,74 27 5,38 6,44 0,2200 102,36

MITTEL 7567 3,91 3,91 0,26 9,16 11 3,54 4,05 0,1000 152,41

MONDADORI 15130 7,81 7,89 1,75 10,49 669 7,07 8,19 0,3000 2027,18

MONRIF 1421 0,73 0,74 -0,03 -4,92 46 0,71 0,82 0,0200 110,11

MONTE PASCHI 5009 2,59 2,58 -0,58 2,70 4497 2,32 2,71 0,0546 6334,25

MONTEFIBRE 425 0,22 0,22 -1,34 -44,75 50 0,15 0,40 0,0300 28,54

MONTEFIBRE R 587 0,30 0,30 - -42,40 10 0,29 0,53 0,0500 7,88

N NAV MONTANARI 3677 1,90 1,90 0,74 19,36 216 1,56 1,92 0,0700 233,31

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4405 2,27 2,25 -3,47 -4,81 14 2,05 2,42 0,0400 50,05

O OLCESE 218 0,11 0,11 -1,32 -29,47 52 0,11 0,20 0,0775 10,25

OLIDATA 1950 1,01 1,01 -0,69 -25,24 26 1,00 1,37 0,0440 34,24

P P ETR-LAZIO 35864 18,52 18,37 -0,55 4,28 126 17,12 18,52 0,2200 475,83

P INTRA 23175 11,97 11,97 0,23 -7,49 31 11,75 13,41 0,2000 567,78

P LODI 14203 7,34 7,31 -1,14 -16,41 476 7,22 8,78 0,2000 2108,15

P MILANO 9546 4,93 4,93 0,10 -4,75 653 4,66 5,57 0,1200 1902,95

P SPOLETO 13087 6,76 6,73 -0,68 -2,04 3 6,60 7,12 0,1900 121,55

P UNITE 25729 13,29 13,36 0,18 -8,33 1213 12,99 14,84 0,6700 4449,24

P VER-NOV 26058 13,46 13,43 -0,16 -0,09 689 12,56 14,54 0,4000 4983,00

PAGNOSSIN 1854 0,96 0,96 0,19 -39,92 5 0,91 1,62 0,0250 19,15

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 378 0,20 0,20 -2,58 -5,65 33 0,19 0,23 0,0050 9,46

PERMASTEELISA 27108 14,00 14,01 0,36 2,21 39 11,84 14,15 0,3000 386,40

PININFARINA 42695 22,05 21,99 0,55 -8,28 3 21,64 24,59 0,3400 205,44

PIREL &C W06 173 0,09 0,09 -0,78 -16,68 926 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 59056 30,50 30,63 1,39 20,03 44 25,41 30,90 1,4100 1238,45

PIRELLI&CO 1638 0,85 0,85 0,32 2,61 6586 0,73 0,89 0,0310 2814,63

PIRELLI&CO R 1508 0,78 0,78 0,10 4,08 206 0,70 0,85 0,0414 104,93

POL EDITORIALE 3143 1,62 1,63 -0,24 4,31 24 1,46 1,67 0,0200 214,24

PREMAFIN 2012 1,04 1,04 -0,86 15,80 57 0,90 1,08 0,1033 323,13

PREMAFIN W05 312 0,16 0,16 -1,21 47,26 55 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3445 1,78 1,77 0,11 32,56 70 1,33 1,92 0,0800 110,37

R R DEMEDICI 1391 0,72 0,71 -0,86 -5,45 233 0,62 0,78 0,0165 193,39

R DEMEDICI R 1259 0,65 0,65 -8,45 -13,79 5 0,60 0,75 0,0275 0,36

RAS 28994 14,97 14,95 -0,06 10,31 1700 13,57 15,67 0,6000 10045,86

RAS RNC 29063 15,01 15,01 -0,92 9,40 0 13,72 15,85 0,6200 20,11

RATTI 965 0,50 0,50 4,73 -9,19 263 0,45 0,58 0,0516 15,54

RCS MEDGR R 4353 2,25 2,25 -0,40 15,48 94 1,95 2,45 0,1900 65,98

RCS MEDIAGR 6570 3,39 3,33 -1,39 22,05 6491 2,61 3,39 0,0700 2485,95

RECORDATI 30020 15,50 15,50 -0,33 0,32 144 13,83 16,31 0,3750 778,99

RETI BANCARIE 77625 40,09 40,15 0,32 15,60 18 34,22 48,50 3,0000 1308,83

RICCHETTI 590 0,30 0,31 1,38 -13,67 78 0,29 0,36 0,0050 65,22

RICH GINORI 1161 0,60 0,60 - -11,60 26 0,58 0,70 0,0530 54,45

RISANAMENTO 2726 1,41 1,41 -0,42 -3,69 341 1,31 1,51 0,0280 386,27

ROLAND EUROPE 2103 1,09 1,11 -0,72 -24,84 0 1,09 1,45 0,0300 23,89

RONCADIN 932 0,48 0,48 -0,68 5,73 485 0,38 0,50 0,0413 62,70

RONCADIN W07 469 0,24 0,24 -3,03 -8,87 93 0,20 0,27 - -

S SABAF 29429 15,20 15,22 0,90 10,27 18 13,65 15,20 0,4000 172,26

SADI 2848 1,47 1,47 -1,93 -7,25 10 1,42 1,77 0,1500 15,15

SAECO 6951 3,59 3,59 -0,55 -0,42 29 3,49 3,65 0,0750 718,00

SAES GETT R 14940 7,72 7,70 -1,45 30,45 51 5,23 7,84 0,1500 74,27

SAES GETTERS 26366 13,62 13,67 0,50 37,20 27 9,21 13,62 0,1500 188,93

SAIPEM 14220 7,34 7,33 0,41 12,24 2661 6,16 8,28 0,1480 3236,82

SAIPEM RIS 15393 7,95 7,95 - 13,90 0 6,60 8,59 0,1780 1,70

SCHIAPPARELLI 285 0,15 0,15 -1,14 -12,07 164 0,14 0,19 0,0155 31,57

SEAT PG 661 0,34 0,34 1,12 -13,73 59918 0,32 0,43 0,4337 2768,91

SEAT PG R 637 0,33 0,33 0,30 -10,50 267 0,32 0,41 0,4337 44,75

SIAS 17887 9,24 9,24 -0,11 27,53 132 6,31 9,26 0,1300 1177,85

SIRTI 3700 1,91 1,91 -1,80 12,74 113 1,68 2,06 0,5000 423,93

SMI METAL R 644 0,33 0,33 2,97 -11,54 134 0,32 0,43 0,0408 19,03

SMI METALLI 741 0,38 0,39 3,09 -37,74 381 0,37 0,63 0,0080 123,29

SMURFIT SISA 3946 2,04 2,04 -1,07 3,45 15 1,89 2,09 0,0100 125,54

SNAI 7455 3,85 3,81 -1,91 3,27 163 2,77 4,17 0,0387 211,53

SNAM GAS 6847 3,54 3,53 0,48 4,49 9259 3,38 3,77 0,2000 6912,88

SNIA 482 0,25 0,25 0,24 -41,14 565 0,24 0,43 0,0487 58,70

SOCOTHERM 11196 5,78 5,79 -0,29 20,01 81 4,37 6,15 0,0750 217,40

SOGEFI 5956 3,08 3,07 -0,84 13,13 41 2,49 3,26 0,1450 340,21

SOL 7033 3,63 3,64 -1,22 1,03 25 3,21 3,75 0,0610 329,42

SOPAF 331 0,17 0,17 0,64 -33,18 165 0,17 0,26 0,0620 19,20

SOPAF RNC 365 0,19 0,19 2,44 -23,21 3 0,17 0,25 0,0723 6,28

SORIN 3965 2,05 2,04 2,00 -33,43 1151 1,93 3,14 - 725,14

SPAOLO IMI 18433 9,52 9,51 -0,09 -8,60 9173 9,06 11,05 0,3900 13792,88

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3350 1,73 1,73 0,17 -2,81 2 1,64 1,98 0,0300 93,50

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 35505 18,34 18,34 0,16 -15,96 7512 17,04 23,62 0,1200 16525,89

T TARGETTI 6868 3,55 3,53 -0,98 11,44 25 3,03 3,56 0,0900 62,78

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 0 0,00 0,00 -50,00 -99,74 1626 0,00 0,09 - -

TELECOM IT 4988 2,58 2,57 -0,43 7,20 49183 2,39 2,70 0,1041 26553,83

TELECOM IT R 3629 1,87 1,87 -0,43 14,69 19233 1,63 1,97 0,1151 10861,56

TELECOM ME 672 0,35 0,35 0,03 -13,57 1696 0,32 0,42 - 1068,44

TELECOM ME R 513 0,27 0,27 - -20,66 49 0,26 0,34 - 13,68

TENARIS 5205 2,69 2,70 1,54 2,40 35 2,42 2,97 0,1140 3172,61

TIM 8862 4,58 4,55 -0,63 5,27 55341 4,34 4,79 0,2567 38602,44

TIM RNC 8558 4,42 4,42 0,07 3,03 211 4,29 4,75 0,2687 583,75

TOD'S 55474 28,65 28,76 0,98 -16,84 48 25,94 34,45 0,3500 866,66

TREVI FINANZ 1932 1,00 0,99 -0,63 -6,57 42 0,79 1,09 0,0150 63,86

TREVISAN COM 6767 3,50 3,50 0,03 22,29 34 2,86 3,70 0,0700 95,37

U UNICREDIT 7546 3,90 3,90 0,52 -10,08 47968 3,81 4,42 0,1710 24530,17

UNICREDIT R 7515 3,88 3,86 -1,25 -8,29 85 3,82 4,28 0,1860 84,24

UNIPOL 6142 3,17 3,17 0,16 -4,97 139 3,12 3,65 0,1250 1832,27

UNIPOL P 3762 1,94 1,95 0,36 3,52 534 1,87 2,13 0,1302 648,85

UNIPOL P W05 298 0,15 0,15 -0,52 5,63 305 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 223 0,12 0,12 -0,35 -14,12 25 0,11 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2331 1,20 1,20 -1,40 -39,25 22 1,04 1,98 0,0700 39,13

VEMER SIBER 1358 0,70 0,70 - -19,36 12 0,65 0,89 0,0516 45,65

VIANINI INDUS 4781 2,47 2,50 1,63 2,58 12 2,09 2,48 0,0300 74,33

VIANINI LAVORI 9803 5,06 5,07 0,61 -3,93 27 4,66 5,27 0,1000 221,75

VITTORIA ASS 10376 5,36 5,40 0,26 8,72 11 4,93 5,60 0,1300 160,77

VOLKSWAGEN 69590 35,94 35,67 -1,49 -19,54 16 34,45 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 24536 12,67 12,80 1,34 1,38 6 12,40 14,13 0,6600 316,80

ZUCCHI 6905 3,57 3,58 1,65 -13,02 0 3,51 4,13 0,2500 86,93

ZUCCHI RNC 6909 3,57 3,60 -2,96 -10,80 9 3,57 4,21 0,2800 12,23

L’incremento è stato del 34% rispetto al 2003. Per l’intero anno si va verso il superamento dei 600 milioni. In calo il leader mondiale Nokia

Nel primo trimestre vendite boom per i telefonini

ACOTEL GROUP 27565 14,24 14,30 1,25 -17,91 2 13,90 17,81 0,4000 59,36
AISOFTWARE 2484 1,28 1,28 -0,62 -31,35 11 1,15 1,95 - 13,15
ALGOL 4941 2,55 2,56 0,20 -40,42 2 2,55 4,28 - 8,94
ART'E' 32738 16,91 17,00 -0,35 -36,32 10 16,91 26,84 0,4000 60,53
BB BIOTECH 89030 45,98 45,88 -0,26 13,59 3 40,10 50,74 2,5000 1278,24
BUONGIORNO V 3117 1,61 1,61 -0,12 -22,71 142 1,59 2,10 - 112,84
CAD IT 16634 8,59 8,56 0,09 -15,46 1 8,51 10,54 0,3000 77,15
CAIRO COMMUNICAT 57565 29,73 29,75 0,24 1,05 1 26,89 30,08 1,6000 231,42
CARDNET GROUP 3003 1,55 1,56 -0,51 -18,02 3 1,43 2,32 - 8,02
CDB WEB TECH 5073 2,62 2,61 -0,34 -13,84 74 2,47 3,04 - 264,10
CDC 17819 9,20 9,16 0,03 -3,63 1 8,94 10,56 0,4900 112,84
CELL THERAP 12166 6,28 6,26 1,84 -17,06 191 5,84 8,08 - 316,13
CHL 896 0,46 0,46 -0,71 -39,47 201 0,44 0,76 - 17,65
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7788 4,02 4,00 - -17,85 6 3,99 5,05 - 63,03
DATA SERVICE 24589 12,70 12,56 -1,83 -43,21 11 12,21 22,36 0,5200 63,73
DATALOGIC 32293 16,68 16,75 0,48 13,50 7 13,54 16,90 0,1800 198,53
DATAMAT 10851 5,60 5,61 0,13 -0,02 12 5,38 6,06 - 153,70
DIGITAL BROS 5513 2,85 2,83 0,43 -24,28 14 2,68 3,81 - 38,35
DMAIL GROUP 5623 2,90 2,92 -0,31 -10,84 6 2,45 3,37 0,0200 18,73
E.BISCOM 90772 46,88 46,66 -0,93 -5,94 183 44,61 53,62 - 2641,61
EL.EN. 30651 15,83 15,82 0,37 4,57 1 14,67 16,04 0,2500 73,15
ENGINEERING 42288 21,84 22,31 6,24 3,16 38 19,91 25,98 0,3617 273,00
EPLANET 738 0,38 0,38 0,08 -25,26 538 0,38 0,52 - 127,47
ESPRINET 46722 24,13 24,12 0,12 6,86 2 20,94 25,39 0,6100 119,21
EUPHON 16298 8,42 8,45 -0,40 -15,50 0 8,07 10,80 0,6000 40,06
FIDIA 7476 3,86 3,82 -1,11 -34,37 1 3,44 6,07 0,1400 18,15
FINMATICA 6062 3,13 3,13 1,07 -66,86 255 2,97 9,52 0,0258 145,07
I.NET 71584 36,97 36,62 -0,46 -25,22 1 36,08 50,75 1,0000 151,58
INFERENTIA 6365 3,29 3,33 0,88 -45,83 6 3,29 6,31 - 32,85
IT WAY 7358 3,80 3,78 0,11 -8,52 2 3,50 4,17 0,0600 16,79
MONDO TV 57681 29,79 29,75 0,10 -11,42 5 27,71 33,86 0,3500 128,22
NTS-NETWORK 18929 9,78 9,76 -0,20 4,47 9 7,90 10,69 - 140,88
POLIGRAF S F 80065 41,35 41,29 -0,46 -20,80 0 40,69 54,85 0,3615 37,22
PRIMA INDUSTRIE 11757 6,07 6,08 -0,33 -12,51 3 5,96 6,94 - 27,93
REPLY 19082 9,86 9,88 0,37 14,14 5 8,37 10,21 0,1000 80,44
TAS 32121 16,59 16,60 0,42 -24,77 0 16,48 22,46 1,7500 29,40
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 7156 3,70 3,68 -0,41 -34,29 14271 3,34 5,97 - 1378,09
TXT 38499 19,88 20,00 0,59 -25,00 5 18,70 26,74 - 50,39
VICURON PHARMA 21535 11,12 11,17 1,31 -26,47 39 10,82 19,66 - 599,07

MILANO Primo trimestre boom per
la telefonia mobile nel mondo. Se-
condo la società di ricerca Gartner
le vendite globali di telefoni cellula-
ri sono infatti cresciute del 34% ri-
spetto allo stesso periodo del 2003,
l'incremento più forte mai registra-
to nei primi tre mesi dell'anno. Un
aumento di cui beneficiano tutte le
principali marche, anche se Nokia,
pur mantenendo la leadership, con-
tinua a perdere terreno sul piano
della quota di mercato.

In un periodo tradizionalmente
non molto proficuo per l'industria
della telefonia mobile, che in genere
fa il pieno di vendite prima di Nata-
le e in estate, secondo Gartner sono
stati venduti 153 milioni di telefoni
cellulari, contro i 114 milioni del
primo trimestre dell'anno scorso.
Una cifra che lascia prevedere che il
2994 si possa chiuderei con oltre

600 milioni di pezzi venduti.
L'industria dei telefonini sem-

bra così essersi lasciata alle spalle il
periodo nero successivo alla crisi
del dopo-11 settembre. Il rimbalzo
cominciato alla fine del 2002 è stato
confermato l'anno successivo e
adesso, all'inizio del 2004 e compli-
ce la ripresa economica e le nuove
tecnologie come l'Umts, si consoli-
da ancora di più.

L'incremento è stato abbastan-
za uniforme in tutte le aree geografi-
che. Nell'Europa occidentale le ven-
dite sono andate bene proprio gra-
zie alla prosecuzione delle promo-
zioni natalizie: l'andamento positi-
vo, inoltre, dovrebbe proseguire an-
che nel secondo semestre, in parti-
colare per quanto riguarda gli appa-
recchi di terza generazione dopo
l'avvio delle operazioni sulla rete
Umts da parte di Vodafone, Tim e

la tedesca T-mobile.
Nell'America del Nord la cresci-

ta è stata del 30%, frutto dell'accesa
concorrenza tra i sistemi Cdma e
Gsm che ha portato al lancio di nuo-
vi modelli, soprattutto quelli con
schermo a colori e fotocamera in-
corporata. Trimestre super, infine,
anche nella zona dell'Asia-Pacifico,
dove forti aumenti di vendite si so-
no registrati in Australia, India,
Thailandia e Cina, dove le marche
occidentali continuano a contrattac-
care l'aggressività commerciale dei
produttori locali. In Giappone, infi-
ne, sono stati venduti 11 milioni di
telefonini.

I primi tre mesi dell'anno sono
stati positivi per tutti i principali
produttori, anche se per la prima
della classe Nokia ha visto scendere
lasua quota di mercato da oltre il
34% a poco meno del 29%.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO La Fondazione Monte dei
Paschi di Siena ha ottenuto, prima
in Italia, la certificazione di
qualità per le proprie erogazioni.
Lo fa sapere in una nota l'ente
presieduto da Giuseppe Mussari,
che ieri a Siena ha presentato il
«bilancio di missione 2003».
Il documento che attesta la
certificazione del sistema qualità,
relativamente alle attività
istituzionali - aggiunge la nota -, è
stato consegnato ieri da parte di
DNV Italia (Det Norske Veritas) a
Mussari e al direttore generale
Marco Parlangeli.
Il riconoscimento arriva a
conclusione delle procedure di

verifica condotte da DNV, che
hanno stabilito la conformità del
sistema di gestione qualità della
Fondazione ai requisiti della
norma Uni En Iso 9001:2000.
Dal «bilancio di missione 2003»
emerge che l'impegno più
consistente della Fondazione Mps,
nel 2003, è stato per lo sviluppo
economico del territorio, con 43
milioni di euro (34% delle risorse
assegnate). All'arte e ai beni
culturali sono andati invece circa
30 milioni di euro (23,9%), 16 al
settore dell'istruzione (13,2%),
10,5 a quello della ricerca
scientifica (in aumento del 44%
rispetto al 2002).

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2294 dollari -0,002

1 euro 135,0800 yen -0,280

1 euro 0,6684 sterline -0,002

1 euro 1,5229 fra. svi. -0,001

1 euro 7,4349 cor. danese +0,001

1 euro 31,2430 cor. ceca -0,027

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,1885 cor. norvegese +0,002

1 euro 9,1040 cor. svedese -0,029

1 euro 1,7507 dol. australiano -0,001

1 euro 1,6520 dol. canadese -0,007

1 euro 1,9568 dol. neozelandese -0,000

1 euro 251,1500 fior. ungherese -0,600

1 euro 0,5830 lira cipriota +0,000

1 euro 239,1500 tallero sloveno +0,010

1 euro 4,5957 zloty pol. -0,054

BOT
Bot a 3 mesi  99,79 1,95

Bot a 12 mesi  97,93 1,98

Certificazione di qualità per la Fondazione Mps

18 mercoledì 9 giugno 2004economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,868 13,782 1,071 12,201
ALBERTO PRIMO RE 7,587 7,534 -0,875 12,035
ALBOINO RE 6,327 6,301 -5,778 10,535
APULIA AZ.ITALIA 10,998 10,925 0,945 12,042
ARCA AZITALIA 19,688 19,552 0,830 11,616
ARTIG. AZIONIITALIA 5,394 5,353 0,785 16,350
AUREO AZIONI ITALIA 18,214 18,093 0,193 11,312
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,577 22,419 -0,137 12,800
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,800 6,771 4,648 24,360
BIM AZION.ITALIA 7,202 7,157 0,770 14,627
BIPIELLE F.ITALIA 22,310 22,194 0,859 9,122
BIPIEMME ITALIA 14,901 14,801 0,764 13,471
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,992 4,957 1,443 14,364
BPVI AZ. ITALIA 4,324 4,295 0,628 10,362
C.S. AZ. ITALIA 11,803 11,723 0,648 13,425
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,103 18,981 -0,084 10,072
CA-AM MIDA MID CAP 4,564 4,554 -0,480 17,902
CAPITALG. ITALIA 16,387 16,249 -1,033 8,466
CARIGE AZ IT 5,000 5,000 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,328 11,247 0,586 12,907
DUCATO GEO ITALIA 12,994 12,902 0,651 12,366
DWS AZ. ITALIA 11,709 11,636 0,584 13,109
DWS ITAL EQUITYRISK 17,079 16,964 0,258 11,832
EFFE AZ. ITALIA 6,257 6,218 1,050 12,173
EPTA AZIONI ITALIA 11,430 11,354 0,776 10,499
EPTA MID CAP ITALIA 4,009 3,985 -0,792 15,003
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,793 10,721 0,223 9,908
EUROM. AZ. ITALIANE 21,874 21,711 0,788 10,900
F&F GESTIONE ITALIA 20,836 20,713 0,857 13,215
F&F LAGEST ITALIA 3,883 3,860 0,936 13,174
F&F SELECT ITALIA 12,129 12,056 0,008 10,444
FINECO AM AZ ITALIA 13,034 12,950 -0,092 13,458
FINECO AM SC ITALY 3,959 3,936 -1,074 15,591
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,652 12,574 -0,339 11,965
FONDERSEL ITALIA 18,818 18,688 0,550 12,326
FONDERSEL P.M.I. 13,957 13,876 2,716 19,659
GENERALI CAPITAL 48,627 48,313 0,723 13,097
GENERALI ITALY 17,792 17,675 0,582 12,622
GESTIELLE ITALIA 13,161 13,076 0,712 8,985
GESTNORD AZ.ITALIA 10,414 10,344 0,979 12,051
GRIFOGLOBAL 11,695 11,623 -0,688 11,903
IMI ITALY 20,073 19,936 1,139 13,980
INVESTIRE AZION. 18,882 18,759 0,372 11,834
LEONARDO AZ. ITALIA 8,543 8,494 1,437 15,011
LEONARDO SMALL CAPS 8,303 8,271 1,990 16,321
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,130 5,103 4,673 17,204
NEXTRA AZ.ITALIA 11,970 11,887 0,344 13,277
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,449 17,325 0,571 15,335
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,832 4,814 7,045 23,486
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,532 5,495 0,710 11,577
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,259 5,233 2,037 14,475
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,023 21,865 0,963 12,956
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,994 4,955 1,114 14,568
RAS CAPITAL L 21,425 21,284 1,057 12,497
RAS CAPITAL T 21,338 21,199 1,018 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,843 15,747 0,571 11,523
SAI ITALIA 18,575 18,448 0,962 11,629
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,683 26,502 0,759 12,435
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,012 11,931 0,326 11,068
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,313 4,285 -0,301 13,172
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,687 13,588 0,870 11,932
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,538 13,439 0,849 11,378
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,601 16,482 0,673 11,066
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,410 16,293 0,558 10,327
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,141 6,095 -0,098 7,699
ZENIT AZIONARIO 10,226 10,185 -0,244 12,596
ZETA AZIONARIO 18,992 18,868 0,946 13,991

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,239 8,229 -2,312 15,150
ALTO AZIONARIO 15,972 15,876 -1,874 14,372
AUREO E.M.U. 9,623 9,530 -3,306 13,052
BIPIELLE F.EURO 9,345 9,273 -1,756 10,045
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,853 12,792 -0,132 13,774
BPU PRUM.AZ.EURO 4,455 4,416 -3,320 19,022
BSI AZIONARIO EURO 4,131 4,096 -3,278 12,316
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,695 4,663 -3,534 12,240
CAPGES FF EUR SECT. 4,273 4,237 -0,904 16,621
DWS AZ. EURO 3,857 3,822 -3,695 10,770
EPSILON QEQUITY 3,956 3,931 -0,728 19,697
EUROM. EURO EQUITY 3,283 3,255 -2,697 13,168
FINECO EURO GROWTH 10,936 10,869 -4,045 8,600
FINECO EURO VALUE 4,843 4,801 -1,002 17,378
GENERALI EURO INNOVATION 2,419 2,404 -4,839 14,590
KAIROS PARTNERS S.C. 7,102 7,080 2,838 22,132
LEONARDO EURO 4,744 4,721 -0,753 12,738
PRIM.AZIONI GROWTH 4,556 4,520 -2,483 0,000
SANPAOLO EURO 13,612 13,516 -2,855 11,693
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,767 7,722 -1,259 13,986
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,683 7,631 -1,120 13,805
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,610 6,553 -3,150 12,358
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,342 4,299 -3,253 14,959

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,134 5,121 -0,716 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,279 5,251 -2,870 8,198
ANIMA EUROPA 3,828 3,812 -1,846 15,093
ARCA AZEUROPA 8,641 8,588 -1,223 11,974
ARTIG. EUROAZIONI 3,133 3,114 -0,697 11,614
ASTESE EUROAZIONI 4,759 4,727 -1,286 13,337
AZIMUT EUROPA 12,827 12,751 -0,820 12,320
BIM AZIONARIO EUROPA 8,462 8,386 -2,162 31,827
BIPIELLE H.EUROPA 6,080 6,059 -2,125 14,782
BIPIEMME EUROPA 11,559 11,492 -1,264 11,984
BIPIEMME IN.EUROPA 5,125 5,105 1,105 23,464
BPVI AZ. EUROPA 3,620 3,599 -1,336 10,602
CAPITALG. EUROPA 6,194 6,169 -1,495 13,944
CONSULTINVEST AZIONE 8,314 8,276 -1,969 12,564
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,455 1,443 -8,375 22,889
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,603 5,571 -2,131 15,099
DUCATO GEO EUR.CR. 5,182 5,150 -2,097 8,342
DUCATO GEO EUROPA 8,336 8,293 -1,617 17,541
DUCATO GEO EUROPA V. 5,753 5,718 0,000 14,945
DUCATO GEO SM.CAPS 13,541 13,527 -2,485 24,161
EFFE AZ. EUROPA 2,604 2,590 -2,581 8,681
EPSILON QVALUE 4,588 4,574 -0,477 19,635
EPTA SELEZ. EUROPA 4,457 4,431 -2,001 9,643
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,582 4,560 -3,006 6,509
EUROM. EUROPE E.F. 13,746 13,674 -1,285 12,654
EUROPA 2000 14,408 14,323 -2,754 10,797
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,878 19,765 -1,885 11,693
F&F POTENZ. EUROPA 5,705 5,675 -1,672 12,237
F&F SELECT EUROPA 16,584 16,489 -1,783 12,221
F&F TOP 50 EUROPA 3,120 3,107 -2,041 15,044
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,428 7,391 -1,746 9,380
FINECO AM AZ.EUROPA 10,451 10,381 -3,410 9,503
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,295 5,269 -1,433 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,424 5,398 -4,153 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,337 11,281 -1,151 13,178
FS BEST OF EUR. 4,336 4,310 -3,019 13,419
GENERALI EUROPA 3,623 3,605 -3,077 11,237
GENERALI EUROPA VALUE 21,584 21,468 -1,949 14,601
GEO EUROPEAN EQUITY 3,604 3,576 -1,879 19,298
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,695 3,665 -0,779 13,692
GESTIELLE EUROPA 10,629 10,577 -1,747 10,008
GESTNORD AZ.EUROPA 7,611 7,571 -3,168 5,988
GRIFOEUROPE STOCK 5,394 5,345 -5,501 12,469
IMI EUROPE 16,193 16,097 -1,316 13,627
INVESTIRE EUROPA 10,339 10,277 -2,148 12,490
INVESTITORI EUROPA 4,376 4,351 -1,486 15,584
LAURIN EUROSTOCK 3,215 3,194 -0,863 14,413
MC GES. FDF EUR. 5,352 5,315 -3,008 14,899
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,701 4,683 0,470 12,761
NEXTRA AZ.EUROPA 3,431 3,410 -1,662 12,936
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,081 15,984 -0,991 12,881
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,007 5,982 -1,087 26,012
OPEN FUND AZ EUROPA 3,322 3,301 -2,666 14,197
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,763 2,749 -1,497 11,098
PIXEL EUROPA 15,713 15,651 -1,572 12,284
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,189 11,144 -1,557 12,306
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,224 4,193 -0,682 20,000
RAS EUROPE FUND L 13,646 13,570 -1,387 13,830
RAS EUROPE FUND T 13,588 13,512 -1,458 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,221 6,183 -2,492 16,914
SAI EUROPA 9,355 9,302 -3,606 10,710
SANPAOLO EUROPE 7,221 7,184 -1,702 11,521
UNIBAN AZ. EUROPA 5,225 5,196 -0,967 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,282 14,221 -0,950 12,306
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,103 14,036 -0,948 11,937
VEGAGEST A.EUROPA 4,255 4,232 -2,609 13,558
ZETA EUROSTOCK 4,078 4,049 -2,206 11,910
ZETA MEDIUM CAP 5,040 5,027 -1,408 18,924

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,155 5,116 -0,329 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,536 4,503 -3,837 3,562
AMERICA 2000 10,567 10,463 -0,649 7,640
ANIMA AMERICA 5,162 5,107 -4,070 16,419
ARCA AZAMERICA 17,050 16,927 -2,371 7,125
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,328 3,303 -1,800 6,156
AUREO AMERICHE 3,209 3,194 -2,284 7,540
AZIMUT AMERICA 10,339 10,253 0,058 9,454
BIM AZIONARIO USA 5,900 5,820 -2,992 5,716
BIPIELLE H.AMERICA 7,038 6,974 -1,263 4,236
BIPIEMME AMERICHE 9,273 9,198 -0,043 10,551
BPU PRUM.AZ.USA 3,694 3,655 -1,860 10,104
CAPITALG. AMERICA 8,239 8,206 -3,457 6,530
CRISTOFORO COLOMBO 13,990 13,856 -0,427 7,516
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,967 4,929 -1,468 7,978
DUCATO GEO AM.CR. 4,814 4,776 0,021 6,363
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,383 14,249 -2,376 12,455
DUCATO GEO AM.VAL. 5,701 5,662 -1,707 4,529
DUCATO GEO AMERICA 4,654 4,619 -1,419 2,965
EFFE AZ. AMERICA 2,549 2,533 -3,557 4,854
EPTA SELEZ. AMERICA 4,138 4,105 -1,312 4,258

EUROCONS.AZ.AM. 4,641 4,614 -3,009 1,776
EUROM. AM.EQ. FUND 15,126 15,051 -1,977 9,205
F&F L.AZIONI AMERICA 3,836 3,811 -2,984 5,967
F&F SELECT AMERICA 10,688 10,629 -2,651 6,998
FIN.PUT. US SMC VAL 5,695 5,636 -1,283 16,940
FIN.PUT. USA EQUITY 6,190 6,127 -0,418 7,802
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,790 5,738 -0,379 11,625
FIN.PUT. USA V.EURO 4,268 4,233 -1,089 7,669
FINECO AM AZ.NORDA. 10,736 10,609 -1,703 4,629
FONDERSEL AMERICA 10,835 10,804 -3,655 3,744
FS BEST.OF.AM. 3,610 3,604 -2,617 5,064
GENERALI AMERICA VALUE 16,872 16,756 -2,305 6,187
GENERALI USA GROWTH 2,455 2,425 -1,800 2,206
GEO US EQUITY 2,813 2,817 -0,213 10,879
GESTIELLE AMERICA 12,191 12,088 -0,644 5,880
GESTNORD AZ.AM. 12,891 12,778 -0,953 6,195
IMIWEST 17,337 17,191 -1,219 7,091
INVESTIRE AMERICA 16,350 16,199 -1,316 6,968
INVESTITORI AMERICA 3,741 3,709 -0,769 6,551
KAIROS US FUND 5,743 5,709 -1,779 15,950
MC GEST. FDF AME. 5,439 5,406 -5,655 8,845
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,772 3,752 -1,205 6,433
NEXTRA AZ.N.AM. 5,901 5,851 -0,957 6,825
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,471 18,324 -0,731 7,835
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,656 17,466 -2,264 15,716
OPEN FUND AZ AMERICA 2,932 2,922 -1,478 4,416
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,331 4,314 -4,012 7,362
PIXEL AMERICA 14,477 14,333 -1,557 9,022
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,711 3,678 -1,356 11,743
RAS AMERICA FUND L 13,791 13,680 -0,505 5,613
RAS AMERICA FUND T 13,730 13,621 -0,572 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,351 5,341 -2,265 3,661
SAI AMERICA 13,039 12,953 -4,686 8,867
SANPAOLO AMERICA 8,859 8,794 -1,325 6,619
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,107 8,030 -3,246 7,023
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,029 7,953 -3,312 7,340
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,863 3,843 -1,905 8,940
ZENIT S&P 100 INDEX 3,953 3,931 -2,659 8,094

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,516 4,421 -1,890 22,651
ANIMA ASIA 5,441 5,361 -0,802 35,416
ARCA AZFAR EAST 5,397 5,265 1,219 24,012
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,335 3,254 -1,127 30,887
AUREO PACIFICO 3,276 3,216 -0,274 24,658
AZIMUT PACIFICO 6,258 6,115 1,889 27,897
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,116 4,972 6,273 32,780
BIPIELLE H.ORIENTE 3,218 3,165 -10,262 12,478
BIPIEMME PACIFICO 4,061 3,966 -1,623 25,378
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,034 4,900 0,040 32,161
CAPITALG. PACIFICO 3,123 3,059 -0,256 23,536
DUCATO GEO ASIA 4,131 4,073 -4,772 15,682
DUCATO GEO GIAPPONE 3,294 3,208 1,918 30,455
EFFE AZ. PACIFICO 2,946 2,887 -3,473 19,951
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,136 5,972 -2,557 19,192
EUROM. TIGER 8,852 8,694 -7,425 23,735
F&F SELECT PACIFICO 6,761 6,618 -5,927 23,987
F&F TOP 50 ORIENTE 3,255 3,180 -7,686 16,167
FERDINANDO MAGELLANO 5,261 5,115 -3,023 27,385
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,397 4,304 -0,520 14,595
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,256 4,153 -1,595 22,369
FONDERSEL ORIENTE 3,971 3,873 -4,543 21,885
FS BEST OF JAP. 4,759 4,665 4,022 26,704
GENERALI PACIFICO 12,334 12,038 -1,596 21,326
GEO JAPANESE EQUITY 2,515 2,571 2,277 27,535
GESTIELLE GIAPPONE 4,572 4,450 2,305 25,226
GESTIELLE PACIFICO 8,270 8,156 -3,781 13,505
GESTNORD AZ.PAC. 5,882 5,746 -2,438 19,748
IMI EAST 5,743 5,590 0,490 26,945
INVESTIRE PACIFICO 5,467 5,335 -0,690 22,799
INVESTITORI FAR EAST 4,354 4,244 0,415 23,133
MC GEST. FDF ASIA 6,206 6,148 1,638 40,154
NEXTRA AZ. ASIA 5,926 5,824 -5,245 18,662
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,948 3,819 1,936 36,609
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,483 3,379 -0,939 24,260
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,991 2,925 -0,895 23,391
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,042 2,979 -0,066 29,834
ORIENTE 2000 7,556 7,328 -0,827 34,856
PIXEL ASIA 4,017 3,955 -3,088 17,353
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,433 5,272 2,859 44,957
RAS FAR EAST FUND L 4,837 4,716 0,457 23,614
RAS FAR EAST FUND T 4,818 4,699 0,333 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,115 6,023 -0,940 25,026
SAI PACIFICO 3,368 3,309 -3,496 19,263
SANPAOLO PACIFIC 4,672 4,557 -1,122 22,592
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,438 4,331 1,347 24,175
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,402 4,304 1,780 24,491
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,101 4,039 -8,786 19,146
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,584 8,455 -9,183 19,972
VEGAGEST AZ.ASIA 4,955 4,851 -0,801 26,339

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,452 5,390 -9,042 20,115
ARCA AZPAESI EMERG. 4,859 4,765 -7,571 20,421
AUREO MERC.EMERG. 3,984 3,920 -9,413 21,760
AZIMUT EMERGING 4,131 4,070 -5,599 20,648
BIPIELLE H.PAESI EM 8,140 7,991 -10,015 16,054
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 4,784 4,672 -9,291 27,710
CAPITALG. EQ EM 12,729 12,485 -10,880 21,844
DUCATO GEO AM.LAT. 6,138 6,013 -7,713 11,418
DUCATO GEO EUR.EST 5,256 5,175 -4,402 18,405
DUCATO GEO PAESI EM. 3,307 3,254 -6,976 20,870
DWS AZ. EMERGENTI 3,967 3,904 -11,569 29,218
EPTA MERCATI EMERG. 6,839 6,668 -8,655 24,549
EUROM. EM.M.E.F. 4,997 4,929 -5,664 23,474
F&F SELECT NUOVIMERC 5,123 5,032 -11,167 24,526
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,316 4,223 -8,033 22,440
GENERALI EMERGING MKT 5,724 5,618 -8,752 20,683
GESTIELLE EM. MARKET 7,237 7,106 -6,872 23,120
GESTNORD AZ.P. EM. 5,027 4,919 -9,227 17,756
INVESTIRE PAESI EME. 5,034 4,950 -7,361 24,666
MC GEST. FDF P. EMER 5,765 5,692 -13,788 18,451
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,197 7,064 -9,335 16,778
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,762 7,695 -3,769 25,721
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,522 4,453 -7,146 22,714
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,059 4,974 -11,214 20,366
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,872 5,781 -7,015 23,103
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,361 5,256 -7,981 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,373 5,266 -8,091 25,245
SAI PAESI EMERGENTI 3,629 3,577 -10,195 24,708
SANPAOLO ECON. EMER. 5,292 5,189 -7,869 21,154
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,409 6,290 -9,631 19,370
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,524 6,403 -9,715 19,641
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,464 5,381 -10,850 21,720
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,444 5,361 -10,915 22,310
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,645 7,590 -7,221 21,561
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,622 7,542 -7,162 20,639

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,189 9,087 -2,937 16,864
DWS LONDRA 4,941 4,908 -1,632 4,131
DWS NEW YORK 9,023 8,919 -1,828 10,562
DWS PARIGI 12,015 11,947 -1,225 14,418
DWS TOKYO 5,238 5,140 -0,286 26,797
EUROM. JAPAN EQUITY 3,023 2,954 1,036 30,414
F&F SELECT GERMANIA 9,251 9,164 -3,565 24,626
GENERALI JAPAN 2,622 2,555 0,537 23,388
GESTIELLE CINA 4,514 4,405 -9,720 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 7,617 7,550 -3,067 25,922
ZETA SWISS 22,667 22,435 1,477 23,036

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,479 9,398 -0,806 8,692
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,617 5,570 -0,882 15,910
ALTO INTERN. AZ. 4,062 4,019 -2,191 10,621
ANIMA FONDO TRADING 12,654 12,535 -1,960 21,091
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,236 6,176 -1,376 8,208
ARCA 27 11,408 11,304 -1,706 10,661
ARCA 5STELLE E 3,324 3,326 -3,175 11,469
ARCA MULTFIFONDO F 4,010 3,999 -2,811 9,743
AUREO BLUE CHIPS 3,752 3,730 -1,780 9,038
AUREO GLOBAL 8,864 8,795 -2,486 10,620
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,171 5,140 -3,813 5,855
AZIMUT BORSE INT. 11,333 11,231 -0,159 11,501
AZIMUT C ACC 5,169 5,142 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,271 3,245 -1,654 12,521
BDS ARCOB.CRESCITA 5,633 5,593 -2,779 10,929
BIM AZION.GLOBALE 3,627 3,593 -2,995 12,256
BIPIELLE H.GLOBALE 16,122 15,992 -0,247 10,168
BIPIELLE PROFILO 5 3,771 3,734 -0,789 9,718
BIPIEMME COMPARTO 90 3,778 3,779 -2,804 9,953
BIPIEMME GLOBALE 19,347 19,166 -0,815 12,345
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,691 2,679 -3,027 10,016
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,684 3,664 -1,207 13,739
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,215 4,168 0,166 15,385
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,803 3,757 -2,886 7,278
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,445 3,415 -1,852 9,192
BSI AZIONARIO INTER. 4,498 4,460 -3,248 11,254
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,760 6,680 -0,938 9,191
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,948 2,927 -1,405 12,006
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,133 4,106 -1,454 10,155
CARIGE AZ 5,750 5,683 -1,288 11,326
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,756 3,711 -1,417 11,454
CONSULTINVEST GLOBAL 3,737 3,709 -2,960 12,526
DUCATO GEO GL.CR. 5,105 5,056 -0,989 6,956
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,816 2,796 -1,158 6,224
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,217 3,189 -1,076 23,731
DUCATO GEO GL.VAL. 3,009 2,984 -1,441 7,234
DUCATO GEO GLOBALE 19,039 18,885 -2,103 6,458
DUCATO GEO TENDENZA 2,682 2,659 -1,614 6,810
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,401 3,395 -2,967 10,854
DUCATO MEGATRENDS 3,433 3,420 -3,567 9,296
DUCATO SMALL CAPS 4,068 4,057 -1,810 22,604
DWS PANIERE BORSE 5,184 5,143 -3,500 8,656
EFFE AZ. GLOBALE 2,775 2,757 -2,700 6,567
EFFE AZ. TOP 100 2,722 2,697 -1,484 8,231

EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,741 3,722 -2,907 10,713
EPTA CARIGE EQUITY 2,546 2,522 -1,088 7,653
EPTA EXECUTIVE RED 3,701 3,700 -3,670 10,742
EPTAINTERNATIONAL 9,774 9,680 -1,133 7,265
EUROCONSULT AZ.INT. 4,751 4,710 -3,435 1,474
EUROM. BLUE CHIPS 10,990 10,919 -1,559 8,287
EUROM. GROWTH E.F. 6,406 6,359 -2,184 7,016
F&F GESTIONE INTERN. 12,406 12,306 -2,797 9,410
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,673 10,589 -2,973 9,287
F&F TOP 50 4,924 4,896 -3,546 4,256
FIDEURAM AZIONE 12,056 11,936 -0,372 13,096
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,197 5,131 -0,364 15,540
FIN.PUT. GL.SMC GROW 6,051 5,991 -0,165 22,119
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 4,013 3,962 -1,352 12,725
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,505 6,458 -1,305 5,208
FINECO AM AZ INTERN. 11,342 11,209 -2,089 13,137
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,487 3,473 -3,833 7,458
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,674 5,630 -2,189 14,050
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,433 3,419 -4,026 5,696
GENERALI GLOBAL 11,946 11,812 -3,878 6,651
GENERALI SPECIAL 8,192 8,122 -3,351 7,450
GENERALI WORLD TOP 50 2,894 2,869 -1,665 5,852
GESTIELLE INTERNAZ. 9,884 9,802 -1,288 7,353
GESTNORD AZ.INT. 2,664 2,637 -1,588 8,249
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,017 7,904 -2,256 19,496
INVESTIRE INT. 8,839 8,751 -1,898 10,336
LEONARDO EQUITY 2,941 2,918 -1,043 10,897
MC GEST. FDF MEGA. W 5,798 5,744 -4,102 13,154
MC GEST. FDF MEGA.H 5,212 5,177 -7,309 3,310
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,150 5,119 -2,240 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,154 10,095 -2,356 0,000
MGRECIAAZ. 5,181 5,120 -1,483 11,395
ML MSERIES EQUITIES 3,893 3,888 -2,797 12,482
MULTIFONDO C. D10/90 4,021 4,018 -1,999 8,033
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,129 4,106 -1,550 9,204
NEXTRA AZ.INTER. 13,932 13,763 -1,422 10,906
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,227 12,089 -1,188 23,182
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,123 17,908 -1,000 10,797
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,311 3,297 -2,330 8,522
OPEN FUND AZ INT. 2,921 2,902 -2,275 9,074
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,581 4,549 -2,739 10,679
PIXEL GLOBALE 10,884 10,787 -2,491 8,439
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,339 3,331 -2,823 11,449
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,522 3,507 -3,215 10,616
PRIM. AZIONI VALUE 4,275 4,233 -1,065 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,672 5,608 1,358 26,410
RAS BLUE CHIPS L 3,403 3,373 -0,787 8,135
RAS BLUE CHIPS T 3,394 3,365 -0,934 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,743 11,645 -1,170 9,727
RAS GLOBAL FUND T 11,693 11,597 -1,300 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,491 3,476 -2,622 11,891
RAS RESEARCH L 3,101 3,081 -1,867 11,028
RAS RESEARCH T 3,095 3,076 -1,933 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,420 11,329 -0,497 5,888
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,349 14,209 -1,934 8,196
SAI GLOBALE 9,954 9,863 -2,593 13,049
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,252 11,156 -1,003 10,379
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,068 7,011 -1,312 11,889
SANPAOLO STRAT.90 6,047 6,020 -2,625 10,995
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,350 5,295 -1,091 13,685
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,466 12,345 -2,647 12,784
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,320 12,201 -2,755 12,831
VENT.STR.AGGRESS. 4,413 4,389 -3,202 9,558
ZENIT ET. & RICERCA 4,907 4,887 -1,958 6,051
ZETA STOCK 11,999 11,909 -2,439 8,687

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,253 4,227 -1,756 14,052
AZIMUT ENERGY 5,115 5,084 1,267 15,047
BIPIEMME RIS. BASE 4,698 4,664 1,097 12,906
DUCATO COMMODITY 4,126 4,132 -5,670 19,698
DUCATO SET ENERGIA 5,552 5,515 1,629 12,094
DUCATO SET MAT.P. 9,278 9,171 -2,980 13,451
GESTNORD AZ.EN. 4,559 4,532 1,154 11,768
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,308 6,255 1,726 16,513
RAS ENERGY L 5,679 5,634 0,835 0,000
RAS ENERGY T 5,666 5,620 0,854 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,478 10,393 0,954 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,004 4,948 -6,746 14,955
UNICREDIT-RISN-B 4,921 4,866 -6,835 16,007

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,032 3,000 1,303 15,154
NEXTRA AZ.INDUST. 5,345 5,287 1,481 22,676
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,676 9,575 0,384 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 4,013 3,999 -0,496 11,287
AZIMUT CONSUMERS 4,742 4,723 2,463 9,642
DUCATO SET CONS.ALFA 5,500 5,448 -0,398 11,291
DUCATO SET CONS.BETA 0,878 0,875 0,573 8,128
F&F SELECT FASHION 4,641 4,602 0,476 18,032
GESTIELLE W.CONSUMER 4,363 4,332 0,995 11,900
GESTNORD AZ .TMP L. 3,604 3,561 0,139 9,677
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,536 6,485 -0,442 13,650
RAS CONSUM.GOODS L 5,906 5,882 0,785 12,904
RAS CONSUM.GOODS T 5,895 5,872 0,700 0,000
RAS LUXURY L 3,319 3,288 -1,367 8,963
RAS LUXURY T 3,314 3,284 -1,428 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,909 9,873 0,558 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,907 9,816 -0,422 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,844 3,843 0,130 4,400
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,416 11,410 -0,210 4,028
DUCATO SET FARM. 4,835 4,826 -0,248 1,789
EPTA H. CARE FUND 3,713 3,702 1,754 5,965
EUROM. GREEN E.F. 9,128 9,098 0,176 4,679
GENERALI HEALTH EUROPA 4,015 4,006 3,399 17,638
GESTIELLE PHARMATECH 2,959 2,954 -1,136 1,370
GESTNORD AZ.BIOT. 3,577 3,595 -6,312 -0,140
GESTNORD AZ.FARM. 3,678 3,669 0,850 1,072
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,524 6,508 1,430 2,097
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,481 4,482 -0,775 2,846
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,426 6,412 0,832 2,570
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,409 6,395 0,707 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,046 15,005 1,594 4,887
UNICREDIT-PH-A 11,158 11,103 -1,187 4,750
UNICREDIT-PH-B 10,987 10,934 -1,294 4,290

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,058 4,026 -3,770 13,005
AZIMUT REAL ESTATE 5,881 5,834 -1,967 20,586
BIPIEMME FINANZA 4,081 4,037 -1,757 13,393
DUCATO SET FINANZA 3,605 3,571 -2,987 11,957
EPTA FINANCE FUND 4,290 4,240 -2,433 12,598
F&F SELECT N FINANZA 4,132 4,106 -2,524 12,927
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,688 3,663 -3,531 12,921
GESTIELLE WORLD FIN 3,897 3,859 -2,208 11,438
GESTNORD AZ.BANCHE 9,704 9,628 -0,451 11,438
NEXTRA AZ.FINANZA 6,237 6,139 -1,485 18,755
RAS FINANCIAL SERV. L 4,806 4,757 -1,253 16,453
RAS FINANCIAL SERV. T 4,800 4,751 -1,255 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,020 22,778 -2,097 13,310

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,822 1,794 -4,657 12,330
DUCATO HIGH TECH 2,856 2,835 -5,305 6,210
DUCATO SET TECN. 1,493 1,469 -2,926 11,169
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,819 1,785 -3,142 7,252
EUROCONS.TECNOL. 3,797 3,741 -7,164 7,869
EUROM. HI-TECH E.F. 11,529 11,379 -3,652 12,775
GESTIELLE HIGH TECH 1,849 1,820 -6,190 8,893
GESTNORD AZ.TECN. 1,105 1,084 -4,412 9,623
KAIROS PAR.H-T FUND 2,383 2,351 -5,549 6,622
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,434 3,383 -3,158 9,328
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,006 1,000 -5,005 6,568
PIXEL I.T. 4,496 4,473 -4,340 7,508
PIXEL INTERNET 2,296 2,290 -0,217 4,222
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,611 3,553 -3,060 13,020
RAS HIGH TECH L 2,220 2,178 -5,209 12,065
RAS HIGH TECH T 2,216 2,174 -5,137 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,349 4,273 -2,685 12,001
ZENIT INTERNETFUND 1,701 1,681 -2,073 12,649

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,165 5,116 -4,387 6,869
GENERALI TMT EUROPA 2,967 2,938 -8,256 11,332
GESTIELLE WORLD COMM 5,501 5,457 -4,280 1,401
GESTNORD AZ.TEL. 3,723 3,686 -4,440 5,318
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,072 7,952 -4,710 11,925

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,600 5,578 -0,374 11,221
EPTA UTILITIES FUND 3,207 3,191 -0,093 8,271
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,769 4,750 1,836 18,103
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,321 4,302 0,559 9,254
SANPAOLO UTILITIES 8,795 8,757 -0,068 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,860 1,838 -3,876 8,265
AZIMUT GENERATION 5,028 4,996 -1,296 8,106
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,085 3,049 -2,063 10,415
BIPIEMME BENESSERE 4,234 4,217 1,123 5,956
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,132 7,014 -3,687 8,670
BIPIEMME TEMPO L. 4,154 4,115 0,072 12,880
DUCATO SET IMMOB. 7,175 7,092 -2,141 22,503
EFFE AZ. B. SECTOR 2,548 2,526 -1,925 8,426
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,889 4,847 -3,570 21,436
F&F SELECT HIGH TECH 1,632 1,620 -8,315 9,018
FS INFO TECNOLOG. 3,465 3,442 -5,250 6,846
GESTIELLE WORLD NET 1,448 1,432 -2,294 10,198
GESTIELLE WORLD UTI 3,835 3,814 0,709 6,351
GESTNORD AZ.AMB. 6,157 6,085 -2,052 19,252
GESTNORD AZ.ED. 4,944 4,894 0,325 23,848

NEXTRA AZ.IMMOB. 6,136 6,086 -4,602 18,205
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,864 1,835 1,691 14,006
OPTIMA TECNOLOGIA 2,822 2,791 -4,983 8,790
PIXEL GLOBAL BRAND 4,459 4,437 -2,043 12,516
PIXEL REAL ESTATE 5,178 5,157 -5,407 20,840
RAS ADVANCED SERV. L 2,395 2,375 -2,245 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,390 2,370 -2,329 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,710 4,649 -4,054 9,535
RAS MULTIMEDIA T 4,696 4,636 -4,065 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,589 11,503 -2,736 7,654
UNICREDIT-SERV-B 11,405 11,316 -2,679 7,371

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,710 3,677 -1,956 9,182
AUREO FF AGGRESSIVO 3,327 3,307 -3,872 12,856
AUREO MULTIAZIONI 7,117 7,063 -2,010 10,943
BIPIELLE H.CRESTITA 3,534 3,497 -0,925 8,505
BIPIELLE H.VALORE 4,027 3,985 -1,299 13,757
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,107 3,087 -3,058 15,890
CAPITALG. SMALL CAP 5,753 5,722 -1,083 16,599
DUCATO ETICO GL. 3,423 3,387 0,381 12,414
EUROM. RISK FUND 29,708 29,463 0,101 10,587
GESTIELLE ETICO AZ. 4,963 4,922 -0,581 7,774
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,940 3,946 -2,788 12,991
PIXEL INIZIATIVA 17,507 17,423 -1,993 9,762
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,056 5,997 -1,672 7,796

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,753 3,755 -2,367 9,131
ARCA MULTFIFONDO E 4,183 4,175 -2,221 7,394
AUREO FF DINAMICO 3,516 3,497 -3,407 10,636
AZIMUT C EQU 5,144 5,125 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,196 5,172 -2,147 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,523 5,500 -2,161 6,911
BIPIELLE PROFILO 4 4,467 4,437 -0,821 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,081 4,082 -2,087 7,763
BIPIEMME VALORE 4,205 4,176 -0,166 9,221
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,208 3,197 -1,595 9,638
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,326 4,287 -2,348 7,692
DUCATO EQUITY 70 3,866 3,861 -2,349 7,240
DUCATO MIX 75 4,106 4,076 -0,170 6,539
DWS BIL. 50-90 3,377 3,358 -2,144 6,095
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,941 3,941 -2,883 8,239
F&F LAGEST PORT. 3 4,501 4,474 -2,152 5,657
FINECO AM PROF.DINA. 4,063 4,022 -2,238 8,898
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,805 3,792 -3,156 5,665
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,697 3,684 -3,999 4,024
IMINDUSTRIA 11,477 11,400 -0,287 8,314
MULTIFONDO C. C30/70 4,163 4,158 -1,700 5,767
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,705 3,691 -2,320 8,112
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,706 3,697 -3,086 7,607
RAS MULTIPARTNER70 3,942 3,928 -2,111 8,985
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,428 18,310 -1,227 8,951
SANPAOLO STRAT.70 5,814 5,795 -2,055 8,490
VITAMIN LONG T.PLUS 5,561 5,505 -2,250 8,656

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,266 17,176 -1,674 5,107
ALTO BILANCIATO 14,494 14,449 -2,213 8,896
ARCA 5STELLE C 4,205 4,208 -2,004 6,133
ARCA BB 28,830 28,683 -0,603 5,697
ARCA MULTFIFONDO D 4,378 4,373 -2,014 5,800
ARTIG. MIX 4,243 4,223 -0,749 4,046
AUREO BILANCIATO 22,328 22,233 -1,265 5,600
AZIMUT BIL. 19,350 19,257 -2,218 6,120
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,396 6,363 -0,218 7,424
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,151 5,134 -1,454 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,399 5,380 -1,783 5,080
BIM BILANCIATO 18,916 18,793 -1,433 7,630
BIPIELLE PROFILO 3 10,896 10,839 -0,693 1,255
BIPIEMME COMPARTO 50 4,436 4,436 -1,989 6,099
BIPIEMME INTERNAZ. 11,320 11,248 -1,023 6,903
BN INIZIATIVA SUD 11,886 11,839 -0,067 7,507
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,078 4,072 -0,923 4,914
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,580 3,570 -1,241 7,282
BNL SKIPPER 3 4,432 4,408 -0,628 5,348
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,537 4,509 -1,562 4,781
CAPITALG. BILANC. 17,271 17,183 -1,886 7,327
CARIGE BILANCIATO EURO 5,000 0,000 0,000 0,000
CONS. BILAN 4,992 4,984 -0,419 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,118 4,117 -2,092 4,491
DUCATO EQUITY 50 4,139 4,137 -1,966 4,467
DUCATO MIX 50 4,353 4,329 -0,366 3,618
DWS BIL. 30-70 4,507 4,487 -1,551 2,735
EFFE LIN. DINAMICA 4,203 4,190 -1,707 6,110
EPSILON LONG RUN 4,597 4,577 -1,225 8,934
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,204 4,205 -2,233 4,995
EPTACAPITAL 13,231 13,191 -0,847 5,865
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,454 5,413 0,018 6,006
EUROCONSULT BIL.INTE 5,080 5,059 -2,420 -1,013
EUROM. CAPITALFIT 27,612 27,497 -0,472 6,033
F&F EURORISPARMIO 20,074 19,992 -1,065 7,021
F&F LAGEST PORT. 2 4,655 4,633 -1,523 3,192
F&F PROFESSIONALE 50,003 49,726 -1,970 6,080
FIDEURAM PERFORMANCE 10,806 10,746 -0,844 4,154
FIN.PUT. GL BAL 4,729 4,699 -1,602 6,079
FINECO AM PROF.ATT. 4,838 4,802 -2,578 4,088
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,277 17,185 -2,019 7,011
FONDERSEL 41,020 40,878 -0,666 5,096
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,259 4,248 -2,518 3,223
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,098 4,088 -2,845 1,814
GENERALI REND 24,038 23,952 -0,649 7,198
GEO GLOB BAL.1 5,820 5,817 -0,360 14,073
GESTIELLE GL.ASS.3 10,603 10,537 -1,073 4,104
GESTNORD BIL.EURO 12,749 12,686 -2,111 6,277
GESTNORD BIL.INT. 11,355 11,288 -1,951 2,343
GRIFOCAPITAL 17,804 17,635 -0,753 12,741
IMI CAPITAL 28,185 28,057 0,139 6,588
INVESTIRE BIL. 12,869 12,795 -1,152 5,182
MC GEST. FDF BILAN. 5,574 5,554 -3,212 7,234
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,071 5,052 -1,725 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,987 9,950 -1,848 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,365 4,363 -1,445 3,363
NEXTAM P.BILANCIATO 5,161 5,144 -0,232 6,588
NEXTRA BIL. INTER. 8,359 8,306 -1,018 4,815
NEXTRA BILAN.EURO 31,417 31,299 -1,239 5,416
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,257 4,246 -1,640 5,319
OPEN FUND BIL.INT. 3,944 3,932 -1,744 3,354
OPEN FUND GESTNORD 3,880 3,857 -2,292 2,483
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,983 3,977 -2,640 4,158
PIXEL PORTFOLIO 29,968 29,861 -1,677 7,113
PRIM.BIL.EURO 5,078 5,060 -1,722 3,002
RAS BIL GLOBALE T 11,267 11,201 -0,248 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,424 23,354 -1,269 6,827
RAS BIL. EUROPA T 23,340 23,270 -1,344 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,297 11,231 -0,168 7,427
RAS MULTIPARTNER50 4,400 4,388 -1,676 6,255
SAI BILANCIATO 3,479 3,469 -2,220 4,663
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,540 5,520 -1,301 4,647
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,900 22,796 -1,331 5,965
SANPAOLO STRAT.50 5,584 5,573 -1,897 5,220
UNICREDIT-BI.EU-A 19,316 19,252 -1,984 4,592
UNICREDIT-BI.EU-B 19,093 19,030 -2,087 4,151
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,256 13,177 -2,242 6,474
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,084 13,012 -2,438 5,995
VENT.STR.BILANC. 4,727 4,709 -2,274 5,915
VITAMIN LONG TERM 5,454 5,411 -1,801 6,774
ZETA BILANCIATO 15,902 15,824 -1,230 4,791
ZETA GROWTH & INCOME 3,792 3,778 -1,660 5,715

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,917 4,919 -1,502 1,843
ARCA 5STELLE B 4,548 4,552 -1,729 3,954
ARCA MULTFIFONDO B 4,754 4,753 -1,246 1,733
ARCA MULTFIFONDO C 4,521 4,518 -1,568 3,408
ARCA TE 14,500 14,449 -0,970 2,156
AUREO FF PONDERATO 4,562 4,553 -1,319 1,649
AZIMUT C CON 5,070 5,062 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,759 6,743 -0,398 3,809
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,099 5,090 -1,163 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,278 5,267 -1,087 3,288
BIPIELLE PROFILO 2 7,322 7,298 -0,893 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,659 4,659 -1,543 3,350
BIPIEMME MIX 4,988 4,976 -0,933 4,746
BIPIEMME VISCONTEO 28,368 28,294 -0,516 3,806
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,616 4,612 -0,603 2,623
BNL SKIPPER 1 5,323 5,309 -0,225 3,399
BNL SKIPPER 2 4,760 4,740 -0,522 4,044
BPU PRUM.BIL.E.R/C 5,002 4,989 -0,734 5,084
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,864 4,849 -0,937 2,056
DUCATO EQUITY 30 4,367 4,367 -1,688 1,724
DUCATO MIX 25 4,777 4,763 -0,583 0,252
DWS BIL. 10-50 5,096 5,086 -0,837 0,871
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,424 4,424 -1,514 1,491
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,232 5,227 -0,890 0,577
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,416 4,409 -1,888 1,517
F&F LAGEST PORT. 1 5,302 5,293 -1,211 0,550
FINECO AM PROF.MODER. 10,535 10,494 -1,136 2,811
FINECO AM VALORE PR85 4,725 4,699 -0,337 2,717
FINECO AM VALORE PR90 5,060 5,043 -0,256 2,408
FS HIGH YIELD 5,195 5,193 -3,367 2,871
FS PRUDENT 5,258 5,251 -1,240 4,016
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,894 4,888 -1,131 1,011
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,748 4,743 -1,412 -0,084
GEO GLOBAL BAL.3 5,308 5,314 -0,748 4,756
GESTIELLE ET.BIL.30 5,076 5,063 -0,995 1,277
GESTIELLE GL.ASS.2 11,033 10,991 -0,666 0,703
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,024 5,018 -0,770 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,023 5,014 -1,103 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,004 4,994 -1,243 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,915 9,896 -1,343 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,561 4,558 -1,127 3,260
RAS MULTIPARTNER20 5,130 5,125 -1,099 2,171
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,157 6,151 -0,453 1,836
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,429 6,418 -0,894 2,552
SANPAOLO STRAT.30 5,067 5,061 -1,343 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,013 5,006 -1,513 1,663

VITAMIN MEDIUM TERM 5,279 5,257 -1,216 3,388

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,965 8,963 0,056 1,048
ALTO MONETARIO 6,345 6,343 0,237 1,003
ARCA MM 12,826 12,823 -0,125 0,960
ARTIG. BREVE TERMINE 5,573 5,571 -0,125 0,559
ASTESE MONETARIO 5,382 5,381 0,056 1,049
AUREO MONETARIO 5,674 5,673 0,053 0,928
BANCOPOSTA MONETARIO 5,407 5,406 0,111 1,122
BIM OBBLIG.BT 5,702 5,702 0,140 1,117
BIPIELLE F.MONETARIO 12,980 12,978 0,039 1,027
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,528 8,527 0,117 1,019
BIPIEMME MONETARIO 10,656 10,654 0,207 1,322
BIPIEMME TESORERIA 6,060 6,059 0,348 1,491
BPU PRUM.EURO B.T. 5,354 5,354 0,075 0,886
BPVI BREVE TERMINE 5,541 5,540 0,181 1,113
C.S. MON. ITALIA 7,018 7,017 0,271 1,270
CAPITALG. BOND BT 9,227 9,227 0,174 1,007
CARIGE MON. 10,263 10,261 0,146 1,283
CARIPARMA NEXTRA MON 6,491 6,490 0,123 1,200
CR CENTO VALORE 6,204 6,202 0,016 1,075
DUCATO FIX EURO BT 5,590 5,589 0,072 0,775
DUCATO FIX EURO TV 5,449 5,448 0,110 0,982
DWS FAMIGLIA 6,629 6,629 0,196 0,929
DWS MONETARIO 8,603 8,602 0,058 0,620
EFFE OB. EURO BT 5,604 5,604 0,143 0,955
EPSILON LOW COSTCASH 5,536 5,535 0,326 1,448
EPTA CARIGE CASH 5,667 5,666 0,124 1,196
ETICA VAL.RESP.MON. 5,122 5,122 0,000 1,486
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,780 7,779 0,142 0,882
EUROM. CONTOVIVO 10,999 10,999 0,036 0,825
EUROM. LIQUIDITA' 6,496 6,495 0,231 0,854
EUROM. RENDIFIT 7,525 7,524 0,080 0,885
F&F LAGEST MONETARIO 7,401 7,402 0,095 0,845
F&F MONETA 6,437 6,437 0,202 1,179
F&F RISERVA EURO 7,515 7,515 0,147 0,954
FIDEURAM SECURITY 8,736 8,735 0,080 0,819
FINECO AM MONETARIO 11,820 11,818 0,127 0,896
FINECO BREVE TERMINE 8,044 8,043 -0,075 1,144
FONDERSEL REDDITO 12,596 12,594 0,024 0,897
GENERALI MONETARIO EURO 14,763 14,762 0,163 1,123
GEO EUROPA ST BOND 1 5,924 5,927 0,017 1,490
GEO EUROPA ST BOND 2 5,937 5,941 0,101 1,591
GEO EUROPA ST BOND 3 5,922 5,925 0,085 1,439
GEO EUROPA ST BOND 4 5,911 5,916 0,254 2,090
GEO EUROPA ST BOND 5 5,982 5,987 0,067 1,631
GEO EUROPA ST BOND 6 5,958 5,964 0,050 1,811
GESTIELLE BT EURO 6,703 6,702 0,090 1,040
GRIFOCASH 6,059 6,058 0,083 2,002
IMI 2000 15,476 15,475 0,162 0,867
INVESTIRE EURO BT 6,495 6,492 -0,062 0,932
LAURIN MONEY 6,197 6,196 0,016 1,027
LEONARDO MONETARIO 5,139 5,138 0,039 1,201
MGRECMON. 8,625 8,624 0,093 1,173
NEXTRA EURO MON. 13,789 13,786 0,138 1,233
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,280 6,279 0,175 1,160
NORDFONDO OB.EURO BT 7,934 7,932 0,025 0,762
OPTIMA REDDITO B.T. 5,861 5,860 -0,153 0,670
PASSADORE MONETARIO 6,285 6,284 0,175 1,289
PERSEO RENDITA 6,287 6,286 -0,016 0,947
PIXEL EUROBOND 8,023 8,021 -0,037 0,906
RAS CASH L 6,141 6,140 -0,081 0,573
RAS CASH T 6,129 6,128 -0,163 0,000
RAS MONETARIO 13,991 13,988 -0,007 0,720
RISPARMIO IT.CORR. 12,158 12,158 0,041 1,064
SAI EUROMONETARIO 15,231 15,229 0,053 0,921
SANPAOLO OB. EURO BT 6,894 6,893 -0,087 0,775
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,855 8,854 -0,113 0,568
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,258 5,258 -0,095 0,782
SICILFONDO MONETARIO 8,370 8,369 0,144 1,197
TEODORICO MONETARIO 6,518 6,517 0,123 1,306
UNIBAN MONETARIO 5,034 5,033 0,060 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,662 11,660 0,060 1,040
UNICREDIT-MON-B 11,595 11,593 0,000 0,817
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,119 5,118 0,215 0,907
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,112 5,112 0,098 1,328
ZENIT MONETARIO 6,569 6,569 0,214 -0,243
ZETA MONETARIO 7,504 7,505 0,120 0,833

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,037 5,036 -0,159 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,899 5,897 -0,135 1,672
APULIA OBB.EURO MT 6,784 6,782 -0,615 -0,353
ARCA RR 7,557 7,554 -0,788 -0,132
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,922 5,916 -0,937 -0,588
ASTESE OBBLIGAZION. 5,307 5,305 -0,711 -1,063
AUREO RENDITA 17,307 17,308 -0,523 -0,202
AZIMUT FIXED RATE 8,762 8,757 -0,736 -0,080
AZIMUT REDDITO EURO 13,599 13,592 -0,396 0,399
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,745 5,744 -0,760 -0,122
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,036 5,037 -0,356 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,660 5,660 -0,737 -0,264
BIPIELLE F.CEDOLA 6,314 6,313 -0,551 0,184
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,773 13,768 -0,577 0,240
BIPIEMME EUROPE BND 6,059 6,063 -0,525 -0,099
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,544 5,543 -0,574 0,036
BPVI OBBL. EURO 5,724 5,721 -0,469 0,140
BSI OBBLIG. EURO 5,427 5,425 -0,110 0,855
C.S. OBBL. ITALIA 7,645 7,645 -0,753 -0,572
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,019 16,002 -0,836 -0,311
CAPITALG. BOND EUR 9,227 9,228 -0,367 -0,054
CARIGE OBBL 9,286 9,283 -0,279 0,509
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,553 8,551 -0,280 0,517
CLUB A BOND EUR 5,491 5,488 -0,938 -0,651
DUCATO FIX EURO MT 6,503 6,501 -0,551 0,417
DWS EURO RISK 11,463 11,474 -0,693 0,385
DWS OBBL. EURO 5,982 5,988 -0,927 -0,033
DWS OBBL. EUROPA 12,501 12,517 -0,825 -0,223
EFFE OB. ML TERMINE 6,532 6,532 -0,366 -0,548
EPSILON Q INCOME 6,012 6,009 -0,907 -0,033
EPTA CARIGE BOND 5,815 5,814 -0,479 0,172
EPTA LT 7,539 7,543 -1,374 -1,257
EPTA MT 6,963 6,965 -0,826 -0,486
EPTABOND 19,242 19,239 -0,440 0,125
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,188 5,189 -0,575 -0,327
EUROM. EURO LONGTERM 7,068 7,066 -0,730 -0,099
EUROM. REDDITO 13,226 13,227 -0,489 -0,549
EUROMONEY 6,817 6,821 -0,627 0,040
F&F BOND EUROPA 8,594 8,603 -0,555 -0,070
F&F EUROREDDITO 11,604 11,613 -0,497 0,441
F&F LAGEST OBBL. 16,211 16,222 -0,619 0,365
FINECO AM EURO BD. 7,942 7,940 -0,675 -0,176
FINECO AM EUROBB MT 5,518 5,517 -0,145 1,081
FINECO REDDITO 13,454 13,446 -0,848 -0,259
FONDERSEL EURO 6,713 6,714 -0,519 -0,282
GENERALI BOND EURO 8,447 8,447 -0,659 -0,565
GESTIELLE ETICO OBB. 5,227 5,225 -0,665 -0,248
GESTIELLE LT EURO 6,576 6,572 -1,157 -0,785
GESTIELLE MT EURO 12,648 12,643 -0,550 0,333
IMIREND 8,660 8,662 -0,288 -0,027
INVESTIRE EURO BOND 5,875 5,867 -0,961 -0,289
ITALMONEY 6,701 6,702 -0,696 -0,081
LEONARDO OBBL. 6,107 6,107 -0,748 -0,537
NEXTRA BONDEURO 6,399 6,395 -0,791 -0,420
NEXTRA BONDEURO MT 8,976 8,974 -0,278 0,639
NEXTRA LONG BOND E 7,692 7,685 -1,029 -1,068
NEXTRA SR BOND 5,096 5,096 -0,235 -0,176
NORDFONDO OB.EURO MT 14,711 14,706 -0,601 -0,278
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,398 7,395 -0,898 -0,081
OPEN F.OBB.EURO 5,273 5,274 -0,865 -1,236
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 5,940 5,938 -0,569 -0,202
PIXEL EUROREDDITO 16,594 16,585 -0,943 -0,186
PRIM.BOND EURO 4,928 4,925 -0,945 -1,341
RAS OBBL. L 27,030 27,015 -0,956 -0,347
RAS OBBL. T 26,932 26,918 -1,047 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,150 11,147 -0,411 0,878
SANPAOLO OB. EURO D. 11,471 11,470 -0,830 -0,546
SANPAOLO OB. EURO LT 6,763 6,761 -1,457 -1,385
SANPAOLO OB. EURO MT 6,876 6,879 -0,506 -0,044
TEODORICO OB. EURO 5,641 5,639 -0,459 0,106
UNIBAN OBB. EURO 5,021 5,019 -0,417 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,972 6,970 -0,684 0,057
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,930 6,928 -0,745 -0,173
UNICREDIT-OB.EU-A 6,000 6,004 -1,072 -0,083
UNICREDIT-OB.EU-B 5,965 5,968 -1,111 -0,301
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,141 5,141 -0,887 -0,542
VEGAGEST OBBL.EURO 5,486 5,486 -0,580 -0,218
ZETA OBBLIGAZION. 15,880 15,883 -0,364 0,398
ZETA REDDITO 6,769 6,772 -0,339 0,133

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,946 4,932 0,426 -2,484
AUREO CORP.EUROPA 5,153 5,153 -0,464 0,507
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,167 6,166 -0,355 1,833
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,969 5,966 -0,583 1,410
CAPITALG. BOND CORP. 6,209 6,206 -0,321 1,954
DUCATO FIX IMPRESE 5,759 5,757 -0,518 1,588
EFFE OB. CORPORATE 5,662 5,660 -0,632 0,586
EPTA EUROPA 6,287 6,284 -0,852 0,175
EPTA TV 6,233 6,232 0,273 1,136
F&F CORPOR.EUROBOND 6,581 6,579 -0,363 1,731
GENERALI CORP. BOND EURO 5,761 5,756 -0,707 1,194
GESTIELLE CORP. BOND 5,670 5,668 -0,351 0,890
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,192 6,188 -0,594 1,458
NEXTRA CORP. BREVET. 7,184 7,182 0,125 1,627
NORDFONDO OBB.EURO C 6,134 6,130 -0,889 0,278
PRIM.BOND C.EURO 5,094 5,092 -0,779 1,941
SANPAOL BND CORP.EUR 5,186 5,185 -0,556 1,289
UNI.OB.EU.CE 5,089 5,088 -0,605 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,115 6,114 -0,650 2,463

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,870 5,871 -1,162 8,905
GESTIELLE H.R. BOND 4,672 4,666 0,107 9,312
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,206 5,198 -1,177 14,670
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,582 4,577 -1,271 2,551

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,977 7,956 -1,476 -3,503
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,476 6,520 -1,476 -3,502
GENERALI BOND DOLLARI 5,681 5,706 -0,246 -4,021
GEO USA ST BOND 2 6,192 6,198 -0,466 1,558
GESTIELLE CASH DLR 5,339 5,362 0,984 -3,314
NEXTRA CASHDOLLARO 11,913 11,968 0,430 -4,244
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,664 14,649 -1,501 -3,363

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,586 7,616 -2,556 -7,477
ARTIG. AREADOLLARO 4,708 4,722 -3,247 -8,458
AUREO DOLLARO 5,225 5,260 -3,437 -6,076
AZIMUT REDDITO USA 5,368 5,387 -1,847 -6,448
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,875 6,904 -2,052 -7,044
BIPIEMME US BOND 4,501 4,517 -2,110 -5,718
CAPITALG. BOND-$ 6,172 6,212 -3,908 -7,425
CLUB A BOND USD 4,556 4,558 -3,393 -10,824
DUCATO FIX DOLLARO 6,574 6,599 -1,881 -6,486
EUROM. NORTH AM.BOND 7,900 7,960 -3,257 -6,142
FIN.PUT. USA BOND 6,031 6,053 -1,551 -5,396
FONDERSEL DOLLARO 7,668 7,721 -3,547 -6,795
GESTIELLE BOND-$ 7,481 7,506 -2,693 -6,987
INVESTIRE N.AM.BOND 5,354 5,374 -2,264 -6,529
NEXTRA BONDDOLLARO 7,202 7,233 -2,040 -7,856
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,865 8,854 -3,925 -7,013
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,190 12,234 -2,659 -7,230
RAS US BOND FUND L 5,339 5,362 -2,786 -8,797
RAS US BOND FUND T 5,319 5,342 -2,867 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,165 6,188 -2,607 -8,300
UNICREDIT-OB.AM-A 5,455 5,496 -4,164 -6,864
UNICREDIT-OB.AM-B 5,432 5,473 -4,214 -7,082

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,412 4,428 -2,519 -6,426

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,748 7,747 -0,730 -1,725
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,560 6,546 0,613 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,315 5,309 -0,950 -3,783
ARCA BOND 10,721 10,717 -0,842 -2,430
ARCA MULTFIFONDO A 5,075 5,079 -0,763 -0,782
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,880 4,874 -1,354 -5,426
AUREO BOND 6,919 6,931 -1,171 -2,371
AUREO FF PRUDENTE 5,099 5,095 -1,048 -1,469
AZIMUT REND. INT. 8,230 8,228 -0,724 -1,590
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,340 5,349 -1,874 -2,944
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,855 9,843 -0,715 -2,426
BIPIEMME PIANETA 7,819 7,819 -0,471 -1,288
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,788 4,785 -0,685 -2,683
BPVI OBBL. INTERN. 5,030 5,028 -0,848 -2,292
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,195 7,196 -1,113 -2,401
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,840 10,854 -1,508 -1,767
CAPITALG. GLOBAL B 7,865 7,883 -1,243 -2,419
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,000 0,000 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,164 8,157 -0,390 -2,099
DUCATO FIX GLOBALE 7,614 7,612 0,000 -1,818
DUCATO GLOBAL BOND 4,774 4,780 -1,159 -2,412
DWS B RISK 9,291 9,310 -1,724 -1,911
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,582 10,604 -1,103 -3,006
EFFE OB. GLOBALE 5,217 5,224 -1,268 -2,212
EPTA 92 10,429 10,423 -0,846 -3,103
EUROCONSULT OBB.INT. 6,384 6,398 -1,588 -2,875
EUROM. INTER. BOND 8,640 8,652 -0,872 -0,861
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,002 11,025 -1,522 -3,245
F&F REDDITO INTERNAZ 7,189 7,198 -1,385 -3,126
FINECO AM GLOBAL BD 12,831 12,812 -1,034 -2,188
FONDERSEL INTERN. 11,862 11,874 -1,536 -1,902
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,452 12,438 -0,773 -3,330
GESTIELLE BOND 9,201 9,193 -0,357 -2,169
GESTIELLE BT OCSE 6,271 6,268 0,144 -0,854
GESTIELLE OBB. INTER 5,477 5,475 -0,491 -1,670
IMI BOND 13,297 13,290 -0,769 -2,493
INTERMONEY 6,682 6,680 -1,117 -1,863
INVESTIRE GLOB.BOND 7,639 7,631 -0,612 -3,450
LAURIN BOND 5,246 5,244 -0,832 -2,309
LEONARDO BOND 5,115 5,124 -1,635 -3,162
ML MSERIES BND 5,145 5,147 -0,943 -1,606
NEXTRA BONDINTER. 7,769 7,763 -0,321 -1,869
NEXTRA BONDTOPRATING 7,408 7,401 -0,430 -2,114
NORDFONDO OBB.INT. 11,252 11,237 -1,445 -3,209
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 5,892 5,893 -1,340 -1,882
PRIM.BOND INT. 4,596 4,593 -2,524 -7,711
RAS BOND FUND L 13,689 13,680 -0,668 -2,984
RAS BOND FUND T 13,653 13,645 -0,727 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,607 7,612 -1,336 -2,424
SOFID SIM BOND 6,388 6,382 -0,359 -1,994
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,455 10,470 -2,372 -2,399
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,398 10,414 -2,430 -2,622
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,857 4,864 -1,561 -0,695
ZETA BOND 13,242 13,268 -1,466 -2,092

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,878 5,874 -1,886 -0,709
ARCA CORPORATE BT 4,992 4,992 0,221 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,364 4,362 -2,043 -0,660
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,582 5,578 -2,515 -0,711
ZENIT BOND 6,416 6,433 -0,342 -3,981

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,217 6,201 -2,371 7,897
MC GES. FDF H.Y. 5,618 5,597 -4,015 0,844

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,224 4,225 -1,077 -2,830
CAPITALG. BOND YEN 4,968 4,963 -0,660 1,305
DUCATO FIX YEN 4,308 4,288 0,819 -1,034
EUROM. YEN BOND 7,930 7,917 -0,602 -1,380
INVESTIRE PACIFIC B. 4,348 4,328 0,952 -1,895
SANPAOLO BONDS YEN 5,428 5,398 1,099 -1,773

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,542 9,492 -3,245 2,294
AUREO ALTO REND. 6,188 6,195 -3,629 -0,322
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,053 7,023 -3,436 -0,156
CAPITALG. BOND EM 6,800 6,790 -3,546 -2,229
CLUB B BOND EUR 5,793 5,771 -1,093 3,446
CLUB B BOND USD 4,985 4,976 -4,374 -7,325
DUCATO FIX EMERG. 9,859 9,813 -3,777 0,479
DWS OBBL. EMERG. 4,995 5,007 -4,621 -5,630
EFFE OB. PAESI EMERG 5,549 5,540 -0,911 0,891
EPTA HIGH YIELD 5,579 5,585 -2,805 -4,876
F&F EMERG. MKT. BOND 7,335 7,354 -4,529 -5,269
GESTIELLE E.MKTS BND 7,017 6,978 -3,718 -3,560
INVESTIRE EMERG.BOND 16,135 16,083 -2,877 0,605
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,800 8,790 -3,951 -4,306
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,082 8,043 -3,279 1,968
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,187 6,175 -2,135 -1,371
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,450 5,456 -4,403 -2,119
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 14,766 14,800 -6,009 -4,229
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,683 4,683 -4,233 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,667 4,667 -4,306 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,548 7,554 -4,769 0,855
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,474 7,481 -4,814 0,741
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,389 5,378 -1,750 2,103

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,251 15,250 -0,138 0,402
ANIMA CONVERTIBILE 5,376 5,368 -1,934 5,205
AUREO GESTIOBB 8,835 8,846 -1,119 -2,029
AZIMUT FLOATING RATE 6,852 6,851 0,073 0,691
AZIMUT TREND TASSI 7,884 7,880 -0,341 0,203
BN REDDITO 6,132 6,132 0,114 0,783
BNL BUSS.FDF G H Y 4,571 4,579 -2,287 1,330
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,185 4,201 -2,606 -7,103
BSI OBBLIG. INTER. 4,614 4,658 -2,904 -3,795
DUCATO FIX CONV. 7,763 7,745 -2,364 3,245
EUROM. EUROPE BOND 5,885 5,887 -0,725 0,307
EUROM. RISK BOND 5,377 5,354 -1,772 1,702
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,615 5,611 -1,990 2,764
FINECO AM PROF.CONS. 5,670 5,667 -0,176 0,265
FS SH.TERM OPTIM. 5,134 5,134 -0,272 0,568
GAM IT.BND.SEL.FD 5,138 5,150 -1,249 -0,407
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,062 5,054 -2,353 2,677
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,084 6,074 -2,453 3,276
MGRECIAOBB 6,558 6,554 -0,666 -1,205
NORDFONDO OBB.CONV. 4,961 4,949 -2,992 2,310
PIXEL GLOBAL BOND 13,732 13,751 -1,450 -2,298
PRIM.OBB.MISTO 4,998 4,989 -1,010 0,563
RAS CEDOLA L 6,257 6,255 -0,588 0,218
RAS CEDOLA T 6,237 6,235 -0,669 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,291 5,286 -0,433 4,689
RAS SPREAD FUND T 5,269 5,264 -0,529 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,158 12,164 -1,130 -0,058
SANPAOLO BONDS FSV 6,142 6,147 0,804 -0,534
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,538 7,531 0,413 -1,766
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,149 6,135 -1,914 4,273
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,250 6,253 -0,746 -1,497
SANPAOLO OB. ETICO 5,375 5,376 -0,702 -0,111
SANPAOLO VEGA COUPON 6,046 6,045 -0,182 0,228
SOLIDITAS 5,076 5,072 0,296 2,087
VASCO DE GAMA 10,667 10,644 -2,299 -0,471

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,685 8,666 -0,333 1,318
AGORA VAL.PR.95 5,487 5,479 0,018 1,423
ALLEANZA OBBL. 5,344 5,339 -0,603 -0,014
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,395 7,389 -0,538 1,107
ANIMA FONDIMPIEGO 16,837 16,821 -0,249 3,682
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,124 7,119 -0,904 1,193
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,600 5,591 -0,973 -1,443
AZIMUT C PRU 5,045 5,043 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,091 7,086 -0,337 1,430
BANCOPOSTA INV PR90 4,998 4,991 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,061 5,057 -0,687 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,990 4,983 -2,406 2,003

BIPIELLE F.80/20 8,795 8,774 -0,778 1,653
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,987 9,978 0,050 1,556
BIPIELLE PROFILO 1 4,630 4,622 -0,750 0,000
BIPIEMME PLUS 5,277 5,273 -0,603 1,559
BIPIEMME SFORZESCO 8,246 8,237 -0,507 1,903
BNL PER TELETHON 4,905 4,897 -0,749 0,368
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,129 5,123 -0,774 0,156
CARIPA PIU' 5,006 5,005 0,000 0,000
CARIPA PRD 2 5,008 5,004 0,000 0,000
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,063 5,045 -0,667 0,696
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,040 5,035 0,079 0,000
DWS BIL. 0-20 5,299 5,295 -0,432 0,646
EFFE LIN. PRUDENTE 4,658 4,653 -1,083 0,997
EPSILON LIMITED RISK 5,320 5,314 -0,728 1,411
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,391 5,388 -0,663 0,372
EPTA PROT 95 5,077 5,070 -0,510 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,104 5,099 -0,390 -0,059
EUROCONSULT OBBL.MI 6,126 6,126 -1,082 -0,342
FINECO AM PROF.PRUD. 5,551 5,538 -1,034 1,965
FINECO AM VALORE PR95 5,288 5,280 0,133 1,967
FINECO IMPIEGO 6,100 6,094 -1,006 2,607
GENERALI CASH 5,799 5,796 -0,309 1,701
GEO GL.CONV.BOND 5,072 5,077 -1,438 1,440
GESTIELLE GL.ASS.1 7,918 7,904 -0,302 1,370
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,681 9,673 -0,647 0,134
GRIFOBOND 7,014 6,985 -0,553 6,064
GRIFOREND 7,517 7,501 -0,621 5,621
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,019 5,017 -0,159 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,028 5,023 -0,436 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,001 4,997 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,423 19,402 -0,226 1,125
LEONARDO 80/20 5,317 5,311 -0,356 1,975
NEXTAM P.OBBL.MI 5,301 5,295 -0,169 2,494
NEXTRA EQUILIBRIO 6,943 6,919 -0,687 0,332
NEXTRA RENDITA 6,208 6,198 -0,465 -0,321
NEXTRA SR EQUITY 10 5,141 5,135 -0,561 1,042
NEXTRA SR EQUITY 20 5,251 5,240 -0,831 2,419
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,648 5,641 -1,568 0,302
RAS LONGTERM B. F. L 5,823 5,814 -1,070 1,129
RAS LONGTERM B. F. T 5,807 5,798 -1,141 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,023 5,020 -0,653 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,266 5,242 -0,642 1,778
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,789 7,783 -0,701 2,004
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,745 7,739 -0,756 1,787
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,236 5,229 -0,645 2,486
VITAMIN SHORT TERM 5,174 5,164 -0,881 1,491
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,011 7,011 0,372 -1,156

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,608 5,608 -1,006 -0,971
BIPIEMME RISPARMIO 7,683 7,687 -0,156 0,576
BPM RISP CED 5,110 5,114 -0,156 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,068 5,066 0,436 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,994 8,992 -0,056 0,189
CONSULTINVEST H YIE. 4,884 4,892 -0,306 0,951
CONSULTINVEST REDDIT 6,845 6,843 0,352 0,529
DUCATO FIX RENDITA 17,627 17,612 -0,989 0,725
FINECO AM BOND TR 7,106 7,100 -0,476 -0,141
GENERALI INST.BOND 5,044 5,043 0,020 0,080
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,726 5,725 0,403 1,886
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,639 5,638 0,427 1,805
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,013 8,010 0,175 -2,542

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,710 5,709 0,351 1,964
ARCA BT 7,852 7,851 0,179 1,159
ARCA BT-TESORERIA 5,093 5,092 0,256 1,515
ARTIG. LIQUIDITA' 5,373 5,373 0,130 0,864
AUREO LIQUIDITÀ 5,107 5,106 0,314 1,370
AZIMUT GARANZIA 11,229 11,227 0,178 1,062
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,274 7,273 0,220 1,309
BNL CASH 19,881 19,880 0,227 1,165
BNL MONETARIO 9,128 9,127 0,242 1,130
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,039 5,039 0,239 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,011 11,010 0,182 1,028
CAPITALG. LIQUID. 6,493 6,492 0,309 1,374
DUCATO FIX LIQU. 6,000 5,999 0,318 1,540
DUCATO FIX MONET 7,614 7,613 0,211 1,223
DWS LIQUIDITA' 6,665 6,665 0,241 1,184
DWS CRESCITA RISP. 7,385 7,385 0,217 0,916
DWS TESOR. IMPRESE 7,457 7,457 0,323 1,428
EFFE LIQ. AREA EURO 6,050 6,049 0,282 1,154
EPTAMONEY B 12,628 12,628 0,214 1,162
EPTAMONEY A 12,644 12,643 0,238 1,257
EPTAMONEY C 12,696 12,695 0,316 1,560
EUGANEO 6,640 6,639 0,121 0,820
EUROM. TESORERIA 10,150 10,149 0,227 1,106
FIDEURAM MONETA 13,255 13,254 0,219 1,014
FINECO AM CASH 5,610 5,609 0,268 1,227
FINECO AM LIQUIDITA' 5,522 5,522 0,400 1,676
FONDERSEL CASH 8,156 8,154 0,307 1,418
GENERALI LIQUIDITÀ 5,891 5,890 0,204 1,290
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,998 5,002 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,380 6,379 0,346 1,350
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,194 5,193 0,232 1,327
NEXTRA TESORERIA 6,858 6,857 0,278 1,285
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,539 5,538 0,272 1,261
OPTIMA MONEY 5,539 5,539 0,199 1,040
PERSEO MONETARIO 6,678 6,677 0,180 1,105
PIXEL EUROCASH 5,964 5,964 0,269 1,239
RAS LIQUIDITA' A 5,000 4,999 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,002 5,001 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,436 5,436 0,258 1,204
SAI LIQUIDITA' 10,238 10,235 0,264 1,477
SANPAOLO LIQ.CL B 6,684 6,684 0,315 1,334
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,631 6,631 0,257 1,082
UNICREDIT-LIQ-A 7,499 7,497 0,294 1,310
UNICREDIT-LIQ-B 7,455 7,454 0,229 1,085
VEGAGEST MONETARIO 5,310 5,309 0,321 1,530

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,348 7,382 0,823 -4,658

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,863 4,857 -2,876 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,128 5,124 0,000 -2,860
AGORA FLEX 5,470 5,453 0,091 1,919
ALARICO RE 4,151 4,140 0,387 6,655
ANIMA FONDATTIVO 12,889 12,808 -2,000 17,450
AUREO FLESSIBILE 4,877 4,856 -0,874 8,643
AZIMUT TREND 18,390 18,275 -0,616 11,488
AZIMUT TREND I 14,671 14,563 0,198 15,238
BIM FLESSIBILE 4,016 3,992 -3,831 5,407
BIPIELLE F.FREE 3,930 3,898 -0,228 8,324
BIPIEMME TREND 2,886 2,868 -0,483 5,405
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,004 5,004 0,000 0,000
BNL TREND 19,370 19,184 -3,314 12,381
CA-AM MIDA OPPORT 5,084 5,080 0,197 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,357 6,346 -0,267 1,242
CAPITALG. RISK 7,053 6,984 -7,307 2,232
CLUB IT.OPP. 4,773 4,740 0,781 9,397
DUCATO ETICO CIVITA 4,417 4,395 -0,719 4,544
DUCATO FLEX 100 9,989 9,918 -0,200 3,631
DUCATO FLEX 30 16,063 16,016 -0,791 0,325
DUCATO FLEX 60 5,030 5,003 -0,769 1,330
DUCATO STRATEGY 4,082 4,078 -2,368 5,233
DWS HIGH RISK 6,498 6,454 -2,080 6,840
DWS TREND 3,864 3,836 -2,792 10,463
ETRA DINAMICO GLOB. 9,904 9,879 -0,851 -0,552
EUROM. STRATEGIC 4,038 4,026 -1,536 13,459
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,053 5,050 -0,040 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,085 5,079 -0,392 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,168 5,156 -0,309 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,240 5,213 -0,456 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,212 6,195 -1,020 1,719
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,187 6,180 -0,097 1,029
FORMULA 1 HIGH RISK 5,839 5,808 -1,833 4,436
FORMULA 1 LOW RISK 6,138 6,132 -0,049 1,087
FORMULA 1 RISK 5,823 5,793 -2,249 3,502
FS AGGRESSIVE 5,716 5,694 -3,069 12,764
FS GLOBAL THEME 3,936 3,918 -2,935 5,608
FS TREND GBL.OPP. 3,913 3,902 -7,450 5,160
GENERALI INST.EQUITY 5,124 5,087 -5,461 12,656
GENERALI MEDIUM RISK 5,130 5,130 -0,369 0,000
GENERALI RISK 5,235 5,233 -0,890 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,648 4,617 -0,471 14,230
GESTIELLE FLESSIBILE 11,427 11,421 -0,375 1,519
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,971 4,964 -0,897 6,651
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,341 5,328 -0,131 14,442
GESTNORD ASSET ALL 5,144 5,104 -0,772 2,695
GRIFOPLUS 5,273 5,249 -1,366 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,492 5,483 -0,345 4,749
KAIROS PAR. INCOME 5,835 5,833 -0,171 2,028
KAIROS PARTNERS FUND 5,204 5,192 0,154 15,979
LEONARDO FLEX 2,136 2,133 -0,140 5,900
M.GESTION TREND GLOBAL 4,914 4,910 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,721 5,711 -5,030 13,175
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,403 7,399 -0,363 1,843
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,401 5,402 -0,203 0,615
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,925 4,923 -0,525 2,285
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,348 4,344 -1,137 4,144
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,729 3,718 -1,972 7,464
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,190 5,170 -2,918 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,515 5,508 -0,109 5,328
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,497 5,445 -2,708 6,634
NEXTRA TREND 3,025 3,000 -2,293 4,671
PARITALIA ORCHESTRA 66,983 67,176 -0,782 -1,616
PRIM.TRADING FL.G 4,820 4,760 -3,349 5,309
PROFILO BEST F. 5,286 5,286 -1,564 5,362
RAS OPPORT. L 4,658 4,665 0,107 2,329
RAS OPPORT. T 4,647 4,654 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,305 6,285 -1,067 4,961
SANPAOLO HIGH RISK 4,012 4,001 -0,742 -2,998
UNICREDIT-OPP-A 4,112 4,082 -1,603 10,627
UNICREDIT-OPP-B 4,070 4,042 -1,762 10,478
VEGAGEST FLESSIB. 5,749 5,734 -0,828 4,167
ZENIT TARGET 6,037 6,026 -0,066 3,746

B INTESA TV IAPC 97,100 97,000
B INTESA/08 GOAL 94,730 94,510
B INTESA/08 IT03 100,500 100,550
B SELLA TV AP06 100,200 100,200
BCA INTESA 98/05 SUB 99,860 0,000
BEI /19 EU. ST. B. 78,390 78,150
BEI 96/16 ZC 56,870 56,000
BEI 97/04 4,75% 109,490 109,300
BEI 97/17 ZC 42,400 42,350
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 100,370 101,100
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 90,510 90,960
BIRS 97/07 ZC 91,930 0,000
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 109,050 109,050
BNL/05 DOP CEN 5 96,800 96,510
BNL/06 BIS OICR 95,400 95,290
BNL/06 DOP CEN 5 100,400 100,000
BNL/06 FUND LINK 94,140 94,130
BNL/07 ACT IND 94,400 94,500
BNL/07 VAL PURO 99,560 99,510
BNL/08 FLASH 102,700 102,590
BPU 00/08 TV EUR 99,800 99,770
CAPIT/06 C FEB03 106,870 106,800
CAPIT/06 C GEN03 107,600 107,480
CAPIT/06 C MAG03 103,700 103,450
CAPIT/06 C MAR03 106,500 106,250

CAPIT/08 I BIM 98,340 98,000
CAPIT/08 II BIM 99,570 99,270
CAPIT/08 III BIM 96,220 95,900
CAPITALIA /09 SUB 101,350 101,290
CAPITALIA 08 261 ZC 85,550 86,020
CENTROB /05 TV 100,000 99,970
CENTROB /08 10YRS 103,000 103,000
CENTROB /14 RF 98,610 98,810
CENTROB /19 SDI TSE 84,530 84,770
CENTROB 96/06 ZC 92,200 93,070
COMIT /08 TV 2 99,030 99,000
COMIT /09 104,150 104,360
COMIT 98/08 SUB TV 99,210 99,010
COSTA CR /05 TV 99,000 99,010
CREDEM/05 DOPCEN 97,700 97,510
CREDEM/05DC AP02 98,810 98,220
CREDEM/05DC GN02 106,150 105,800
CREDEM/05DC MG02 102,140 101,410
CREDEM/07 DOPCEN 99,650 99,100
CREDEM/07DC AP02 101,000 100,750
CREDEM/07DC GN02 108,110 107,850
CREDEM/07DC MG02 105,630 105,000
CREDEM/08 CONCER 97,220 97,170
CREDIOP /14 FE CMS 103,110 104,950
CREDIOP /24 ST DW2 64,000 64,030

EFIBANCA /06 REV FLOAT 103,750 102,780
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,570 99,280
FIAT STEP UP/11 90,450 90,130
IMI 96/06 2 7,1% 109,000 108,100
IMI 97/07 ZC I 90,750 91,360
INTBCI 02/07 MIX 99,010 98,810
INTERB /04 373 IND 103,600 103,750
INTERB/06 403 IN 96,900 96,460
MED LOM /05 18 105,310 105,310
MED LOM /09 61 98,150 0,000
MEDIO /04 TV CAP 99,920 99,750
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,420 98,390
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 90,000 90,000
MEDIO/05 D AGO02 110,000 108,860
MEDIO/05 D LUG02 108,900 108,900
MEDIO/05 D SET02 111,600 111,450
MEDIO/06 DUAL CB 105,300 105,300
MEDIO/06 TRI OPZ 102,800 102,670
MEDIO/06 WC BASK 106,020 106,150
MEDIO/07 V PURO 102,000 101,500
MEDIO/13 REND PR 98,010 98,950
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,430 100,450
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,400 100,420
MEDIOB /08 RUSSIA 85,600 85,950
MEDIOB 96/06 DM ZC 92,510 93,490

MEDIOB 96/06 ZC 94,150 94,170
MEDIOB 96/11 ZC 72,300 71,850
MEDIOB 98/08 TT 100,020 100,010
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 102,200 102,220
MEDIOCR C/13 TF 100,710 101,020
MEDIOCR C/28 ZC 23,720 24,170
MPASCHI /05 44 TV 100,600 100,700
MPASCHI 99/14 3 SD 93,000 93,110
P COM IND/05 44 102,680 102,380
P COM IND/06 NAS 94,750 94,760
P COM IND/07 MC 98,000 98,000
P LODI/04 IND DC 98,550 98,550
P LODI/06 IND DC 99,230 99,230
P LODI/07 MIX2 96,000 95,810
POP COM IND /06 42 103,210 103,210
POP LODI/06 IND 98,270 97,960
SPAOLO /04 34 114,010 114,050
SPAOLO /05 CONC 96,820 96,820
SPAOLO /05 I BON 11 100,330 100,200
SPAOLO /06 7 111,130 111,180
SPAOLO /13 ST DOWN 94,800 94,640
SPAOLO /19 SW EURO 95,000 94,750
SPAOLO/08 S L 30 104,110 104,740
UNICR/10 IND 93,200 92,800
UNICR/10 S-U 108,050 108,000

BTP AG 01/11 106,980 106,840

BTP AG 02/17 105,550 105,270

BTP AG 03/13 98,870 98,670

BTP AG 03/34 97,130 96,870

BTP AG 04/14 97,940 97,740

BTP AG 94/04 100,480 100,500

BTP AP 04/09 97,070 96,960

BTP AP 95/05 106,260 106,270

BTP DC 00/05 104,010 103,970

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 105,160 104,900

BTP FB 02/13 102,980 102,760

BTP FB 02/33 108,750 108,320

BTP FB 03/06 100,250 100,230

BTP FB 03/19 94,270 94,000

BTP FB 04/20 96,040 95,790

BTP FB 96/06 110,980 110,950

BTP FB 97/07 109,480 109,420

BTP GE 03/08 100,660 100,560

BTP GE 04/07 99,480 99,410

BTP GE 95/05 103,670 103,700

BTP GN 04/07 99,720 99,640

BTP LG 00/05 102,500 102,500

BTP LG 01/04 100,130 100,130

BTP LG 02/05 101,800 101,760

BTP LG 96/06 111,860 111,820

BTP LG 97/07 110,470 110,390

BTP LG 99/04 100,170 100,180

BTP MG 02/05 102,030 102,020

BTP MG 03/06 100,110 100,060

BTP MG 98/08 105,770 105,680

BTP MG 98/09 103,670 103,550

BTP MG 99/31 112,400 112,100

BTP MZ 01/06 103,630 103,610

BTP MZ 01/07 103,820 103,790

BTP MZ 02/05 101,300 101,300

BTP NV 01/11 93,050 92,100

BTP NV 93/23 150,420 150,130

BTP NV 96/06 111,150 111,050

BTP NV 96/26 128,920 128,980

BTP NV 97/07 108,800 108,720

BTP NV 97/27 119,140 118,890

BTP NV 98/29 101,460 101,210

BTP NV 99/09 102,210 102,110

BTP NV 99/10 108,430 108,400

BTP OT 01/04 100,580 100,580

BTP OT 02/07 105,580 105,510

BTP ST 02/05 101,330 101,290

BTP ST 03/06 99,860 99,800

BTP ST 03/08 101,950 101,880

BTP ST 03/08 99,970 99,860

BTP ST 14ind 100,250 100,480

BTP ST 95/05 109,620 109,620

CCT AG 00/07 100,680 100,670

CCT AG 02/09 100,910 100,900

CCT AP 01/08 100,640 100,630

CCT AP 02/09 100,780 100,760

CCT DC 03/10 100,920 100,890

CCT DC 99/06 100,570 100,550

CCT FB 03/10 100,940 100,910

CCT GE 96/06 101,200 101,400

CCT GE 97/07 101,240 101,250

CCT GE2 96/06 100,860 100,830

CCT GN 03/10 100,910 100,870

CCT LG 00/07 101,150 101,210

CCT LG 01/08 100,990 100,920

CCT LG 02/09 100,910 100,900

CCT LG 98/05 100,290 100,230

CCT LG E2/09 100,900 100,950

CCT MG 04/11 100,920 100,890

CCT MG 98/05 100,210 100,220

CCT MZ 99/06 100,390 100,390

CCT OT 02/09 100,790 100,750

CCT OT 98/05 100,230 100,220

CCT ST 01/08 100,810 100,790

CCT ST 97/04 100,040 100,050

CTZ AG 03/05 97,131 97,070

CTZ AP 03/05 98,060 98,045

CTZ AP 04/06 95,112 95,095

CTZ DC 03/04 98,844 98,839

CTZ GN 02/04 99,895 99,890

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Una multa di 30.000 euro con diffida al Livorno, dopo che i suoi giocatori
hanno indossato la maglia con la scritta “Sotto effetto Daspo” prima della
gara con il Palermo. È questa la decisione del giudice sportivo che ieri ha
pesantemente punito la manifestazione di solidarietà nei confronti dei
tifosi diffidati (il Daspo è il provvedimento di allontanamento dagli impian-
ti sportivi) ideata da giocatori e dirigenti della squadra amaranto. Un
gesto che, scrive il giudice, «ha trasmesso oggettivamente un messaggio
di identificazione con quella parte della propria tifoseria segnalatasi in
negativo per condotte violente o intemperanti». «Una simile condotta -
prosegue il giudice sportivo - costituisce grave violazione dei principi di
giustizia sportiva». E la gravità dell'episodio «è accentuata dalla circostan-
za che lo stesso presidente del Livorno ha indossato identica maglia sia in
tribuna che sul campo». Il Livorno ha già annunciato che presenterà
ricorso contro la multa mentre il presidente Aldo Spinelli ha annunciato
che «la società spiegherà le ragioni» del gesto.

La 4x100 italiana, formata da Fran-
cesco Scuderi, Simone Collio, Mas-
similiano Donati e Alessandro Caval-
laro, nel corso del meeting interna-
zionale Città di Napoli, ha stabilito la
seconda prestazione mondiale dell'
anno con 38"63. Con questo tempo,
i quattro staffettisti azzurri, hanno
anche realizzato la seconda presta-
zione italiana di tutti i tempi, dopo
l’impresa di Stefano Tilli, Carlo Si-
mionato, Pierfrancesco Pavoni e
Pietro Mennea che ai Mondiali di
Helsinki del 1983, chiusero con il
tempo di 38"37.

DALL’INVIATO Aldo Quaglierini

LISBONA «El futuro està in tu mao»,
«Vamos a ganhar»: decine di manifesti
accolgono i passeggeri in arrivo all’aero-
porto di Lisbona. Facce sorridenti, ban-
diere colorate, simboli e striscioni si mi-
schiano da Sao Pedro da Alcantara alla
foce del Rio Tejo, dalla collina di Sao
Jorge alla Praca
da Figueira, me-
scolando come in
un cocktail, pro-
saico e delirante,
la campagna elet-
torale ai campio-
nati europei di
calcio che qui
stanno per comin-
ciare. Così, la fal-
ce e il martello
del Pc (che si uni-
sce al simbolo dei
Verdi nel Cdu) la
puoi trovare ac-
canto alla bandie-
ra dell’Inghilterra
o dell’Olanda, la
foto di Luis Figo
vicino al manife-
sto col pugno
chiuso del Ps.
L’impatto non è
quello della confusione ma di un gran-
de e profondo cambiamento, di un
mondo, volubile e contraddittorio, che
propone anche piccole e misere case
popolari accanto ad intere aree in co-
struzione, ruspe e cantieri in via di defi-
nizione vicino al simbolo del pallone e
dei campionati ormai alle porte. L’idea
che ti fai è che questi campionati siano
qui vissuti come un’occasione da non
perdere, che rappresentino cioè la possi-
bilità di smuovere le acque stagnanti di
una crisi economica che da troppo tem-
po attanaglia il Portogallo e che gli è
anche costata un’ammonizione di Bru-
xelles in seguito allo sforamento dei
conti pubblici.

Ecco allora che Lisbona da sempre
terra di approdo delle genti di tutto il
mondo si veste di nuovo, presentando-
si come la capitale di un paese in bilico
tra recessione e modernità, ma volitiva
e piena di speranza. Così arrivano deci-
ne di voli, con turisti, sì, ma anche gio-
catori, allenatori, tecnici, giornalisti e
tifosi trovandosi davanti un campiona-
to da provare a vincere e una città che
prova a rialzare la testa.

Tutte le nazionali passano di qui,
molte proseguono verso le località di
destinazione, alcune si fermano. L’Ita-
lia ha stabilito il suo quartier generale al
“Belenenses” e già si è ambientata con
una prima sgambatina ed un allena-
mento vero e proprio. Il clima è caldo e
umido, ma non insopportabile, adatto
sicuramente ad una partita di pallone.
Non è il caldo, insomma, la causa della

prima grana per Trapattoni. Che, ina-
spettatamente, si ritrova a dover fron-
teggiare la ribellione di Gattuso. Sì, pro-
prio lui, il fido “Ringhio” improvvisa-
mente si è ribellato al suo capo chieden-
do a voce alta di giocare.

Non solo, il milanista difende an-
che il suo compagno di squadra Pirlo:
«Uno come lui - ringhia “Ringhio” - è
assurdo non metterlo in prima squa-
dra». Certo, i milanisti non sono rappre-
sentati in azzurro come forse meritereb-
be una squadra che ha appena vinto il
campionato battendo record su record,
ma dietro lo sfogo del giocatore sembra
esserci la mano di Galliani, se è vero che
il dirigente del Milan è stato visto a
Coverciano parlare (con fare molto con-
citato) prima con Gattuso e poi con
Pirlo. Strategia di squadra? Difficile sa-
perlo, sicuramente un problema in più
per il Ct che anche ieri ha rilasciato le
solite dichiarazioni al sonnifero. Ma al
di là delle parole di circostanza si sa che
il Trap punta ad un centrocampo con
Zanetti e Perrotta e che giustifica la scar-
sa presenza rossonera in Nazionale con
gli infortuni (Pancaro, Inzaghi, Abbia-
ti) e con l’elevato numero di stranieri
nel gruppo di Ancelotti. Oggi il ct diri-
gerà un allenamento a porte chiuse, pro-
vando schemi e tattiche. Chissà se trove-
rà il tempo per un chiarimento con
quello che fino a ieri era uno dei suoi
uomini più fidati. Di sicuro, come dice
il manifesto del Ps, «el futuro està in tu
mao». Ma la politica non sempre si
adatta al pallone.

L’ultima volta con due allenatori
puntando su Larsson-Ibrahimovic

Tomasson guida cinque “italiani”
Olsen con il problema Gronkjaer

Su tutti brilla il bomber Berbatov
Tra i convocati anche Bojinov

Livorno multato per la maglia di solidarietà con i diffidati
Pesante decisione del giudice sportivo: 30 mila euro con diffida. Il presidente Spinelli fa ricorso

Svezia

Dopo anni di diarchia al potere, il sodalizio sta per sciogliersi:
Euro 2004 rappresenterà l'ultima volta per la guida tecnica in
tandem, quella di Lars Lagerback e Tommy Soderberg. Ciò
per la gioia dei media svedesi, che di recente non hanno
risparmiato critiche, anche aspre, ai due ct, colpevoli di aver
dato alla Svezia un'impronta di calcio prudente, operaio,
tattico. Ma la strana coppia non dispera di togliersi qualche
bella soddisfazione in Portogallo, soprattutto dopo che Hen-
rik Larsson, convinto da un sondaggio organizzato dal quoti-
diano Aftonbladet (e dal celebre connazionale Lennart
Johansson, presidente dell'Uefa), ha annunciato di voler vesti-
re la casacca della nazionale in occasione dell'Europeo. Una
decisione importante, che rinforza un attacco già oggettiva-
mente forte, formato da Zlatan Ibrahimovic, genio e sregola-
tezza dell'Ajax e della Svezia, Freddie Ljungberg, estroso cen-
trocampista di fascia dell'Arsenal e Kim Kallstrom, giovane
mancino dai piedi vellutati già messosi in luce l'anno scorso
in patria, con la maglia del Djurgardens, prima di meritarsi la
chiamata dalla Francia (s'è trasferito al Rennes). Insomma, la
Svezia avrebbe tutto, ma proprio tutto, per giocare un calcio
votato all'attacco, invece i due ct preferiscono starsene ben
coperti, con quel 4-1-3-2 che solo nei numeri appare come
un modulo offensivo. Perché il calcio non è nei numeri,
come dimostrano Lagerback e Soderberg. Sempre che alla
loro ultima esperienza in tandem non decidano di prendere il
coraggio a due mani. Con tutto ciò che passa il convento in
fase d'attacco, sarebbe auspicabile.

i. rom.

Sfogo Gattuso
Una vigilia
di polemiche

Danimarca

08,00 Boxe, De La Hoya-Sturm SkySport2
13,00 Studio Sport Italia1
13,00 Tennis, Torneo di Halle SkySport2
14,00 Tennis, Atp Queen’s Eurosport
14,00 Basket, NbaFinals, gara2 SkySport1
18,20 Rai Sport Sera Rai2
19,20 Biardo, boccette RaiSportSat
20,20 Hockey pista, playoff RaiSportSat
23,00 Hockey Nhl,Stanley Cup SkySport1
00,35 Studio Sport Italia1

Bulgaria

Ivo Romano

Guidata da Morten Olsen, una sorta di istituzione del calcio
locale, la Danimarca può fare affidamento su un gruppo
solido, dotato di apprezzabili individualità, di giovane età
media. Tra l'altro, un bel po' dei protagonisti in rosso cono-
scono più che bene gli azzurri, visto e considerato che è
abbastanza nutrita la colonia "italiana": ben 5 i giocatori che
hanno disputato nel Belpaese l'ultima stagione, con in testa lo
scudettato Tomasson, senza dubbio la stella di Danimarca,
oltre al collega milanista Laursen (ora dirottato all'Aston
Villa), all'interista Helveg, e ai due friulani Kroldrup e Jorgen-
sen. Tutti elementi di sicuro affidamento, ma non è che il ct
Olsen non possa contare su altri giocatori di spicco: in parti-
colare Gronkjaer (in dubbio per gravi motivi familiari) e
Rommedahl, rispettivamente in forza al Chelsea e al Psv
Eindhove, due centrocampisti esterni dalle propensioni offen-
sive, sono uomini di elevato livello qualitativo. Sarà anche
per questo, per esaltarne le caratteristiche, che Morten Olsen
ha deciso di optare per un modulo che rispecchia quello
adottato da Trapattoni, il 4-2-3-1 lanciato dal Real Madrid.
Un modulo nel quale, insieme a Gronkjaer e Rommedahl, c'è
proprio il milanista Tomasson ad agire dietro l'unica punta
avanzata, Ebbe Sand. Forse il punto debole è la difesa, lenta e
statica al centro, spesso in affanno, soprattutto se non adegua-
tamente coperta dalla coppia centrale del reparto nevralgico.
Per gli azzurri, dunque, un test probante in avvio di Europeo.

L'impressione è che per la Bulgaria il viaggio in Portogallo sia
una tappa di avvicinamento ai giorni migliori, quelli che
arriveranno quando i talenti "in pectore" diventeranno gran-
di. Come l'appena maggiorenne Valeri Bojinov (del Lecce),
che aveva solo 17 anni quando si guadagnò la prima presenza
e realizzò il primo gol in serie A: numeri da stella dal futuro
luminoso, che grazie alle prestazioni sciorinate in Italia ha
strappato in extremis la convocazione a Markov, grazie an-
che ai buoni uffici del grande Stoichkov, da sempre idolo
dell'attaccante del Lecce. La stella, comunque, resta Dimitar
Berbatov, 23enne attaccante del Bayer Leverkusen, uno che
ha grande confidenza con il gol, soprattutto in nazionale,
come dimostrano i suoi 17 centri in 28 presenze. Senza di-
menticare, naturalmente, Stilian Petrov, cui a soli 24 anni
hanno già affidato i gradi di capitano, in segno di stima e
fiducia incondizionata. Lui è l'uomo più in vista del calcio
bulgaro, l'uomo più pagato del calcio del suo paese, che
stabilì il primato storico nel 1999, quando si trasferì dal Cska
Sofia al Celtic, in Scozia, per una cifra pari a circa 10 miliardi
di lire di allora. Ecco, se c'è una cosa che alla Bulgaria non fa
difetto è il talento. Non fosse così acerbo, saremmo di fronte
a una delle favorite. Invece, se tutto andrà bene i bulgari
potranno elevarsi al rango di sorpresa del girone. Certo che, a
dar retta ai precedenti, la Bulgaria ha ben poco ci che stare
allegra: l'ultima vittoria ai danni dell'Italia, gli ultimi successi
contro Svezia e Danimarca sono datati rispettivamente 1967
e 1968. Ma il futuro sembra comunque dalla loro parte.

i. rom.

Francesco Totti
durante

la seduta
d’allenamento

a Lisbona
nel secondo

giorno
dell’avventura

azzurra
in Portogallo
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Massimo Solani

ROMA «Una violenza anomala e particola-
re» rivolta contro le forze dell’ordine frut-
to di un accordo stipulato fra frange della
tifoseria romanista e laziale». È quanto
ipotizza il gip di Roma, Renato Croce,
nelle 18 ordinanze di custodia cautelare
che ieri mattina all’alba hanno portato al-
l’arresto di 16 ultras delle due squadre ca-
pitoline (due di loro risultano ancora lati-
tanti) per gli scontri avvenuti fuori dallo
stadio Olimpico il 21 marzo scorso, nella
serata del derby interrotto per le proteste
dei tifosi dopo il diffondersi della falsa

notizia della morte di un bambino investi-
to da una volante della polizia. Altre 15
persone, inoltre, sarebbero indagate per
gli stessi atti di violenza; per tutti le accuse
sono pesantissime e comprendono «deva-
stazione», «resistenza aggravata», «incen-
dio» e «porto abusivo di arnesi atti ad
offendere».

Un blitz arrivato dopo quasi tre mesi
di indagini condotte dagli uomini della
Digos e della “squadra tifoserie” della pro-
cura di Roma che ha portato all’arresto di
esponenti di alcuni dei gruppi più noti
delle due curve: Irriducibili e Viking per la
sponda biancazzurra, AsRoma Ultras, Tra-
dizione e Distinzione, Boys e Fedayn per

quella giallorossa. Una indagine lunga e
difficile condotta perlopiù attraverso la vi-
sione di filmati, sia quelli girati dalle stesse
forze dell’ordine quanto che quelli acquisi-
ti dalle tv che erano collegate e che hanno
mostrato in diretta gli scontri. Dopo la
sospensione del match le immagini ritrae-
vano centinaia di tifosi (molti con il volto
coperto) impegnati in lunghi scontri con
le forze dell’ordine. Ed è stata proprio
l’identificazione dei responsabili degli inci-
denti, persone «molto conosciute ma nes-
sun capotifoso» spiegano gli inquirenti, la
parte più onerosa del lavoro di investiga-
zione che ha poi portato alla individuazio-
ne di «specifiche responsabilità per ogni

episodio».
E l’ipotesi a cui stanno lavorando gli

inquirenti è che gli scontri seguiti alla so-
spensione del derby fossero in realtà
pre-organizzati da gruppi del tifo per ritor-
sione nei confronti delle forze dell’ordine
e del “palazzo” del calcio; ipotesi rafforza-
ta dalla rapidità con cui il tam-tam fece
circolare la falsa notizia della morte del
bambino investito dalla volante. Voce sul-
la cui origine non è mai stata fatta piena
luce e che non attiene all’inchiesta che ha
portato ieri in carcere i 16 ultras.

Il blitz di ieri, inoltre, avrebbe permes-
so agli uomini della Digos di bloccare un
progetto secondo cui i supporter italiani

erano pronti a spostarsi fino in Portogal-
lo, dove sabato avranno inizio gli Europei,
per «sfidare gli ultras delle altre nazioni»,
come era spiegato in una delle “fanzine”
(riviste edite dai vari gruppi ultras e distri-
buite allo stadio) sequestrate nel corso del-
le perquisizioni. «Le sfide possono essere
di vario genere, dalle coreografie agli inci-
denti con le forze dell’ordine - ha spiegato
il dirigente della Digos romana Lamberto
Giannini - Non è ancora definita la natura
di questo “confronto”, certo è che la peri-
colosità delle persone arrestate è assoluta-
mente evidente». Del resto tutti i 16 arre-
stati, di età compresa fra i 18 ed i 39 anni,
hanno precedenti penali e sono ben cono-

sciuti dalla “squadra tifoserie” della procu-
ra della Capitale.

Negli scontri della notte del 21 marzo,
che durarono ore nelle strade intorno al-
l’Olimpico, i feriti furono 153 fra le forze
dell’ordine e una ventina fra i tifosi. Inci-
denti la cui violenza e la cui organizzazio-
ne fece da subito pensare all’esistenza di
un piano preordinato. Mentre infatti alcu-
ni ultras assalirono i gabbiotti dei Vigili
Urbani situati al di fuori dell’Olimpico,
altri gruppi fronteggiarono le forze dell’or-
dine con spranghe e catene. Durante gli
incidenti, inoltre, furono esplose anche
numerose bombe carta caricate con chio-
di e bulloni.

Finiscono in manette sedici ultras di Lazio e Roma (due ancora latitanti). Il 21 marzo, dopo la sospensione, fuori dallo stadio ci furono violenti scontri con le forze dell’ordine

Olimpico, il derby sospeso non finisce mai: arrestati 16 tifosi
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ITALIA: Amelia; Bonera (50’ st Zaccardo), Barza-
gli, Bovo, Moretti; Mesto, De Rossi, Palombo,
Donadel (43’ st Brighi); Sculli (29’ st Del Nero),
Gilardino

SERBIA-MONTENEGRO Milojevic; Ivanovic,
Basa, Bisevac, Milovanovic (18’ st Matic); Milaci-
novic (35’ st Neziri), Lovre, Maric, Mijalovic; Lazo-
vic, Dalovic (1’ st Vukcevic)

ARBITRO: Mejuto Cantalejo (Spagna)

RETI: nel pt 32’ De Rossi; nel st 38’ Bovo, 40’
Gilardino

NOTE: espulsi Mijalovic e Ivanovic. Ammoniti Do-
nadel, De Rossi, Del Nero, Bisevac e Matic

– Tennis, nuovo ko per Agassi
Eliminato al Queen’s
Prosegue il difficile momento
di Andre Agassi. Il trentaquat-
trenne statunitense, dopo es-
sere uscito al primo turno a St
Polten e al Roland Garros, si è
arreso all’esordio al torneo
del Queen’s. Agassi (testa di
serie numero 3) è stato battu-
to dal russo Igor Andreev per
4-6 7-6 7-6.

– Olimpiadi, agli atleti Kazaki
100.000 dollari per l’oro
Gli atleti kazaki avranno uno
stimolo in più alle Olimpiadi.
Il governo del Kazakistan pa-
gherà per ogni medaglia d’oro
100 mila dollari. All’argento e
al bronzo andranno rispettiva-
mente 50 e 30mila. Ad Atlanta
1996 e Sydney 2000 i titoli
conquistati furono tre.

– Vela, Campionato Europeo
Sensini in terza posizione
Dopo la terza giornata di rega-
te al Campionato Europeo Mi-
stral One Design, che si stan-
no disputando a Sapot in Polo-
nia, la campionessa Olimpica
in carica, Alessandra Sensini,
e terza dietro la Manchon e la
vidal. L’azzurra ha vinto recen-
temente il campionato mon-
diale di categoria.

– Scherma, domenica a Roma
«Una stella per Marta»
Saranno Matteo Zennaro, An-
drea Cassarà e Salvatore San-
zo i protagonisti di «Una stella
per Marta», manifestazione di
scherma intitolata a Marta
Russo, la studentessa uccisa
all’Università La Sapienza di
Roma il 9 maggio 1997. Mar-
ta era una giovane promessa
della scherma. L’evento si ter-
rà all’ippodromo di Tor di Val-
le. Zennaro, Cassarà e Sanzo
sono i tre fiorettisti che difen-
deranno i colori azzurri ai Gio-
chi Olimpici di Atene.

ITALIA 3
SERBIA-MONTENEGRO 0

Il primo trionfo europeo degli azzurrini è del 1992. L’Italia
di Cesare Maldini batte nella doppia sfida la Svezia,
vincendo la gara di andata a Ferrara per 2-0 (gol di Buso e
Sordo) e cedendo per 1-0 nel ritorno. Il bis per “Cesarone”
arriva nel ‘94 in Francia. Dopo aver battuto i patroni di
casa, nella finale di Montpellier, è un golden gol di
Orlandini a regalarci la vittoria contro il Portogallo di Figo
e Rui Costa. Ancora più sofferta la terza vittoria, giunta ai
rigori contro la Spagna di Raul, grazie alle parate di
Pagotto al decisivo penalty di Morfeo, in Portagallo nel ‘96.
Finita l’era Maldini, passato ad allenare la nazionale A,
arriva Tardelli. In Slovacchia il “Marco-Mundial” arriva in
finale con la Repubblica Ceka. È Pirlo con una doppietta,
prima su rigore e poi su punizione a fissare il 2-1 finale e il
quarto titolo europeo.

in
breve
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Un poker con Maldini e Tardelli

Torna grande la piccola Italia
L’under azzurra campione d’Europa. Gol di De Rossi, Bovo e Gilardino

A sinistra
un’entrata
fallosa
su Gilardino
(autore
del terzo gol)
In alto
l’esultanza
di De Rossi
dopo l’1-0

Francesco Luti

BOCHUM E cinque. Sarà la Naziona-
le “di scorta”, quella che fatica a con-
quistarsi spazio in tv, sui giornali,
ma la Under 21 si conferma la rap-
presentativa più vincente del nostro
Paese e nel momento dei grandi pro-
clami per l’imminente impegno dei
“grandi”, l’europeo conquistato ieri
sera a Bochum da De Rossi e compa-
gni ha il sapore del miglior antipa-
sto possibile. Non è bastato partire
col piede sbagliato (1-2 con la Bielo-
russia) né arrivare sull’ultimo osta-
colo nello scomodo ruolo di favoriti
e col bomber di turno (Gilardino)
acciaccato: troppo schiacciante la su-
periorità tecnica di un gruppo che
ha saputo mettere a frutto al meglio
la maggiore esperienza internaziona-
le. Quella che suggerisce le tattiche e
soprattutto i ritmi capaci di spezza-
re l’equilibrio. E’da sempre un cal-
cio “furbo” quello proposto da Clau-
dio Gentile e la finale in terra tede-
sca non ha fatto eccezione. Nessuna
concessione allo spettacolo, forma-
zione piuttosto abbottonata in av-
vio e pallino in mano alla malcapita-
ta Serbia in attesa del primo errore.
Si comincia con un quarto d’ora di
ritardo (il traffico non è evidente-
mente una “rogna” soltanto italia-
na...) e gli slavi, già battuti nella pri-
ma fase del torneo, cercano di sot-
trarsi al ruolo di vittime predestina-
te. Il primo tiro in porta arriva allo-
ra dopo 10’ (Maric) ma Amelia è
attento. Dell’Italia,inizialmente, spo-
radiche notizie: gli azzurrini difen-
dono in dieci e attaccano in due
(Sculli e Gilardino) rendendo trop-
po agevole il compito della difesa
serba. Alla prima palla buona però
l’attaccante del Parma scarica sul
portiere ospite un sinistro premoni-
tore. Alla mezz’ora infatti Donadel
scodella un angolo in mezzo all’area
che trova De Rossi pronto al colpo
di testa vincente. La nuova situazio-
ne tattica, con la Serbia Montenegro
costretta a scoprirsi è quella ideale,
una mano consistente arriva poi dal-
l’esterno sinistro Mijalovic che in-
crocia due cartellini gialli in dieci
minuti, per due falli tanto evidenti
quanto evitabili, e saluta tutti. In
vantaggio, e in superiorità numeri-
ca, l’Italia avrebbe l’occasione di
chiudere i giochi al 42’ quando una

geniale intuizione di De Rossi non
trova in Gilardino il solito infallibile
finalizzatore. Nella ripresa l’Italia
non cambia un granchè, i serbi affi-
dano al talentino Veckcevic (tenuto
inspiegabilmente in panca nei primi
45’) le loro speranze di riaddrizzare
il match. I risultati sono modesti:
Sculli arretra di qualche metro il suo
raggio d’azione rendendo ancora
più accentuata la superiorità nume-
rica in mezzo al campo, e la squadra
di Gentile affida le proprie iniziative
a quello che, prima dell’apparizione
nel calcio di Arrigo Sacchi, veniva
volgarmente definito
“contropiede”. Quasi una bestem-
mia in un pallone fatto di “pressing
alto” e “ripartenze”, tornato, sotto
l’attenta regia di Claudio Gentile, al-

le sue rispettabili origini. Col passa-
re dei minuti diventa una sofferen-
za: stanchezza e paura di vincere ri-
mettono in partita la Serbia. Gentile
non fa una piega: inserisce Del Nero
per Sculli, ormai a corto di ossige-
no, e ordina la definitiva chiusura
del fortino. Tutti in trincea, come ai
bei vecchi tempi. Al 38’ il portiere
serbo Milojevic decide però che può
bastare così e serve a Bovo il raddop-
pio più facile; un minuto dopo, com-
pletamente solo, Gilardino realizza
la 40˚ rete di una stagione fantastica.

Alla fine ha ragione lui, Claudio
Gentile, da Tripoli, il secondino di
Zico e Maradona al Mundial‘82, il
sergente di ferro nemico delle star.
Uno che le “ripartenze” le chiama
ancora “contropiede”.
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Alberto Gedda

Ma, insomma, i paperini Qui Quo e Qua di chi
sono figli? E le cuginette Evi, Ely, Emi? Nel
mondo disneyano tutti sono zii e nipoti, non
esistono papà e mamme (salvo l'aberrante in-
venzione dell'albero genealogico compiuta dall'
autore Don Rosa) al limite ci sono nonne che
cucinano torte da sballo come Nonna Papera
sotto lo sguardo burroso di Ciccio. E tutto fini-
sce lì. Così, settant'anni dopo, Paperino è l'eter-
no fidanzato di Paperina in lizza con l'orrendo
Gastone per poterla portare a cena, in gita, allo
zoo, offrirle un mazzo di fiori. Tutto lì. Per
settant'anni. Ciò che renderebbe difficile rac-
contare l'evoluzione della specie umana attra-
verso la famiglia dei Paperi. Parodie pornografi-
che a parte, più stupide che divertenti, Paperi-
no e Paperina non hanno mai consumato. Per-
lomeno nei loro fumetti. Dopodiché, per dirla
con l'editore Sergio Bonelli, «fuori dalle storie a
quadretti e striscie i personaggi possono avere
una loro vita: magari Tex vive con una deliziosa
navajo che è subentrata nel suo cuore a Lilith».
E così Paperino può passare deliziose serate con
Paperina fuori da occhi indiscreti nella casa che
Carl Barks (mitico autore disneyano definito
«l'uomo dei paperi») immaginò in via Quack n.
13 a Paperopoli. La stessa città nella quale sareb-
be «nato in una tempestosa notte di venerdì
13». O magari le sue seratine il buon papero le
passa con le amichette che incontra nelle varie
storie e delle quali, inevitabilmente, si innamo-
ra perché è un eterno romantico nel quale ci
piace riconoscerci. Soprattutto nella sua esisten-
ziale vocazione all'ozio purtroppo vessata dal
dittatoriale zio (come d'obbligo) Paperone che
l'obbliga a imprese e mestieri disperati per paga-
re la montagna di debiti sapientemente accumu-
lati. C'è chi li ha contati questi lavori nei suoi
primi quarant'anni di vita (era il 1974): 110 in
tutto e i più disparati, da collaudatore di mate-
rassi a pilota di astronavi, da piazzista di spazzo-
le a giornalista con il folle Paperoga… E pensa-
re che il governo lo utilizzò, negli Usa, per
promuove una campagna di sensibilizzazione
sul pagamento delle tasse: proprio lui che vive
su montagne di bollette inevase!
La fidanzata segreta
In fondo non chiede molto l'eterno, dolcissi-
mo, irascibile perennemente sfortunato Paperi-
no: una vita normale, rilassata, piena di affetti e
senza rompiballe. E, possibilmente, con qual-
che brivido erotico in più. Come con la «fidan-
zata segreta» Reginella creata dal veneziano
Giorgio Cavazzano che ha dato vita a storie sul
filo del romanticismo interpretate al meglio dai
due Paperi cui l'autore ha dato sentimenti e
anima. Ma Paperino preferisce concludere il
rapporto, platonico s'intende, con Reginella
per tornare stabilmente dalla sua Paperina con
la quale condivide interessi e passioni ma, so-
prattutto, la facile irascibilità del carattere. Il
«fuoco d'artificio» Donald Fauntleroy Duck ha
fatto il suo esordio nelle storie di carta quale
comprimario nel film d'animazione La gallinel-
la saggia presentato l'8 giugno del 1934 al Roxy
Theatre di New York. Quel papero che recita,
balla, imita in uno spettacolo presentato da To-
polino ha subito successo proprio per la perma-
losità, l'arrabbiatura facile e irruenta nel primiti-
vo disegno di Art Babbit e Dick Huemer .
«Quando i giovani spettatori vedono di che
pasta è fatto - ha scritto Luca Boschi - capisco-
no che si possono divertire e cominciano a
fargliene di tutti i colori provocando una furio-
sa reazione». Dal cartone animato Donald
Duck approda alle strip dei quotidiani statuni-
tensi con storie disegnate da Al Taliaferro che
dà vita alla città di Paperopoli e quindi alla casa,
all'automobile, alla stessa famiglia di Donald: i
nipotini, la fidanzata, la nonna che vive in cam-
pagna. Niente sesso, naturalmente, nell'univer-

so di Walt Disney e nemmeno rapporti famiglia-
ri diretti: ci fossero genitori con figli ci potrebbe-
ro essere implicazioni educative, formative, che
invece sarebbero fuori luogo (ma lo sono davve-
ro?) fra zii e nipoti e quindi via con le parentele
trasversali. La saga sarà completata dal grande
Carl Barks e da altri autori, soprattutto da sce-
neggiatori e disegnatori italiani.
E proprio in Italia il personaggio conobbe subi-
to un grande successo, come ha scritto lo stori-
co del fumetto Franco Fossati: «Nel 1937, men-
tre negli Stati Uniti nessuno aveva ancora pensa-
to a lui come protagonista di lunghe storie umo-
ristico-avventurose, Paperino fu scoperto e lan-
ciato in tale ruolo da Federico Pedrocchi, allora
direttore artistico di "Topolino", come stella di
un nuovo settimanale intitolato al suo nome.
La Mondadori, che dall'agosto del 1935 pubbli-
cava in esclusiva i fumetti disneyani, inviò alla
Disney alcune tavole della prima storia realizza-
ta da Pedrocchi (Paolino Paperino e il mistero
di Marte) chiedendo di poter utilizzare i loro
personaggi in storie scritte e disegnate in Italia».
La prima lunga storia di Paperino, in assoluto,
viene quindi pubblicata in Italia nel 1937 e sol-

tanto cinque anni dopo ne esce una
analoga sui settimanali statuni-
tensi (Paperino e l'oro del Pirata)
firmata da Carl Barks e Jack Han-
nan. È l'inizio della lunga storia

«paperesca» di Barks che ha inventa-
to Paperon de' Paperoni, Gastone, la Banda

Bassotti, Archimede, le Giovani Marmotte, Roc-
kerduck e Amelia.
Mentre alla grande scuola disneyana made in
Italy si deve lo sviluppo determinante della saga
dei Paperi. Soprattutto con gli autori Guido
Martina, Luciano Bottaro, Giovan Battista Car-
pi, Romano Scarpa, Pier Lorenzo e Massimo
De Vita, Carlo Chendi, Giorgio Pezzin, Bruno
Concina, Giorgio Cavazzano.... A loro si devo-
no personaggi come Paperinik, versione supere-
roica di Paperino (creata nel 1969 da Martina e
Carpi con Elisa Penna), l'irruenta innamorata
di Paperone Brigitta Mac Bridge inventata nel
1960 da Romano Scarpa che dà vita anche all'az-
zeccagarbugli Filo Sganga e alla teenager Pape-
retta Yé Yé.
Grande Paperoga
A Giorgio Cavazzano si deve il cugino folle
Paperoga, il papero alieno OK Quack e l'impro-
babile investigatore Umperio Bogarto e soprat-
tutto Reginella, "rivale" di Paperina. È interes-
sante notare come siano soprattutto gli autori
italiani a portare qualche novità sentimentale
nel mondo dei Paperi creando, con Scarpa,
l'eterna fidanzata non corrisposta di Paperone,
Brigitta, che insegue ovunque il suo sogno
d'amore zitellesco. E quindi la Reginella di Ca-
vazzano. Sono esplosioni di cuori che saettano
da occhi fuori dalle orbite, proclami oranti e
mazzi di fiori che quasi sempre restano lettera
morta e s'infrangono spesso su porte sbattute,
fughe precipitose, torte in faccia… ma possono
diventare pretesti per cenette e gite soprattutto
alla faccia dell'insopportabile Gastone. Mano
nella mano, in fuga sulla mitica 313 dalla soffo-
cante Paperopoli (che Barks creò quale capoluo-
go dello stato di Calisota, caricatura della Cali-
fornia piccolo borghese), Paperino insegue so-
gni impossibili nella sua quotidianità segnata
da continue vessazioni ed esplosioni di bile,
sfiga e dolcezza. Se allarga la coperta sul prato
per fare il pic-nic con Paperina subito arrivano
eserciti di formiche e gli insopportabili Cip e
Ciop. Se dimentica un anniversario c'è sicura-
mente Gastone davanti alla porta di Paperina
con fiori, cioccolatini, gioielli pagati con la vinci-
ta dell'ultima lotteria… E lui, Paolino Paperi-
no, rimane lì a gridare e saltare per poi studiar-
ne un'altra, l'ennesima, per sconfiggere il desti-
no e capovolgere la situazione. E noi siamo
indubbiamente e inguaribilmente con lui. E
con Reginella…

La sua Rimini è lì dentro. A quei segni, a quegli «scaraboc-
chi». «Disegnetti e disegnucci» che poi sono diventati film
importanti, i più importanti. Fatti a penna stilografica,
poi a penna biro, e poi ancora a pennarello. Scene precise,
o piccoli bozzetti. Facce, paesaggi, silhouette. È cinema,
grande cinema, anche se di carta. Anitona, procacissima,
in esubero, icona felliniana per eccellenza. E Gelsomina,
piccola, dolcissima, realtà felliniana per eccelenza. Il sogno
e la vita vera. L'esagerazione, la bugia, la realtà ricreata in
uno studio, e dalla parte opposta, sebbene sullo stesso
piano, la modestia, l'essenza vera della donna di tutti i
giorni, la semplicità. Si potrebbe andare avanti all'infinito
nel ricercare i segni e le parole di Federico Fellini, sempre
in opposizione, sempre in evidente, ma pacato conflitto.
Da dieci anni e qualche mese il Maestro del cinema italia-

no non c'è più. Eppure, mai come in questi ultimi tempi
esiste un lavorìo incessante per riportare alla luce pubblica
ciò che solo gli esperti, o gli amici fidati, avevano visto,
studiato, appena scorto, dibattuto del «genius felliniano»,
ovvero la sua complessità, la sua variabilità, la sua incoe-
renza ingenua e la sua coerenza risoluta. I film, da soli,
non sono bastati a chiudere il cerchio dei discorsi. Sono
stati necessari convegni e persino la malattia. C'è voluta la
testardaggine della sorella Maddalena .- da poco scompar-
sa - e sono occorsi nomi di prestigio internazionale per
avvalorare una struttura dalla quale attingere un bene
prezioso, la «fellineide», mostruoso e meraviglioso univer-
so di emozioni. Ora, un pezzo di questo universo che si
chiama Il cinema di carta appare, per la prima volta, nelle
sale del neonato Museo Fellini (al piano terra della casa di

famiglia). Si tratta di cinquanta disegni originali che han-
no una caratteristica comune, di essere tutti legati all'attivi-
tà più importante del Maestro, il cinema. Osservandoli è
possibile ripercorrere quasi completamente la sua straordi-
naria filmografia fino ad arrivare alle pubblicità ideate per
una banca o ai progetti, che la malattia prima e la morte
poi, gli hanno impedito di realizzare. Schizzi, sì anche
quelli, piccoli grandi bozzetti buttati giù all'improvviso per
fissare un'idea, già pronti per essere trasformati in perso-
naggi, sceneggiature, scenografie. Disegni più strutturati,
colorati, precisi che contengono le indicazioni per i collabo-
ratori che provvederanno poi a preparare scene e costumi.
Ci sono anche revisioni, ovvero disegni con cui il regista ha
ripensato i suoi film e, a distanza di anni, ha rielaborato le
vecchie sensazioni quasi a ritornare sui propri passi. E

ancora, le caricature degli amici sceneggiatori, i volti delle
donne, i corpi delle donne, giunonici e spaventosi e l'esile
silhouette della sua Giulietta mentre trasmuta in Gelsomi-
na. Dà una strana sensazione essere nella casa che fu della
famiglia Fellini, attorniati dai disegni di Fellini e dai suoi
oggetti privati, la vecchia macchina da scrivere, quella per
intenderci degli scritti per il Marc'Aurelio e il pianoforte.
Lì vicino c'è anche la tromba che Gelsomina suonava ne
La strada. Sembra davvero che da un momento all'altro
possa sbucare anche lui, con una bella camicia bianca, i
calzoni scuri e un pacco di fogli in mano. Il sorriso stampa-
to sulla bocca e una gran voglia di dire qualcosa, magari
con la voce della domestica… Uno scherzo, un ultimo
sberleffo. La mostra, ad ingresso gratuito, sarà visitabile
fino al 29 agosto.

ECCO FELLINEIDE, UN GRANDE CINEMA DISEGNATO SULLA CARTA
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Nella cosmogonia di Walt Disney, è
vero e noto, il sesso non esiste. Ma

Paperino è quello che ci somiglia di
più: infatti, in Italia ha una fidanzata
segreta, almeno quello. È un vecchio

amore il nostro per quel papero:
siamo stati i primi, nel ’37,

a creare una storia tutta per lui...

I nostri disegnatori lo
hanno circondato di
presenze affettuose: da
quel pazzo di Paperoga,
alla dolcissima e segreta
Reginella...

Orfano, non sposato,
fidanzato sfigato, cittadino
nevrotico, povero in canna
e assediato dai debiti, mille
lavori, nessuno buono:
noi o lui?

Il giornalino in Italia vende 350mila copie. Ha messo in competizione Paperino con Paperone e Paperoga per eleggere il sindaco di Paperopoli

Ha detto «basta debiti» e ha vinto le elezioni
Gabriella Gallozzi

ROMA «Paperino invecchiato? Impossibile, lui resterà
sempre se stesso: pasticcione, irascibile, squattrinato e
sfortunato». Parola di Claretta Mucci, direttrice di
quella che potremmo definire la «casa italiana» dello
storico pennuto che oggi compie 70 anni: il giornalet-
to di Topolino che, per l’occasione, sarà in edicola con
un numero speciale tutto dedicato al passato e al
presente del papero più amato non solo dagli italiani.
Sì perché Paperino - ormai è un luogo comune - tra i
personaggi usciti dalla penna del vecchio Disney è il
più «simpatico - lo ribadisce anche Claretta Mucci -
proprio per queste sue doti così umane nelle quali è
facile identificarsi. Sia grandi che piccoli».

Tanto da essere amato pure come «politico».
Quindicimila lettori-elettori di Topolino, l’anno passa-
to, l’hanno acclamato sindaco di Paperopoli, nell’am-
bito delle elezioni «comunali» indette dal giornalino.
«È stato un risultato incredibile - commenta ancora la
direttrice di Topolino -. Ha vinto sotto le insegne del

partito “Amaca selvaggia”, con lo slogan basta debiti».
Gli altri «candidati» erano Paperone del Partito dei
ricchi con uno slogan da far invidia a Berlusconi:
«meno tasse per i ricchi» e, ancora Paperoga leader
del partito del caos.

«Paperino - continua Claretta Mucci - è talmente
popolare da essere diventato un modello per tanti
artisti. Soprattutto per i comici, quanti nell’interpreta-
re il personaggio del pasticcione si rifanno a lui? Chi
lo dichiara apertamente, per esempio, è Fabrizio Fon-
tana di Zelig intervistato proprio in questo nuovo
numero di Topolino». Il giornalino che, ancora oggi,
riesce ad essere il più popolare tra le edizioni per
ragazzi. «Nonostante - aggiunge la direttrice - l’edito-
ria per i più piccoli sia molto variegata e loro siano
molto diversi. Comunque continuiamo ad avere un
target trasversale e 350mila copie vendute».

Eppure Paperino non è solo il pasticcione che
tutti conosciamo. «Ha il suo doppio - prosegue la
direttrice di Topolino - in Paperinik. Nato negli anni
Ottanta, questo nuovo personaggio è stato creato pro-
prio per combattere l’ingiustizia. Anche quelle nei

confronti dello stesso Paperino. Quando subisce
un’umiliazione, un sopruso ecco qui che arriva Paperi-
nik per ristabilire la giustizia». Ma non come Robin
Hood che toglie ai ricchi per dare ai poveri, Paperinik
è meno «impegnato sul sociale», anche se certamente,
sottolinea Claretta Mucci «è più vicino ai poveri che
ai ricchi».

In questo numero speciale di Topolino, il pennuto
sarà raccontato in tutte le salse. Compresi i personag-
gi passati e presenti. Anche quel Paperino paperotto,
nato una ventina d’anni fa, che incarna il papero
bambino quando viveva insieme a nonna Papera, co-
me sempre rigorosamente senza genitori. «Non avere
i genitori - conclude la direttrice del giornalino -
permette ai personaggi di non invecchiare mai. Per
questo anche tanti cartoni animati non hanno madri
e padri. È una caratteristica quasi necessaria per man-
tenere quel tanto di astrazione e distacco dalla realtà
caratteristici dei fumetti.

E poi vivere con gli zii è certamente più divertente.
Provate a immaginare se un giorno tornassero i geni-
tori di Qui,Quo e Qua?».

‘‘‘‘
RAIUNO, CUCUZZA TORNERÀ
A CONDURRE «LA VITA IN DIRETTA»
Michele Cucuzza a settembre tornerà
a condurre La vita in diretta, dal quale
si era autosospeso dopo che Striscia
la notizia ha rivelato che il programma
di Raiuno nascondeva pubblicità
occulta. L’indagine interna, subito
avviata dalla Rai, si sarebbe conclusa
sollevando il conduttore da ogni
responsabilità. «Per me si chiude un
periodo di sofferenza e sacrificio che
ho considerati necessari per rispetto
della Rai - commenta Cucuzza (che
potrebbe anche finire a Domenica In
con Mara Venier) - Sono felice della
conclusione di questa vicenda che
conferma la mia totale estraneità alle
accuse che mi sono state mosse».

Andrea Guermandi

Paperino e, nella
foto piccola,
Paperon
de’ Paperoni
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Per molti Bruce Lee altro non è che un'«icona pop»,
l'immagine riprodotta sui poster, stampigliata sulle
t-shirt oppure il personaggio di quei videogiochi dove
si «picchia duro». È da tale aspetto che prende le
mosse Manfredi Maria Giffone, curatore di questa
edizione italiana della Vera vita di Bruce Lee. Sto-
ria, ambizioni e caduta di uno spirito guerriero
(Castelvecchi, pagine 384, euro 18), scritta dal musi-
cista rock Bruce Thomas. Il quale, oltre ad essere
stato per anni un famoso bassista (negli Attractions
con Elvis Costello, oltre che con altri artisti tra cui
Tasmin Archer, Suzanne Vega e Paul McCartney),
coltiva da tempo una grande passione per le arti
marziali, che ha iniziato a praticare a Londra con il
maestro Derek Jones, allievo, a sua volta, di due

colleghi di Bruce Lee. Chiarire questa ideale genealo-
gia serve a spiegare il tono del volume, il quale ha il
pregio di essere scritto da uno che conosce l'argomen-
to Kung Fu e che quindi è in grado di introdurre
anche il lettore inesperto nella dimensione filosofica
di questa pratica. Lo fa attraverso la vicenda esempla-
re dell'attore Bruce Lee, una vita intensa e sfortunata
(muore nel 1973 a soli 32 anni), ma che, nell'arco di
quattro anni, era riuscito a realizzare la sua scom-
messa, pronunciata nel 1969: «Presto diventerò famo-
so come l'attore orientale più pagato nel mondo».
Emigrato negli Usa a 19 anni, Bruce Lee non aveva
perso tempo: recupera gli studi, giungendo a parlare
e a scrivere in inglese molto meglio di parecchi suoi
connazionali. Aveva un carattere impaziente e spesso

violento ed era straordinariamente ambizioso. Lati
del suo carattere che il biografo non oscura, in omag-
gio a un inutile intento agiografico, ma che al contra-
rio tratteggia con nettezza, per offrirci un ritratto a
tutto tondo dell'uomo e dell'artista, con le sue luci
ma anche con le ombre. Un personaggio, comunque,
a suo modo unico: «Nella vita e nel lavoro - scrive
Thomas - egli tentò di conciliare forse due degli
ambiti più divergenti che esistano: l'attività frenetica
dell'industria cinematografica di Hollywood e la di-
sciplina interiore di un monastero buddista».
L'immagine che emerge dal libro è quella di un
uomo dalle mille sfaccettature: artista marziale parti-
colarmente innovativo, capace come fu di fornire
una grande spinta allo sviluppo delle arti marziali

quale sport di competizione, come attore riuscì a
superare gli stereotipi razzisti, imponendosi con il
suo fortissimo carisma. Certo, film come Il Furore
della Cina colpisce ancora, Dalla Cina con furore,
L'urlo di Chen terrorizza anche l'Occidente riman-
gono irrimediabilmente, a partire dall'enfasi degli
stessi titoli, dei B-movie, confinati all'ambito di una
produzione seriale e di genere dal sapore piuttosto
kitsch. Eppure sono riusciti ad imporsi all'immagina-
rio collettivo di generazioni di spettatori, creando un
vero e proprio «mito Bruce Lee». Di un mito non si
può scrivere la biografia, ma ci si può misurare -
come fa l'autore di questo volume - con la vicenda
umana e professionale dell'uomo che di quel mito è
stato all'origine.ci
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BRUCE LEE, IL «FURORE DALLA CINA» CHE CONCILIÒ BUDDHA E HOLLYWOOD
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Un’indagine sul
melodramma rivela
che la Scala dal ’90 al
2000 ha dato quattro
titoli nuovi. Ed è solo
un esempio

«Rocker impegnati, sepolcri imbiancati»
Diamanda Galas, artista scomoda e fuori dal coro. Una dedica al genocidio degli armeni
Diego Perugini

Le hanno affibbiato i nomignoli più
strani e inquietanti, riassumibili in
quel Diva Satanica che fa tanto titolo e
colore. Lei ridacchia e risolve tutto con
uno di quei «fuck» che caratterizzano
così frequentemente il suo irruente elo-
quio. Gran donna, Diamanda Galas. E
gran personaggio, artista, cantante.
Completamente fuori dagli schemi e
dalle regole, per questo scomoda e boi-
cottata. Difficile riassumerne gesta e
performance, se non partendo da quel-
la vocalità impressionante e devastan-
te, in grado di toccare accenti ed espres-
sività assolutamente unici. In vent'an-
ni di carriera Diamanda, americana
d'origine greca, ha esplorato nelle sue
opere tutti i gradi della sofferenza, rac-
contando di oppressione e dolore,
morte e tortura. Spaziando da Poe a
Pasolini, ma sfiorando anche il blues
malato di Screamin' Jay Hawkins. Dif-
ficile, tormentata, scioccante. Ma di ra-
ra intensità emotiva. Come in quello
che viene considerato il suo capolavo-
ro, Plague Mass, sorta di messa per
tutte le vittime dell'Aids, a partire dal
compianto fratello.

Diamanda sarà il 13 giugno a Fer-
rara per chiudere il festival Aterforum
2004 Folk Songs. Per l'occasione la Ga-
las presenterà la «prima» di Defixiones,
Will and Testament, lancinante medita-

zione sul genocidio delle popolazioni
armene, assire e greche perpetrato dai
turchi in Asia Minore, nel Ponto e in
Tracia fra il 1914 e il 1923. Un lavoro
potente e straziante, da affrontare con
attenzione e la giusta predisposizione.

Diamanda, cosa dobbiamo
aspettarci?
Sul palco ci sarò io. E il mio piano-

forte, più qualche nastro registrato e
un po' d'elettronica. Forse dei visuals.
Vi avverto: non sarà il tipico recital
confidenziale piano e voce.

Lo avevamo intuito. A proposi-
to: ha scelto un tema scomodo e
inusuale. Nessun problema?
In certi paesi non vogliono saper-

ne di me e del mio spettacolo. Ma chi
se ne frega: io dovevo dar voce a que-
sta tragica storia. A un genocidio che
tutti vogliono far cadere nell'oblio, per
questioni diplomatiche e d'interesse.
Una questione, del resto, ancora attua-
lissima: per esempio ora in Iraq c'è
una piccola comunità assira che ri-
schia di venire schiacciata e annientata
totalmente. Ma nessuno ne sa niente e
a nessuno importa niente.

Cosa l'ha spinta a un simile ci-
mento?
Una missione di verità. Vede, le

canzoni possono anche divertire e in-
trattenere, ma quando creo opere co-
me «Plague Mass», «Vena Cava» o, ap-
punto, «Defixiones» è diverso. Per me
diventa quasi una religione. O una que-

stione politica.
Quanto ci ha lavorato?
Cinque/sei anni. Ho ricercato a

lungo scritti, poesie e documenti che
ben rappresentassero quello di cui vo-
levo parlare. Un altro momento impor-
tante è stato l'impegno sulla pronun-
cia: canto in 14 lingue diverse e non è
stato proprio uno scherzo. E, poi, ho
scritto un sacco di mio materiale. Ma
sa qual è stato il vero problema? Tirare
avanti giorno per giorno, pagarmi l'af-
fitto e cose del genere. Perché non c'è
un fottuto discografico che ti paga uno
straccio d'anticipo.

E come se l'è cavata?
Mi sono mantenuta coi concerti.

Per fortuna ho un buon zoccolo duro
di fedelissimi, tanti proprio in Italia.
Mi hanno chiamato spesso da voi, po-
trei quasi chiedere la nazionalità. I sol-
di degli italiani, quindi, mi hanno aiu-
tato a pagare l'affitto e, indirettamen-
te, a creare «Defixiones». Perciò me lo
lasci dire: amo l'Italia. La gente, il cibo,
l'atmosfera, il pubblico, persino gli ho-
tel.

Ma qual è, in fondo, il messag-
gio di «Defixiones»?
Svegliare le coscienze e raccontare

la verità, con la speranza che certi orro-
ri non si verifichino più. Anche se c'è
poco da essere ottimisti: si sa, la storia
è fatta dagli uomini e gli uomini tendo-
no a ripetere gli stessi errori. Non im-
parano mai dalle lezioni del passato.

Magari leggono, sono informati, ma
non apprendono. La gente dimentica
troppo velocemente il male, il dolore.
Lo cancella, non ci crede nemmeno
più.

Lei pare lontano mille miglia da
showbiz e simili amenità…
Oh, sì. Non c'entro proprio. Ma

quello che mi dà più fastidio sono le
rockstar impegnate nel sociale, che
vanno alle conferenze, ai meeting, par-
lano di politica e si fanno belli. Mi
viene da vomitare. Gente che guada-
gna miliardi ed è compromessa col bu-
siness più imperialista e, magari, si fa
sponsorizzare da aziende che sfruttano
i paesi più poveri. Fanno dischi, pren-
dono i soldi e, poi, si permettono pure
di predicare. Li manderei tutti a quel
paese, massa di ipocriti. Certe rockstar
si comportano proprio come i politici:
vanno a caccia di voti, lanciano procla-
mi perché vogliono che la gente li ami.

Un sogno per il futuro?
Rappresentare «Defixiones» in

Turchia. So che sarà difficilissimo, ma
so anche che ci sono un sacco di stu-
denti turchi che già sanno la verità e
sono d'accordo con me. Altri che vor-
rebbero conoscerla e altri che si rifiuta-
no. Perché offuscati da certi schifosi
organi di propaganda che negano la
realtà. Purtroppo siamo subissati di bu-
gie in ogni parte del mondo, in Tur-
chia come in America. A proposito:
come va da voi in Italia?

FILM DI SPIELBERG SUL DRAMMA
DELLE OLIMPIADI DEL ‘72
Steven Spielberg gira un film sulle
drammatiche vicende delle Olimpiadi di
Monaco del 1972, quando 11 atleti
israeliani vennero rapiti e uccisi nel
villaggio olimpico in un attentato
rivendicato dal gruppo terrorista
Settembre Nero. Il regista, che con la
Dreamworks sarà anche produttore,
comincerà il nuovo film in Polonia entro
giugno. Ben Kingsley sarà il
protagonista, Eric Roth lo sceneggiatore.
Intanto la serie di telefilm di fantascienza
Taken prodotta da Spielberg in onda su
Italia 1 raddoppia dopo l'ottimo esordio
della settimana scorsa al 13.70% di
share: oltre al mercoledì andrà in onda in
prima serata anche il giovedì.

‘‘
Roberto Carnero

Luca Del Fra

ROMA Chiedono sostegno allo Stato,
fanno i conti, e ne hanno ragione,
ma, coscienti o meno, costretti da
motivi di botteghino o per pigrizia, i
principali teatri musicali d’Italia da
tempo dimenticano il repertorio mo-
derno e contemporaneo, non pro-
pongono quasi più nuovi titoli. Te-
nendo conto delle loro funzioni,
non è una distrazione da poco.

Riuniti lunedì scorso in conve-
gno nella sede romana dell'Agis, i
maggiori teatri d'opera del nostro pa-
ese, cioè le 13 Fondazioni lirico-sin-
foniche, hanno tracciato un bilancio
di dieci anni di attività e presentato
un numero speciale della rivista Eco-
nomia della cultura dal titolo «Il co-
sto del melodramma». Nel periodo
preso in esame, tra il 1990 e il 2000,
c'è stata infatti la trasformazione di
questi teatri da enti pubblici in fon-
dazioni: dunque il passaggio dall'ala
protettrice dello Stato al regime pri-
vato, benché sovvenzionato con de-
naro pubblico. Naturale quindi che
l'attenzione fosse riversata sugli
aspetti economici, i bilanci attivi e
passivi.

Ancor più interessante è però il
bilancio culturale che negli ultimi
due saggi della rivista Giorgio Puglia-
ro e Giuseppe Calanna compilano
con sguardo freddo e statistico: il
numero degli allestimenti, gli autori,
i titoli eseguiti, le prime rappresenta-
zioni e via dicendo. Emerge un siste-
ma del melodramma le cui scelte cul-
turali sono di sconcertante arretra-
tezza. La Scala nel periodo
1941-1990 aveva messo in scena una
media di 15 prime esecuzioni ogni
10 anni, vantando autori come Pou-
lenc, Berio, Nono, Stockhausen e
molti altri: nel decennio 1990-2000
si crolla a 4 titoli, due firmati dallo
stesso autore, Corghi, che al di là del
giudizio sul compositore indica per
lo meno scarsa fantasia nelle scelte
artistiche. È stata la stessa Scala ad
aver commissionato al poeta Wy-

stan Auden e al compositore Igor
Stravinskij The rake's progress assie-
me alla Fenice di Venezia dove l'ope-
ra debuttò con successo nel 1951 per
diventare un classico del '900. Alla
Fenice dal 1986 al 2000 appena tre
prime esecuzioni assolute - due del-
lo stesso compositore, Testi. Altro-
ve, tra il 1990 e il 2000, stessa musi-
ca: un'opera nuova al San Carlo di
Napoli; appena due all'Opera di Ro-
ma tra cui Gilgamesh di Battiato;
una sola a Genova al Carlo Felice; al
Lirico di Trieste nessuna a partire
addirittura dal 1976. Sempre riferen-
dosi a questo decennio un po' me-
glio - ma di poco - al Massimo di
Palermo e al Maggio musicale.

Coscienti o no le Fondazioni
hanno escluso, esiliato, espulso il tea-
tro contemporaneo e del '900 stori-
co - dove le cose non vanno meglio -
dai loro palcoscenici e di conseguen-
za dal nostro paese. I pochi titoli
realizzati sono quasi esclusivamente
italiani, i compositori spesso legati
alla realtà locali dove sono messi in
scena: un po' di provincialismo non
guasta. Un'intera generazione se
non due di nuovi compositori inter-
nazionali sono ignorate dalle nostre
fondazioni liriche: John Adams, Tan
Dun e molti altri andati in scena in
teatri come il Metropolitan di New
York qui non sono mai arrivati. Per-
fino il teatro musicale di Thomas
Ades, compositore britannico di stra-
ordinario successo in Europa e negli
Stati Uniti, ha debuttato in Italia gra-
zie all'impulso del British Council,

non in una fondazione lirica ma alla
Filarmonica Romana, - un'associa-
zione concertistica con fondi pubbli-
ci assai meno cospicui - per poi final-
mente spiaggiare al San Carlo di Na-
poli.

È lecito chiedersi: perché? Per ri-
spondere basterà leggere ne «Il costo
del melodramma», l'articolo pro-
prio di Marcello Ruggieri dove è de-
scritto l'iter legislativo che ha porta-
to i maggiori teatri d'opera italiani a
trasformarsi in fondazioni. Rimbal-
zata dal centro destra al centro sini-
stra, da Dini a Veltroni, la legge sulle
fondazioni lirico-sinfoniche si preoc-
cupa certo di dar loro un assetto eco-
nomico, ma poco si cura delle opzio-
ni culturali. Sull'argomento si pre-
scrive la salvaguardia della tradizio-
ne e la diffusione dell'arte musicale:
definizioni di estrema vaghezza che
nella pratica si sono dimostrate vel-
leitarie. E infatti anche guardando al
cosiddetto repertorio di tradizione,
l'andazzo cambia poco.

Tutto si concentra su pochi auto-
ri, Verdi, Puccini, Donizetti, Rossi-
ni, di cui per lo più sono eseguite
una manciata di opere: Traviata,
Bohème, Elisir d'amore, Barbiere e
via cantando. Titoli certo bellissimi,
ma ripetetuti ossessivamente. Più
volte dalle pagine di questo giornale
abbiamo preso le parti delle fonda-
zioni lirico-sinfoniche, impegnate in
una svilente battaglia contro i tagli
economici operati dal Ministero dei
beni culturali. Chiedere giustamente
dei soldi pubblici tuttavia comporta
una decisa e coraggiosa scelta cultu-
rale.

Infine, nel numero speciale di
Economia della cultura, nel saggio di
Alessandro F. Leon sulla struttura
economica delle fondazioni, si ap-
prende che nel 2000 ogni biglietto
venduto da queste istituzioni costa
217 Euro di cui lo Stato ne mette
103 e gli enti locali 40,2. L'intervento
pubblico per ogni biglietto ammon-
ta dunque a 280.000 delle vecchie
lire: per dir messa solo con Tosca e
Rigoletto pare troppo.

Come sono distratti, i teatri musicali: non propongono quasi più opere nuove ma tanto repertorio

Lirica, non può vivere di sola Tosca

La cantante Diamanda Galas
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Nord: da poco a parzialmente nuvoloso. Centro e Sarde-
gna: sereno o poco nuvoloso. Sud e Sicilia: parzialmen-
te nuvoloso con nuvolosità in aumento e possibili rove-
sci sulla parte occidentale dell'isola; sereno o poco nuvo-
loso con annuvolamenti ad evoluzione diurna sulle re-
stanti regioni.

Su tutta la Penisola tempo sereno o poco nuvoloso,
salvo locali addensamenti a evoluzione diurna sulle
zone alpine, prealpine orientali e dell'appennino ligu-
re-emiliano.

La penisola è interessata da un campo di alta pressione che favori-
sce condizioni di tempo stabile.

BOLZANO 14 30 VERONA 16 27 AOSTA 13 25

TRIESTE 17 23 VENEZIA 15 26 MILANO 17 31

TORINO 15 29 CUNEO 14 26 MONDOVÌ 18 25

GENOVA 17 23 BOLOGNA 17 27 IMPERIA 18 22

FIRENZE 15 27 PISA 12 24 ANCONA 12 25

PERUGIA 13 26 PESCARA 11 24 L’AQUILA 9 21

ROMA 14 24 CAMPOBASSO 14 21 BARI 13 23

NAPOLI 15 24 POTENZA 12 21 S. M. DI LEUCA 16 23

R. CALABRIA 16 29 PALERMO 17 24 MESSINA 16 24

CATANIA 16 24 CAGLIARI 15 26 ALGHERO 14 29

HELSINKI 6 17 OSLO 7 19 STOCCOLMA 7 22

COPENAGHEN 12 22 MOSCA 10 22 BERLINO 15 24

VARSAVIA 11 21 LONDRA 16 28 BRUXELLES 16 27

BONN 13 27 FRANCOFORTE 12 27 PARIGI 15 28

VIENNA 11 23 MONACO 12 24 ZURIGO 10 25

GINEVRA 13 28 BELGRADO 14 21 PRAGA 12 23

BARCELLONA 16 25 ISTANBUL 16 24 MADRID 15 27

LISBONA 16 26 ATENE 17 27 AMSTERDAM 13 26

ALGERI 19 29 MALTA 17 27 BUCAREST 13 24
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Ugo Leonzio

F
osco Maraini sapeva che il Tempo non
esiste ma che ci fa ugualmente soffrire.
Forse siamo solo riflessi di un sogno

senza sognatore. Ora che è morto ci doman-
diamo se è veramente esistito quel leggendario
avventuriero, capitato per caso come un bo-
dhisattva paziente e libertino in un mondo
che aveva già scordato la lentezza, la curiosità
e il mistero, i tre ingredienti richiesti dai viag-
gi, dalla morte e dall’amore.

Rileggendo, dopo una vita, il suo libro,
Segreto Tibet, ormai breviario e libro d’ore e
viatico per quelli che hanno fatto in tempo a
saltare sul vagone che portava all’Eden e per
quelli che lo sognano ancora, il grande Fosco
annotava: «…rileggere oggi il resoconto di
quelle feste “al palazzo” di Gangtok, di quelle
giornate e serate al rifugio montano di Chan-
gu, è un po’ come scorrere le righe di una saga
antichissima, pressochè indecifrabile, quasi di-
menticata. Ma esistettero davvero quelle perso-
ne, ebbero luogo davvero quegli eventi? E io
cos’ero? Che sia tutto un gioco di riflessi del
karma tra una vita e l’altra, nel serto samsarico
di morti e rinascite subite come in sogno?»

Fosco Maraini era un Bodhisattva, qualcu-
no che ritorna, che ha fatto voto, ha promesso
di ritornare in questo mondo anche se si è
illuminato e liberato dal peso del samsara, per
compassione, per saggezza e magari per un’in-
finità di altre cose meno noiose di quel lungo
sonno pieno di speranza e paura che chiamia-
mo vita, la «nostra» vita.

Non so se Fosco Maraini fosse buddista o
taoista o qualcosa del genere. Di solito i viaggia-
tori, incantati o disincantati, credono a quello
che vedono e dato che è impossibile vedere
davvero qualcosa, è più facile che credano pre-
valentemente a quello che immaginano.

Anche prima di Marcel Proust e di Bruce
Chatwin, era chiaro che i libri di viaggio si
scrivono prima di partire. La realtà è un lievito
e un glorioso ornamento ma tutto è avvenuto
molto, molto prima su orari ferroviari, vecchi
barattoli arrugginiti di polvere di curry che
con quell’odore un po’ svaporato ma sempre
potente, costituiscono il biglietto più sicuro
per aggredire le dune e l’orizzonte.

L’immaginazione di Fosco era formidabile
e contagiosa, nel senso che crea intorno a sé
tutto il reale possibile. Dalla sua casa di pietra e
legno in Garfagnana si
possono ammirare mira-
colosi sfondi himalayani
come himalayane sono le
giogaie che si stendono da-
vanti alla casa in Sabina di
Giuseppe Tucci, il mae-
stro impervio e adorato
consegnato per sempre,
tra lacrime e sberleffi al ri-
cordo magistrale del suo
allievo a lungo ripudiato e
segretamente atteso.

La magia è che quel
panorama lontano che si
ammira dalle loro disa-
dorne finestre è quasi
più autentico e commo-
vente del Tibet attuale e
scomparso. Forse saran-
no state le pratiche tantri-
che o gli infiniti mantra a
trascinare l’anima del Ti-
bet più segreto e inacces-
sibile intorno a quelle loro case che erano dei
piccoli gompa carichi di presenze che faticava-
no a trasformarsi in memoria.

Se volete vedere il Tibet, crearlo dentro di
voi, prima di andare a Lhasa, a Gangtok o sul
Kailash, esplorate queste due case e visitate la
mostra all’Acquario di Roma, dove Maraini
potrà ancora guidarvi nella spirale senza fine
delle sue foto mirabili e profonde, fantasmi
del Tibet che sorgono dal bianco e dal nero
della carta recitando mantra, facendo pratiche
segrete o semplicemente seducendovi con una
risata senza suono. Anche se siete scettici, se
non credete alla forza occulta delle immagini,
nel giro breve della sala circolare,avrete viag-
giato,avrete conosciuto, avrete il vostro futu-
ro, davanti a quelle beate immagini diventerà
un presente e un inestinguibile passato. Anche
voi custodirete il segreto di un Tibet che non
esiste più e che forse non è mai esistito Ma

cosa c’è di più mirabile di condividere con
qualcuno i segreti del cuore. Se restate per un
attimo davanti alle foto della mostra conosce-
rete il segreto del cuore di un grande scrittore
nel momento esatto in cui è scomparso.

Non vorrei che parlando di mantra, cuo-
re, bodhisattava, Libro dei morti tibetano, stu-
pa, gompa, deserti, si pensasse che questo stra-
ordinario scrittore e viaggiatore fosse un misti-
co. Non lo era. Fortunatamente amava. La
vita assaporandola profondamente e il più a
lungo possibile. Tutto era sacro, anche l’ironia
dissacrante, l’incredulità, lo scetticismo. Tutto
era sacro, soprattutto il profano. In questo si
può intravvedere il tratto benedicente di un
altro «venturiero senza ventura», l’inesplorato
e forse ormai inesplorabile Gabriele D’annun-
zio, che teneva nella sua camera più segreta le
immagini dei Buddha esoterici e conosceva a
meraviglia le Upanishad e i Canti del Rg-Veda.

La bellezza dei volti, la seduzione dei cor-
pi, la loro armonia uguale al più profondo
mistero, indescrivibile, senza scopo e prodotta
per la morte era qualcosa che li accomunava.
Il seduttore ama sempre e solo l’impermanen-
za, anzi ama nell’impermanenza. Non afferra
le cose, lascia che scorrano tra le sue dita.
Scompare insieme a quello che non può essere
trattenuto. Sa che la seduzione è una forma di
morte, per questo segue il pericolo, il rischio
senza ricompensa. E raggiunge, spesso, l’estre-
ma vecchiaia.

Il cuore e l’occhio sono le qualità decisive
per uno scrittore come Fosco Maraini insieme
charme, parola stentata per una qualità inde-
scrivibile. Chiunque abbia conosciuto uomini
o donne con quest’aura, sa che è un dono che
non si merita, non si guadagna e non si con-
quista. Soprattutto sa che non corrisponde a
niente, è una specie di necromanzia, si è attira-

ti, sedotti e spesso sopraffatti da questa ener-
gia che non sempre comporta bellezza, intelli-
genza o cultura.

Maraini, anche da vecchio e alla fine da
molto vecchio aveva un grandissimo charme.
Per questo ci mancherà ancora di più. Bastava
vederlo camminare per i sentieri della Garfa-
gnana, sedersi come un ragazzo contro un
muro di pietra cisposa e solida, posando a
terra un solido bastone di montagna per desi-
derare di guardarlo. Non aveva importanza
sentirlo parlare, era se mai il suono dcella voce
a conquistare, a dare l’idea che quella voce
fosse come un rito di protezione. Sicuramen-
te, in un altra vita, se esiste, Maraini doveva
essere stato un lama, forse un lama dedito alla
«Saggezza folle», la più estrema tra tutte le
pratiche tibetane, quella per chi coltiva l’osses-
sione della ricerca, l’ossessione del viaggio, l’os-
sessione del puro, del vero, dell’immutabile. E

del suo contrario.
Non vorrei che, ancora una volta, questo

grande scrittore apparisse a chi non lo conosce
bene o non lo conosce ancora, dedito alla misti-
ca. Non lo era e non era neanche un intellettua-
le, come Elemire Zolla. Non cercava la verità.
Sapeva che non l’avrebbe mai trovata perché
non esiste. Maraini era uno strano connubio,
assolutamente originale, tra il cuore e l’ironia.
Nessuno ha saputo coniugare questi due stati
dell’anima con tanta leggerezza e delicatezza.

C’è un episodio che forse può spiegare il
carattere di Fosco meglio di tante parole. Sia-
mo nel ’38, Tucci ha organizzato una spedizio-
ne scientifica in Tibet, con cinquanta muli,
servitori, sherpa, assistenti, attendenti, cuochi,
ecc. «Professor Tucci’s Expedition to Tibet».
Gli serve un fotografo e mette (bei tempi!)
un’inserzione sul Messaggero o qualcosa del
genere. Fosco trova il giornale in un bar, vede

l’inserzione e risponde. Il giovane piace a «Sua
Eccellenza»! Partono per nave, Suez, l’Africa,
l’India, il Tibet, i deserti, la desolazione, le
formalità gelate del Professore, i suoi riti, le
sue scorribande in quindici dialetti e sette lin-
gue. Un genio scorbutico. Maraini lo studia e
studia anche Leopardi. Tra guide, mappe, mac-
chine fotografiche, traspoli e pellicola ha trova-
to posto anche un’edizione mignon dei Canti.
Una notte di cielo puro e lontano, vicino ai
falò del bivacco «Sua Eccellenza» scopre il li-
brucolo e se ne impadronisce, sfoglia qualche
pagina e insieme a fosco si mette a declamare.
Canto del pastore errante per l’Asia… Che fai
tu luna in ciel, dimmi che fai?… Già, che fai?
Che fanno anche loro come due insignificanti
insetti nel deserto senza confini Si abbraccia-
no, piangono. Solo per quella volta, natural-
mente. Non diverranno mai amici.

«Sua Eccellenza» pensò bene di rifiutare la
dedica del suo allievo preferito perché «allie-
vo» dei corsi universitari fosco non lo era mai
stato. Maraini lo amò sempre non solo per il
noto fascino emanato dai geni duri e egoisti
ma perché era davvero il suo maestro e lo
sarebbe sempre stato. E poi scriveva molto
meglio di lui. Questo rende sempre piuttosto
generosi.

Non ci sono molti libri di Fosco Maraini
ma tutti, in qualche modo, tracciano una deri-
va, un vagabondare che conduce sempre nella
medesima direzione. Nel suo «diario moscovi-
ta» Walter Benjamin scriveva che, per conosce-
re bene una città, «bisogna sapercisi perdere».
Non so se Maraini si sia mai perso in qualcuno
dei suoi viaggi, come succedeva invece a Tucci.
Ma quel suo andare seguendo un po’ le regole
del caso è la cifra dei suoi libri. Ci si stupirebbe
se avesse descritto l’Africa o la Patagonia. An-
che il caso ha le sue preferenze,se non le sue
regole. Maraini era destinato all’Oriente e an-
che se non lo avesse voluto, non lo avrebbe
potuto evitare. Ci sono scrittori che tornano
sulle loro tracce, scrittori che sanno annusare
l’invisibile. Le cose migliori le scrivono quan-
do ritrovano il lorto cordone ombelicale.

Dov’è adesso Fosco Maraini? Secondo i
tibetani, nel suo corpo ancora per tre giorni. E
poi? Non nei suoi libri. I libri contengono solo
se stessi. Dove allora? Dove lo penseremo, do-
ve lo immagineremo?

Io spero che sia in viaggio, con quel passo
sicuro, il bastone animato come un cane buo-
no o uno spirito protettore.

Chi viaggia cerca
la morte, non per il
pericolo fisico (una
casa in città è molto
più pericolosa e im-
prevedibile di un ra-
gno velenoso) ma per-
ché è l’ultimo confine
possibile, l’orizzonte
che resta sempre ine-
splorato e quindi at-
trae il corpo e la men-
te, ammesso che ci
sia qualche differen-
za. Per Fosco Marai-
ni, che conosceva be-
ne i riti, i gesti e i suo-
ni del tantrismo tibe-
tano, inizia ora il viag-
gio pìù intenso e pro-
fondo, quelle per cui
ogni vero viaggiatore
si prepara, interrogan-
do divinità e sentieri,

sabbia e vette di ghiaccio.
Possiamo immaginarlo, Fosco, mentre

nella luce senza tramonto dell’altra vita, osser-
va con curiosità le Divinità Pacifiche e Feroci
sorgere dal suo cuore e dal suo cervello, per
condurlo sui sentieri pericolosi e voluttuosi
che l’incoscio ha maturato, per lui come per
tutti.

Sarebbe bello accompagnare Maraini e il
suo grande maestro, che sicuramente lo ha
aspettato in qualche prezioso luogo oltremon-
dano, mentre attraversano insieme il sontuo-
so e desolato Chang Tang della mente. L’im-
menso altipiano deserto. Ma non è possibile.
La morte è solitaria e non per tutti. Accendia-
mo un bastoncello d’incenso, riempiamo le
ciotole d’acqua davanti all’infuocata immagi-
ne di Amitabha, il buddha della Grande Tran-
sizione. Che il viaggio ti sia infinito, Fosco
Maraini.

Ex malo bonum. In fondo un «merito» l’ha avuto, la svista d’aver
lasciato passare su l’Unità la lettera apocrifa di Gentile, frutto della
fantasia di Adriano Tilgher nel 1925. Lettera nella quale il finto
Gentile rivolto al tribunale «scriveva»: «La forza usata da Dumini e
compagni si rivolgeva alla volontà dell’on. Matteotti ed era perciò
forza morale in nulla dissimile da quella che si esercita facendo una
predica». Quella lettera, fantasiosa e beffarda, ha offerto l’occasione
di rievocare il vero atteggiamento di Gentile riguardo alla violenza
fascista. Essendo l’apocrifo costruito letteralmente da Tilgher su filo-
sofemi autenticamente gentiliani di quel momento. Ad esempio:
«Ogni forza è forza morale perché si rivolge sempre alla volontà e
qualunque sia l’argomento adoperato, dalla predica al manganello,
la sua efficacia non può essere altra che quella che sollecita interior-
mente l’uomo e lo persuade a consentire». Questo e consimili argo-
menti, furono sostenuti pubblicamente da Gentile, al Teatro Massi-

mo di Palermo, il 31-3-1924. Nel corso della campagna elettorale i
cui brogli e violenze furono denunciati da Amendola e Matteotti,
entrambi poi materialmente gratificati dalla «forza morale» difesa da
Gentile. Ebbene il filosofo riscrisse quelle cose a cavallo del delitto
Matteotti, ne Il Fascismo al governo della scuola (Sandron, 1924). E le
riprodusse nel 1925 in Che cos’è il fascismo? (Vallecchi, 1925). Ag-
giungendo in nota - poco dopo il delitto Matteotti - che «il manga-
nello voleva essere e fu la forza vindice dello stato, disconosciuta e
denegata dagli stessi organi centrali dei suoi poteri costituiti» (sic).
Insomma, il manganello come forza etica, che surroga lo stato in una
fase «rivoluzionaria». Sicché fu santo il manganello, per Gentile. E,
ancorché parodistica, la lettera aveva una sua «verità interiore».
Perciò fu scambiata per vera anche dai fascisti. E nessuno l’ha
smascherata....
Le bugie del Ribattista. Resta la svista, che noi stessi denunciammo

(stavamo freschi ad aspettare gli altri!). Propiziata dalle fonti (Rina-
scita fascista del 1944) e dal seguente episodio. Nel 1966 la lettera fu
recitata alla radio del Tasso dal Preside Marino Casotti. La famiglia
Gentile protestò per «linee interne» e chiese di rettificare. Il che non
avvenne, e una nipote di Gentile fu ritirata dalla scuola. Il fatto non
ebbe eco. Ma a noi alunni restò il ricordo «ufficiale» della radio,
senza rettifica. Di qui anche l’equivoco, che non giustifica l’errore.
Del quale demmo il giorno dopo smentita su l’Unità. Nostra sponte,
e senza che alcuno ce lo abbia fatto «notare», come invece scrive,
bugiardello e ancora più di Marina Valensise, Pierluigi Battista su la
Stampa. Che nasconde ai lettori antefatti, pronta rettifica, argomenti
e ampie scuse, e ci mette in bocca accuse di «crassa ignoranza» alle
«prove addotte» (!) da Valensise. No. Ce l’avevamo con Giovanni
Gentile Jr, che straparlava di «dimissioni». Eppure Battista è ormai
ometto autorevole Tv. Ha realizzato il suo sogno cerchiobottista di
regime. Salvi almeno la faccia di terzista! E invece? Invece manipola
il tutto in modo furbesco, come già Valensise piombata sul caso 5
giorni dopo. Già. È rimasto il ragazzo faziosetto che fa sgambetti e
dispettucci, a cose fatte e a senso unico. Ma senza dirla tutta. Però.

Fosco Maraini è morto l’altra notte a Firenze. Aveva 91
anni e da alcuni giorni era ricoverato in ospedale. Era nato
a Firenze il 15 novembre 1912. Dalle ore 9 di domani sarà
allestita la camera ardente alla Sala d’Arme di Palazzo
Vecchio, a Firenze. Alle 16 il ricordo del sindaco, poi un
famigliare leggerà una sua lettera, quasi un testamento
spirituale, scritta pochi giorni prima di morire. La salma
sarà cremata. Etnologo, antropologo, orientalista,
viaggiatore, alpinista e fotografo, Fosco Maraini è stato un
grande narratore dei diversi universi culturali, sociali e
umani che ha visitato nel corso della sua vita. Figlio dello
scultore Antonio Maraini e della scrittrice inglese Yoi
Crosse, spinto da una grande curiosità nei confronti
dell’Oriente, si imbarca a 22 anni sulla nave scuola
Amerigo Vespucci come insegnante d’inglese per i ragazzi
dell’Accademia Navale di Livorno e visita Egitto, Libano,

Siria e Turchia. Nel 1935 sposa Topazia Alliata, da cui avrà
le figlie Dacia, Yuki e Toni, e nel 1937 parte per una
spedizione in Tibet, che lo convincerà a dedicarsi alla
ricerca etnologica ed allo studio delle culture orientali.
Laureatosi in Scienze Naturali all’Università di Firenze,
Maraini si trasferisce con la famiglia in Giappone dove, in
seguito al rifiuto di aderire alla Repubblica di Salò, viene
internato in un campo di concentramento. Tornato in Italia
alla fine della guerra, riparte per il Tibet e per altri
numerosi viaggi tra i quali quelli che lo porteranno di
nuovo in Giappone, in Corea e a Gerusalemme. Ai suoi
viaggi e agli studi sull’Oriente Maraini ha dedicato molti
libri, tra cui «Segreto Tibet» e «Ore giapponesi», celebri
reportage fotografici ed una serie di documentari
etnografici. Nel 1998 ha vinto il Nonino, «come maestro
italiano del nostro tempo». Il consiglio regionale inviterà
Dacia Maraini a ritirare il gonfalone d’argento alla
memoria del padre, riconoscimento che, il prossimo
ottobre, l’assemblea toscana avrebbe
dovuto consegnare allo scrittore.
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VEROSIMILE GENTILE E BUGIE DI UN RIBATTISTA

John Fante

È morto l’altro ieri a Firenze
Fosco Maraini

Antropologo, grande
orientalista, fotografo

e viaggiatore ha conservato
la memoria del Tibet prima

dell’invasione cinese
e ci ha svelato il Giappone

Chiedi alla polvere

la vita, le opere
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Fosco
Maraini

da giovane
in abiti

da bonzo
Jodo

Shinshu

Bruno Gravagnuolo

mercoledì 9 giugno 2004 25



B asterebbe Genova per conto proprio a dimostra-
re quanto l’architettura sia insieme edilizia, ar-

te, scultura, pittura, scenografia, con la fortuna per
Genova di essere città viva e vissuta e di poter racconta-
re quindi tutti gli intrecci tra le pietre e la storia, tra le
pietre e gli uomini,tra le pietre e le pietre, raccontare
dunque il contesto che è l’anima e la condizione del-
l’architettura. Quasi seguendo un’idea pedagogica, l’ar-
chitettura sarà protagonista di una delle più belle (al-
meno s’immagina) mostre di questa capitale europea
della cultura. Una mostra che si intitolerà Arti & Archi-
tettura, che coprirà l’intero novecento, che si sviluppe-
rà da Palazzo Ducale lungo un percorso che si conclu-
derà di fronte al mare del Porto Antico. Due mesi per
vederla: dal 2 ottobre al 9 gennaio dell’anno prossimo.

Ricchissima per ciò che presenta (saranno esposti cin-
quecento pezzi), ricchissima per il teatro attorno: cioè
Genova. Da vedere, se saranno rispettati i programmi
(e non abbiamo ragione per dubitarne, solo il timore
per la complessità dell’opera), cioè le intenzioni del
curatore Germano Celant, che vuole una mostra d’ar-
te, una mostra di oggetti per esaltare la forza espressiva
e narrativa, in sé, dell’oggetto architettonico. Ieri Ger-
mano Celant era a Milano per dire di questa sua
mostra, accompagnato da Gae Aulenti, che curerà l’al-
lestimento, e naturalmente del sindaco Giuseppe Peri-
cu, che ha fatto in modo che la sua città venisse indica-
ta come capitale europea della cultura e prima ancora
e insieme che Genova vivesse mesi e anni di ricostru-
zione e di restauri, di grande operosità insomma (ricor-

diamolo: anche grazie ai finanziamenti ottenuti ospi-
tando il G8), reagendo a una crisi (industriale, dei
grandi cantieri e della siderurgia), immaginando il
futuro, «riappropriandoci della ricchezza della nostra
storia, coscienti che Genova ha saputo essere nel corso
dei secoli un laboratorio di invenzioni e non solo, più
di recente, durante la stagione dell’industrializzazione
del primo Novecento, ma anche negli anni a noi più
prossimi, quando ha provato a riflettere sue le sue
possibili nuove vocazioni».
Spiegando, Germano Celant ha usato frasi come
«espressività spettacolare, dove conta l’effetto perfor-
mativo dell’edificio, che incarna una visione del mon-
do», «aspetti biomorfici e zoomorfici, fantastici e mera-
viglianti», «antitesi alla produzione impersonale e

astratta...». Siamo lontani dalla produzione anonima
che ha segnato tante vicende del moderno e che si
specchia nella mediocre oppure orrenda architettura
delle nostre città, architettura popolare da enormi dor-
mitori di periferia o architettura di falsa ricercatezza
dei quartierini alti. La contrapposizione si legge nei
nomi: da Mendelsohn a Scharoun, da Taut a Baldessa-
ri, a Wright, da Archigram a Superstudio, da Rem
Koolhaas a Pesce, ai popolarissimi ormai Christo e
Gehry, da Malevic, Tatlin, D’Elia a Le Corbusier, citan-
do casualmente tra gli artisti e gli architetti che a
Genova si vedranno e si conosceranno attraverso le
loro opere, quadri, sculture, modelli, testi letterari,
manifesti, moltissimi materiali originali. Ad accogliere
i visitatori in piazza De Ferrari saranno opere di Renzo

Piano e di Gaetano Pesce, all’interno di Palazzo Duca-
le undici igloo di Mario Merz, alla fine, davanti al
mare, in terraferma, il Teatro del Mondo di Aldo Rossi
(fu presentato a Venezia, a Genova verrà risoctruito
secondo il progetto originale). In sintesi la mostra si
articolerà in tre parti: la prima dedicata agli architetti e
agli artisti delle Avanguardie storiche (fino al 1970), la
seconda sulla contemporaneità, la terza con «strutture
effimere» nelle piazze, nelle strade, nei cortili storici.
In una sala di Palazzo Ducale «nuoterà» il celeberrimo
pesce di Frank Gehry: come la balena, nella pancia
ospiterà un ufficio con tanto di computer e scrivania,
ironica sfida alla banalità diffusa dei luoghi del lavoro
e della vita.
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DA TATLIN A GEHRY, UN SECOLO D’ARCHITETTURA CHE SOGNA LA VITA

Roosevelt è stato il nostro
Augusto. Kennedy era
intelligente ma guardava
al passato anziché ideare
un mondo nuovo. Questo
è il peggiore

Il romanziere e saggista
in Italia presenta
«Lo stato dell’Unione
2004», dove analizza la
crisi democratica della
superpotenza

«Il record di Bush? Il presidente più odiato»
Da Kennedy a Reagan a oggi: Gore Vidal fa una spietata anamnesi della storia americana

Segue dalla prima

Nei suoi libri e nei suoi pamphlet non se
ne salva quasi nessuno (nemmeno del tut-
to Washington e i padri fondatori). Ma è
l’ultimo che più dà stura alla sua cattive-
ria. «Se vince Kerry, è possibile che Bush
sia sottoposto a impeachment» sostiene.
Antiamericano? «Ma se sono l’ultimo pa-
triota», risponde. Il terribile vecchio che è
stato definito il «tafano», la «vespa» della
letteratura americana, non ha perso i pun-
giglioni. Non rinnega nessuna della sue
iperboli ad effetto, nemmeno quelle che
hanno recentemente suscitato tanta per-
plessità. In questa conversazione a ruota
libera in occasione della pubblicazione
presso Fazi editore dell’ultima sua raccol-
ta di scritti politici (Democrazia tradita,
Discorso sullo stato dell’Unione 2004 e altri
saggi, pp. 185, euro 15, uscita in America
col titolo Imperial America, United States
of Amnesia; sempre da Fazi erano usciti
anche La fine della Libertà, verso un nuovo
totalitarismo? e Le menzogne dell’Impero,
Perché la junta petroliera Cheney-Bush vuo-
le la guerra con l’Iraq), non si sottrae ad
alcuna obiezione. Non demorde nemme-
no quando l’intervistatore gli confessa
che, da lettore, preferisce di gran lunga i
suoi romanzi ai suoi pamphlet.

Lei era stato ferocemente critico di
Ronald Reagan. Arrivò a definirlo
«un trionfo dell’arte dell’imbalsa-
matore». In uno degli articoli tra-
dotti in quest’ultima sua raccolta,
dal titolo «Armageddon?», risalente
al 1987, ne denunciava i rapporti
con l’escatologia da fine del mondo
dell’ultra destra cristiana. Ha cam-
biato idea? Che confronto farebbe
tra Reagan e Bush?
«Come si fa a compararli? Non c’è con-

fronto. Reagan era furbo. Anzi, non sono
sicuro che userei il termine furbo, che in
italiano ha una connotazione negativa. Di-
ciamo pure che era intelligente. Sapeva
quello che voleva. Era anche un ottimo
attore, checché si dica che avesse interpre-
tato solo film di serie B. Era affascinante
(charming). Governò in modo benevolo.
Non fu poi così male. Aveva alcune idee
fisse. Tra queste che il nemico era il comu-
nismo, che dai russi veniva la minaccia di
guerra agli Stati Uniti. Corrispondevano
alle idee diffuse tra gli americani, era in fin
dei conti quel che si erano sentiti dire per
decenni, gli consentirono di averne il con-
senso. Poi però seppe cambiare idea...»

Sulla guerra?
«Successe a Reyjkavik. Erano 20 anni

che cantava la stessa canzone, che quello
dall’altra parte era l’Impero del Male. Poi
ad un certo punto si stancò, e cambiò spar-
tito, si mise a negoziare con Mosca».

Perché nel frattempo si era trovato
dall’altra parte un interlocutore co-
me Gorbaciov...
«Certamente anche per questo. Ricor-

do che mi trovai al Cremlino, con un grup-
po di invitati, quando Gorbaciov fece il
suo primo discorso. Iniziò parlando di Cer-

nobyl e di come dovessimo averne tutti
paura. Mi stava accanto Norman Mailer.
Non era impressionato: dicono una cosa e
poi ne fanno un’altra, mi disse. Gli risposi:
guarda che questo dice qualcosa di nuovo,
te lo immagini un presidente americano
che dopo un incidente ad una centrale nu-
cleare dica che dobbiamo ripensarci ed ave-
re timori per il futuro? In qualche modo se
ne accorse anche Reagan. Ma credo che
nel suo cambiamento pesasse ancor di più
un altro elemento. Si era accorto che con
lo scontro frontale non si sarebbe arrivati
da nessuna parte. Che la guerra avrebbe
significato la fine del mondo come lo cono-
sciamo. Decise di puntare invece sulla pa-
ce. Amici comuni, intimi della famiglia Re-
agan, mi hanno raccontato che nella svolta

pesò molto l’intervento di sua moglie Nan-
cy. Gli disse che se voleva passare alla sto-
ria, doveva produrre una svolta in direzio-
ne della pace, altrimenti, se restava solo il
presidente del muro contro muro, non
avrebbe concluso nulla e sarebbe stato pre-
sto dimenticato. Tanto disse e fece che lo
convinse. Almeno così mi hanno racconta-
to...».

Ma anche Bush potrebbe cambiare.
O no?
«Bush non è un politico, come lo era

invece Reagan. È il prodotto di una mac-
china ideologica. È un barbaro. Non ha
nessuna delle doti che aveva Reagan. Senza
contare che Reagan non era solo ’più genti-
le’: un’altra differenza è che credeva in
quello che diceva. Un anno fa profetizzai
che Bush sarebbe finito come il presidente
più odiato della storia Usa. Non ho cam-
biato idea».

Non le sembra di esagerare?
«Ha fatto una politica nel solo interes-

se dei ricchi. Ha coinvolto gli Stati Uniti in
due guerre illegittime per il petrolio. Non
le basta?»

Come fa a sostenere con tanta sicu-
rezza che erano per il petrolio? Io
direi piuttosto che non è ancora
chiaro perché hanno fatto la guerra
all’Iraq. Uno studente americano
ventiduenne ha fatto recentemente

una tesi di laurea, di 500 cartelle, in
cui analizza le 32 ragioni che via via
sono state addotte pere questa guer-
ra, di cui 23, in momenti successivi,
dall’amministrazione Bush...
«Quel che so è che gli Stati Uniti non

sono mai entrati in una guerra per liberare
un altro popolo. Il 90 per cento degli ame-
ricani non sa nemmeno dove sia l’Iraq.
Perché si sia fatta quella guerra forse non
lo sapremo mai....»

L’11 settembre, il terrorismo, Bin
Laden...
«Che c’entra Osama bin Laden? Quel-

lo è un compito per l’Interpol. La lotta al
terrorismo richiede un’operazione mon-
diale di polizia, non di guerra».

Ammetterà che i suoi giudizi possa-
no suonare a molti provocatori.
Non crede di farsi talvolta trascina-
re troppo dall’irrefrenabile bisogno
di andare controcorrente? Come
quando si soffermò sulle «ragioni»
di Timothy McVeigh, e i misteri di
quella strage ad Oklahoma City, o
quando insiste sui misteri dell’11
settembre?
«Non sono più solo io. Dalle inchieste

ufficiali è venuto fuori che c’erano stati un
sacco di avvertimenti. Ora sappiamo che
avevano ricevuto avvertimenti da Putin,
dal Mossad, dalla Cia, dall’Fbi. Perché non

si fece nulla?»
Talvolta, chi legge i suoi giudizi poli-
tici ha l’impressione che lei si faccia
trascinare un po’ troppo da una con-
cezione, come dire, «cospirativa»,
da grande complotto, degli avveni-
menti. Non solo nei confronti del-
l’attuale amministrazione. Fece mol-
to scalpore un suo libro in cui soste-
neva che Roosevelt in qualche mo-
do avrebbe «provocato» l’aggressio-
ne giapponese a Pearl Harbor per
poter entrare in guerra.
«Che c’è di male a considerare gli aspet-

ti da ’cospirazione’? Perché, forse la politi-
ca non è tutta una cospirazione? Cos’è un
partito politico se non uno strumento di
cospirazione per il potere? Quel che non

succede spesso è che un partito si impadro-
nisca del potere per il solo bene di un
piccolo gruppo di persone, come credo
stia succedendo negli Stati Uniti....».

Anche Roosevelt, allora?…
«Roosevelt è stato il nostro Augusto. Si

era reso conto di qualcosa di cui non si
erano resi conto gli storici. Che il pericolo
rappresentato da Hitler era qualcosa di
nuovo, senza precedenti. Che se Hitler riu-
sciva a vincere e dominare l’Europa sareb-
be stata messa in discussione la stessa so-
pravvivenza degli Stati Uniti. E doveva af-
frontare il fatto che l’80 per cento degli
americani non volevano assolutamente es-
sere coinvolti in una guerra contro il nazi-
smo. Erano convinti che il nemico fosse il
bolscevismo».

Quindi almeno quella guerra era
giustificata?
«Non sarei così assolutista. Non sono

in grado di dire quali avrebbero potuto
essere le alternative. Non sono sicuro che
Hitler sarebbe potuto durare. E comunque
dobbiamo ricordarci che fu Stalin a scon-
figgerlo, non solo lo sbarco in Norman-
dia».

Ma dei presidenti che ha conosciu-
to, ne salva almeno qualcuno?
«Kennedy mi piaceva. Intelligente, affa-

scinante. Ma anche lui all’inizio indossava
la corazza del guerriero della guerra fred-
da. Un giorno conversavamo, gli chiesi per-
ché, lui pure così giovane, continuava a
parlare di tramonto, e non invece di al-
ba...»

Cosa le rispose?
«Non rispose, su domande del genere

sorvolano...»
Un grande scrittore ha in genere
una sensibilità particolare a coglie-
re gli umori di un paese. Di che
umore è l’America? Chi vince le ele-
zioni?
«Di che umore dev’essere? Terrorizza-

ta. Gli si dice da mattina a sera: terrore,
terrore, terrore, ci possono colpire da un
momento all’altro. Non abbiamo soldi. Sia-
mo indebitati con mezzo mondo. Non è
che il problema dei disoccupati lo si possa
risolvere facendo un esercito di un milione
di soldati. Penso vinca John Kerry. A me-
no che il risultato non sia stravolto da una
gigantesco broglio elettorale, coi nuovi me-
todi di conteggio elettronico».

Ma lei si considera di sinistra o di
destra?
«Non credo molto in una divisione de-

stra/sinistra in politica. Credo che ci possa-
no essere altri livelli a cui affrontare il pro-
blema. Ad esempio, la giustizia»

In che senso giustizia? Ne darebbe
una definizione?
«Mi rendo conto che si tratta di una

grande astrazione difficile da definire. La
definirei come governo nel rispetto della
legge, prendere sul serio le istituzioni. Mi
definirei un liberal nel senso che alla paro-
la dà il dizionario: coloro che favoriscono
legislazione e politiche che portino ad allar-
gare la democrazia».

Siegmund Ginzberg

‘‘‘‘

Le voci 
dell’altra
America

Michael Moore, trionfatore del 57° Festival di Cannes,
l’incubo degli “stupidi uomini bianchi” di tutto il mondo.

Consigliato da
MICHAEL MOORE

www.librimondadori.it

Al Franken,
grande giornalista
satirico americano,
smaschera le bugie
dei media in un 
libro tagliente 
e spassoso.

Gore Vidal in una foto di Riccardo De Luca
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Q uest’anno Genova è capitale europea della cul-
tura, non solo di diritto, ma anche di fatto.

Basta dare un’occhiata al fitto calendario degli appun-
tamenti in programma in questi e nei prossimi mesi
del 2004 (lo si può fare comodamente sul sito www.
genova-2004.it): dall’arte alla letteratura, dalla musi-
ca al cinema e al teatro. Presso Bruno Mondadori è
anche uscito un bel libro di Giuseppe Mercenaro, dal
titolo Genova (pp. 240, euro 18,00) che racconta la
città dei viaggiatori, dei poeti, dei cantanti, oltre al
suo aspetto «notturno», intuito da Nietzsche e da
Dino Campana, nei luoghi, nei fatti, nei personaggi.
Una città che negli ultimi anni - anche grazie all’impe-
gno di importanti personalità come l’architetto Ren-
zo Piano - si è risollevata dalla lunga crisi del dopo-

guerra. E che oggi sembra riscoprire la propria dimen-
sione di «città-crocevia» tra culture e popoli diversi,
come un tempo fu città di frontiera tra le colonie
greche e il mondo celtico, prima di affermarsi, nel
Medio Evo, sull’eterna rivale, Pisa.

Come dimostra una bella manifestazione che si
sta svolgendo in questi giorni. E che, se siete liberi il
prossimo weekend, vi invitiamo ad andare a vedere,
visto che chiuderà i battenti lunedì 14 giugno. Si
tratta di Suq, un’iniziativa che, giunta quest’anno alla
sesta edizione, trova, nella cornice di «Genova 2004»,
ulteriori energie. Diretta da Valentina Arcuri e Carla
Peirolero, Suq è innanzitutto, come da etimologia, un
mercato animato da commercianti, artigiani e ristora-
tori di vari Paesi: perché la cultura è anche - perché

no? - cultura materiale. Ma si tratta pure di dibattiti,
spettacoli, letture e incontri con gli autori. Dalle
15,30 alle 24,00 di ogni giorno, nella Piazza delle
Feste del Porto Antico, è possibile entrare (e l’ingres-
so è gratuito) nell’allestimento scenografico firmato
da Luca Antonucci: un vero mercato esotico, più di
trenta banchi con merci di ogni tipo e provenienza,
una decina di punti di ristoro etnici e sportelli infor-
mativi delle più importanti associazioni e comunità
di cittadini stranieri presenti sul territorio ligure e
nazionale.

A raccontare come, grazie all’immigrazione, è
cambiata la nostra società saranno un reportage del
regista Aurelio Grimaldi - il quale ha realizzato a
Genova varie interviste a persone immigrate, entran-

do nelle case, nei luoghi di lavoro, nei punti di ritrovo
- e un libro, curato da Maria Pace Ottieri ed edito da
Le Mani, con i contributi di diversi autori, tra cui la
camerunese Calixthe Beyala, l’algerina Leila Maroua-
ne, l’argentino Rolo Diez, Giuliano Carlini, Giulietto
Chiesa, Antonio Balletto.

Inoltre, nei «salotti delle culture», spazi allestiti in
modo originale e destinati a gare di letture, vi-
deo-proiezioni, consultazione di libri, laboratori lin-
guistici in collaborazione con le biblioteche. E infine,
per gli incontri con gli autori, le presenze, tra gli altri,
di Gian Antonio Stella, Marco Ferrari, Francesco
D’Adamo, Giuseppe Conte, Pietro Tarallo. Per ulte-
riori informazioni: Chance Eventi (tel. 010 5702715;
www.chanceeventi.it).a
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Nella bottega di Philip Roth
In libreria una raccolta di saggi e, in nuova traduzione, «Zuckerman scatenato»

Maria Serena Palieri

E
sistono romanzieri che scrivono
per raccontare «belle storie», ro-
manzieri che mirano a comporre

la bella pagina e romanzieri i cui libri
traggono la loro forza da quel segreto
paradosso: farci conoscere la realtà at-
traverso l’invenzione. Il romanzo ameri-
cano, da Melville e Hawthorne, ha, nel-
la sua tradizione, proprio questa attitu-
dine profonda allo svelamento. Che è
cosa diversa dalla denuncia: è conoscen-
za visionaria. Due libri di Philip Roth,
una novità, la raccolta di interviste e
saggi Chiacchiere di bottega, e una riedi-
zione, il romanzo Zuckerman scatenato
del 1981, riproposto nella nuova tradu-
zione di Vincenzo Mantovani (Einaudi
entrambi, pagg. 158, euro 9 il primo,
pagg.182, euro 16 il secondo) ci fanno
capire qualcosa in più di questa attitudi-
ne. Specie il primo: Chiacchiere di botte-
ga raccoglie scritti stesi, tra il 1986 e il
2000, secondo l’altra caratteristica tipi-
ca di quell’industria letteraria (e infinita-
mente meno ricorrente nella nostra),
cioè la disponibilità dei suoi romanzieri
alla saggistica e, in particolare, al lavoro
critico su testi di colleghi. Qui Roth
trascrive i suoi incontri con Primo Levi,
Milan Kundera, Isaac Bashevis Singer,
Ivan Klima, Edna O’Brien, Aharon Ap-
pelfeld, avvenuti tra Torino, Londra,
New York, Praga e Gerusalemme, il suo
scambio epistolare con Mary McCarthy
e, per finire, traccia tre ritratti, di Ber-
nard Malamud, Saul Bellow e, unica
eccezione in questa congrega narrativa,
del pittore astratto Philip Guston.

La preminenza, massiccia, di artisti
ebrei fa sì che ci si ritrovi in un’atmosfe-
ra analoga a quella dei Cinque racconti
pubblicati nel 1959 da un Philip Roth
ventiseienne, prima che la sua ispirazio-
ne si scatenasse col Lamento di Portnoy:
racconti dove a essere esplorata era, in

modo diretto e caustico, la condizione
di ebreo-americano. Quella condizione
che poi, soprattutto attraverso la figura
dell’alter ego Nathan Zuckerman, nei
romanzi della maturità e nella Trilogia
americana regalataci in una splendida
terza età, Roth ha ridotto - meglio, al
contrario, ha amplificato - in un punto
di vista sull’America nel suo complesso.

D’altronde, qui lo scrive: farsi scrit-
tore, da figlio di immigrati ebrei, con
piena licenza di usare a proprio piaci-
mento quella lingua era la sfida per uno
della sua generazione. Ecco il suo omag-
gio a Saul Bellow: «Andando dove i
suoi aristocratici oppositori non aveva-
no creduto che avesse diritto di andare
con la lingua americana, Bellow è davve-
ro stato un Colombo per quelli come
me, nipoti di immigrati, che sarebbero
emersi come scrittori americani dopo
di lui» (trattandosi di Roth, l’ossequio
di oggi non impedisce che nel romanzo
Lo scrittore fantasma del ’79 avesse, inve-
ce, disegnato un irresistibile ritratto
umano di Bellow, che troneggia in quel-
le pagine come il re dei Narcisi).

In Chiacchiere di bottega Philip
Roth parla, da ebreo con ebrei, di Sho-
ah e di esilio, di cultura yiddish e di
sionismo. Appelfeld, approdato in Israe-
le dopo aver perso la famiglia nei campi
di sterminio ed essere vissuto lui stesso,
bambino, in fuga da solo nei boschi
negli anni della guerra, gli dice lo strano
effetto che, arrivato nella Terra Promes-

sa, gli fece lo scoprire le opere di Kafka:
«Con mia grande sorpresa, mi parlava
non solo nella mia lingua madre, ma
anche in un’altra lingua che conoscevo
intimamente, la lingua dell’assurdo. Ca-
pivo alla perfezione ciò che intendeva.
Per me non era una lingua occulta, e
non avevo bisogno di alcuna spiegazio-
ne. Venivo dai Lager e dalle foreste, da
un mondo che incorporava l’assurdo, e
nulla in quel mondo mi era estraneo».
Mentre di Primo Levi Roth analizza l’at-
titudine stanziale: nato, cresciuto, vissu-
to nello stesso palazzo torinese (quello
dalle cui scale Levi si butterà, uccidendo-
si, nel 1987, l’anno dopo questo incon-
tro), forse, ipotizza, per un bisogno di
radici da contrapporre alla diaspora e
allo sterminio. E sentite come in due
righe lo dipinge: «Mentre ascolta, Levi è
concentrato e immobile come uno sco-
iattolo che osservi qualcosa di scono-
sciuto dalla cima di un muretto di pie-
tra».

Ma non solo ebraismo: l’incontro
con Klima, a Praga, è l’occasione per
entrare in un mondo, la Repubblica Ce-
ca, dove «con il passare della settimana
e man mano che incontravo o sentivo
nominare le persone nominate da
Vaclav Havel, cominciavo ad avere la
sensazione che un requisito fondamen-
tale per entrare nell’amministrazione
fosse aver tradotto in ceco le poesie di
John Berryman» e dove una delle con-
quiste della «rivoluzione di velluto» è,

per i cechi, riguadagnare tutta la pro-
pria lingua. Quella oltre le 225 parole
del «jerkisch» (la lingua elementare in
cui possono comunicare uomini e scim-
panzé), a cui, gli dicono, l’aveva ridotta
il regime comunista.

È con una curiosità generosa che
Roth entra nel mondo e nella «bottega»
di colleghi e colleghe, restituendoci la
complessità del loro pensiero e della lo-
ro vita. E, per un gioco di specchi, l’atti-
tudine conoscitiva che c’è, appunto, die-
tro il suo stesso lavoro.

Zuckerman scatenato è invece la rie-
dizione del romanzo del 1981 (la ritra-
duzione è, nel caso di scrittori statuni-
tensi, periodicamente necessaria, per
via della colonizzazione che l’america-
no progressivamente effettua nella no-
stra lingua: qualcuno oggi scriverebbe
«amburghese» invece di hamburger? e,
nel caso di Roth, per la lingua plastica e
viva che lui usa). Zuckerman è uno scrit-
tore superstite allo scandaloso successo
di un suo romanzo, insomma è il Roth
che sopravvive al Lamento di Portnoy, e
che si ritrova buttato nella dimensione
paranoica del divismo, con la star di
Hollywood che vuole andarci a letto e
con l’uomo della strada che gli rimpro-
vera di aver rubato a lui, proprio a lui,
la storia di onanismo che ha racconta-
to. Ed è uno scrittore che ha fatto salta-
re il patto con la sua famiglia, perché
tutta l’America crede che sia lui, davve-
ro, l’esilarante sporcaccione protagoni-
sta di quel romanzo. Madre ebrea, pa-
dre ebreo, brava moglie: Zuckerman,
qui, dice addio a tutto. D’altronde, nel-
la visita che sul finale compie a Newark,
Nathan Zuckerman trova che dove
c’era la vecchia sinagoga della sua infan-
zia è fiorita una chiesa episcopale meto-
dista africana. La realtà cambia, mentre
noi cerchiamo di restare fermi. E Zuc-
kerman-Roth quello che vuole «vede-
re» è la realtà in divenire. Che, indefes-
so, da cinquant’anni ci racconta.

LE TESTE IMPERIALI
IN MOSTRA A VILLA MEDICI
Le tre teste imperiali di Pantelleria,
rinvenute nell’acropoli romana San
Marco tra l’agosto e il settembre
del 2003, saranno esposte da oggi
all’11 luglio a Roma, a Villa Medici,
nella mostra Agustea Capita,
insieme agli scatti di Fabrizio Ferri,
che interpreta i celebri reperti e le
acque dell’isola. I ritratti marmorei
che raffigurano Cesare, Tito e
Agrippina arrivano per la prima
volta nella capitale dopo la
presentazione al pubblico nel
Museo Archeologico Regionale
Antonio Salinas di Trapani e due
mostre in Germania, ad Amburgo e
Tubinga.

Uno scrittore al lavoro con carta e penna

Roberto Carnero
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FORZA GIOVANI, UN PO’ DI SARCASMO NON GUASTA

Maramotti

S embrerà strano, ma io, i giovani d’oggi, non
li comprendo, non li capisco. Mi sfuggono

molte, troppe, davvero troppe cose di tutti, o qua-
si, loro. Nell’ordine: cosa esattamente pensano del
mondo, dove desiderano andare, quando e come
prendono le distanze dall’esistente. Adesso mi di-
rete: che t’importa, fa’ la tua vita di tardo quaran-
tenne e fregatene, non sono cavoli tuoi. Risposta:
mi piacerebbe, mi piacerebbe davvero seguire que-
sto suggerimento spassionato che giunge dalle per-
sone veramente scafate, ma, purtroppo per me,
non ce la faccio a far finta di niente. Dipenderà,
probabilmente, dal fatto che personalmente, e
con me larga parte della mia generazione (lo so, è
brutto parlare di generazione, eppure non c’è altro
termine per spiegare il concetto) continua a creder-
si sempre e comunque votata a un’infinita condi-
zione di gioventù che porta con sé il sentimento e
il sentire della rivolta. S’intende che questo genere
di gap si acuisce quando ci sono di mezzo le scelte,
le merci, i consumi, la roba culturale. Mi sembra

infatti che, salvo rari casi, nei ragazzi di questi
anni sia assente il dato dell’ironia, del sarcasmo,
del riso demolitore. O forse sarebbe più giusto
prendere atto che una possibile resistenza giovani-
le alla banalità e all’osceno ama piuttosto prende-
re le forme dello smarrimento e del disincanto.
Queste riflessioni mi hanno accompagnato, e for-
se si sono confermate ulteriormente, nei giorni
scorsi mentre durante un viaggio in treno, afflitto
da un ritardo ferroviario, ho avuto come unico
conforto l’insperata lettura di un romanzo scritto
da una ragazza poco più che ventenne, Sarah Fel-
derbaum. Il libro, pubblicato da Marsilio, si intito-
la “Baby Vogue” e parla d’amore. C’è però modo e
modo di raccontare l’amore e ancora l’amore. O
forse sarebbe meglio dire che il tema dell’amore
talvolta serve a dire tutt’altro. Serve a dire un disa-
gio, un malessere, una e cento nevrosi. Nel libro,
accanto a tutto questo, fanno capolino i nomi
delle merci-feticcio, poco importa che si tratti di
gruppi musicali come i No Doubt oppure scarpe

come le Adidas. Stanno lì come totem in bilico.
Ma intanto, mentre il treno conquista nuovo ritar-
do, mi conforta, pensando a certi entusiasmi spes-
so acefali verso le mode, mi conforta leggere così
nel libro di Sarah: «Sono affascinato dal cinema
moderno. È da un po’ di mesi che coltivo questo
amore incondizionato, ma severo nello stesso tem-
po. Ho scoperto che il cinema degli intelligenti mi
fa schifo. Non ho mica bisogno dei fratelli Cohen
per capire che il mondo fa schifo». Vado ancora
avanti nella lettura finché mi imbatto in un altro
frammento: «La mia famiglia tiene molto all’appa-
renza e, a vederci, sembriamo usciti da un tele-
film. Ma non è vero. Facciamo finta, siamo tutti
dei grandi attori. Quando è richiesto, facciamo
finta di essere una famiglia, tutti uniti da pochissi-
mo calore».
In definitiva, mi sembra di riconoscere il germe
del dubbio. O forse anche quell’ironia che ritene-
vo perduta.

f.abbate@tiscali.it

Liberi prima del voto
lasciatemi sospettare
Roberto Poletti

Cara Unità, ho perso una cena con un amico che, un mesetto fa,
sosteneva che gli ostaggi sarebbero stati liberati la settimana prima
delle elezioni. Ma era davvero così prevedibile? Ragionandoci ora,
però, quella voce in italiano che sembra si evidenziasse nei filmati
potrebbe assumere tutto un altro significato. E se ci fosse qualche
gioco strano dietro? Sta di fatto che in questo modo i media italiani
in questa settimana lasceranno in secondo piano i problemucci
legati all’economia, al lavoro, alla scuola, alla sanità, alla giustizia
etc.

Berlusconi-Albertini:
la strana coppia
Carla Lentini, Milano

Cara Unità, oggi pomeriggio, tornando da lavoro, ho guardato nella
cassetta delle poste e ho trovato una sorpresa, secondo me, di

cattivo gusto. Una lettera del Sindaco Gabriele Albertini: il sindaco
di Milano.
Aprendo la busta ho letto che il sindaco ha deciso di candidarsi alle
europee con il presidente del Consiglio Berlusconi. C’è un racconto
di cosa ha fatto per la città e che tutto quello che vorrebbe fare come
parlamentare europeo. Ci dice che porterà in Europa il “modello
Milano”. Conclude dicendo: «Ho in mente un motto molto sempli-
ce ed essenziale: Milano. L’Europa che fa».
Mi chiedo: può un sindaco inviare ai suoi cittadini una lettera dove
chiede, non solo il voto per se stesso, ma anche quello per Berlusco-
ni? Trovo che non sia per nulla corretto. Vorrei che in Italia si
sapesse di questa lettera inviata a tutti i cittadini milanesi e di come
in maniera subdola il presidente del Consiglio stia cercando i suoi
voti facendo leva sulle persone che hanno scelto Albertini come
sindaco per la loro città.

Davvero Bush si è convinto con
una pacca sulle spalle?
Tiziana Loredan

Caro direttore, mi permetta una domanda: nella svolta di Bush
hanno contato più le sfilate di milioni di pacifisti, la decisione di
Zapatero, l'atteggiamento di Francia, Germania e Russia, le critiche
espresse da forze di opposizione di paesi alleati o i consigli di Berlu-
sconi?

Le celebrazioni del D-day
il premier e La Fontaine
Rina Pesce

Caro direttore, in questi giorni è stata variamente interpretata la
“dimenticanza” della RAI e di Mediaset di non trasmettere in diretta
le celebrazioni del D-Day. A mio parere tale oblio è dovuto a eccesso
di zelo e cioè alla preoccupazione di non ingigantire, con la forza
delle immagini, la cocente umiliazione inflitta al nostro Governo
con l’esclusione dalla manifestazione. Inutilmente Berlusconi ha
cercato di correggerne l’amaro vantandosi di essere stato il primo ad
accogliere Bush in Europa e di aver per primo suggerito i cambia-
menti di rotta necessari per riportare l’ordine e la pace in Iraq. In
realtà egli ha ricordato a molti di noi la “moraletta” che conclude la
favola “La carrozza e la mosca” del grande La Fontaine: “Così fanno
certi faccendieri, / che nelle imprese sembran necessari, / e guastano
gli affari in ogni cosa, / gente importuna, inutile e noiosa”.

Gli italiani all’estero
non possono votare
Daniele Suzzi

Cara Unità, lavoro come ingegnere meccanico a Graz, Austria. Ho

finito i miei studi a ottobre all'Universita` di Bologna ed ora sto
effettuando una collaborazione di ricerca in un`azienda legata al
settore automobilistico. Evito di parlare del problema della ricerca in
Italia, che ormai e` risaputo (ho amici che percepiscono 800 euro al
mese per un dottorato, qui c'e` un ragazzo che netti ne prende circa
1500 piu` rimborsi spese per conferenze e quant'altro). Le scrivo per
informarla che da quest'anno gli italiani all'estero praticamente non
possono votare. O almeno dovevano recarsi al consolato entro marzo
per fare richiesta per meta` giugno... E chi era stato informato?
Magari Silvio poteva fare un bel cartellone con la sua faccia e "...mila
italiani all'estero quest'anno non potranno votare". Ma torniamo ai
fatti, questo mi e` successo recandomi al consolato italiano: i dipen-
denti, letteralmente infuriati, mi han riferito quanto appena esposto,
sottolineando che anche nel 1993 l'amato Premier aveva cercato di
fare una furbata del genere, e finalmente ci e` riuscito. Ora per tutti i
connazionali non in Italia il fondamentale diritto al voto e` negato. E
tutto cio` per risparmiare i soldi bruciati dalla catastrofica politica
economica e probabilmente per evitare che gli italiani attualmente
all'estero, non martellati dalle sue televisioni e che, come me, si
vergognano di avere un tale primo ministro, gli diano un voto contra-
rio. Per fortuna Graz e` a solo 650 kilometri da Bologna e tornero`
apposta questo weekend per votare, ma ho amici che per problemi
vari non potranno recarsi alle urne. Per il resto continuate cosi`, quel
che scrivete nel vostro giornale "bolscevico" e` esattamente cio` che la
tv pubblica austriaca, paese con maggioranza parlamentare di cen-
tro-destra, riferisce quando parla dell'Italia.

Segue dalla prima

L
a felicità per la liberazione degli
ostaggi non cambia il giudizio sulla
guerra e sull’errore americano e ita-

liano. L’eccesso di euforia può preparare
nuove delusioni e nascondere i problemi
reali. Alcuni di questi problemi riguarda-
no l’area investita da una guerra terribile,
altri riguardano direttamente il nostro Pae-
se.
Politicamente Bush sta registrando una
sconfitta. Una sconfitta militare e una
sconfitta politica. Il viaggio in Europa ha
segnato l’ammissione dell’errore. Conta-
no i gesti. Ad esempio questo: in tutte le
celebrazioni sulla Liberazione dell’Europa
sono mancati i due interlocutori su cui
Bush aveva contato per il successo dell’im-
presa irachena. Aznar è fuori dalla politi-
ca, Berlusconi Bush ha dovuto incontrarlo
da solo (nelle more di un incontro con il
Papa) perché gli altri europei non ne han-
no accettato la presenza. Francia e Germa-
nia, demonizzate all’indomani dell'apertu-
ra del conflitto e soprattutto dopo l’abbat-
timento della statua di Saddam e la cattura
del dittatore, ora sono in campo e dettano

condizioni. Lo stesso Bush ha dovuto cam-
biare il suo linguaggio diventato d’improv-
viso realistico. Non si parla più di libera-
zione ma di occupazione, chi si oppone
alle truppe della coalizione dei volenterosi
è non più solo terrorista ma anche resisten-
te.
La svolta ci sarà quando questo mutato
orientamento americano si tradurrà non
solo in una risoluzione accettata da tutti,
come accaduto ieri, ma anche nel ruolo
pacificatore attivo, sul terreno iracheno, di
quei Paesi che hanno rifiutato la guerra.
Fra questi non c’è l’Italia. E, per responsa-
bilità di Berlusconi, non ci può essere l’Ita-
lia. Non so se i neocons americani conta-
no ora meno, è certo che i nostrani neo-
cons «all’amatriciana» contano ancora
troppo.
Per l’Italia la svolta, se ci sarà, è un’occasio-
ne da accogliere con serietà e senza precipi-
tazione. In tutti questi decenni la sinistra e
le forze democratiche si sono battute per
la pace difendendo altri popoli. Per la pri-
ma volta siamo scesi in campo per difende-
re la “nostra” pace. Non giochiamo sulle
parole. La missione italiana è stata una
missione di guerra. Le nostre Forze Arma-

te sono state costrette a operare sul terre-
no con metodi di guerra. Altro che Timor
Est. Il danno per l’Italia è stato incalcolabi-
le. La frattura con il mondo arabo musul-
mano non ha precedenti. Sono convinto
che l’avventura irachena renda improponi-
bile la presenza di militari italiani per ope-
razioni di pace in tutta l’area arabo-musul-
mana, che le nostre imprese siano più insi-
cure nella stessa area, che gli italiani singo-
li siano meno protetti presso quelle popo-
lazioni.
La svolta irachena per l'Italia significa in-
nanzitutto questo: recuperare un’immagi-
ne dialogante del nostro paese. Stimo i mili-
tari, ma non è vero che la forza sia la prose-
cuzione della politica. La fretta con cui al-
cuni amici del centro-sinistra hanno ripro-
posto il tema della permanenza delle no-
stre truppe sul territorio iracheno non fa i
conti con questo immenso problema. La
pacificazione la fanno i pacificatori e non
gli occupanti. L’immagine politico-milita-
re del nostro Paese sta nelle azioni di guer-
ra a Nassiriya (città che ha avuto anche
nostre povere vittime), ma anche nelle pa-
role avventate che premier e ministri han-
no pronunciato in questa indecente avven-

tura. L'Italia ha perso la partita per la pace
in Iraq. L'Italia può avere un ruolo solo se
riprende a operare sul terreno politico-di-
plomatico e soprattutto se presenterà a
quelle popolazioni e al mondo arabo-mu-
sulmano un potere politico amichevole e
non un gruppo di avventura.
Nessuna scelta e nessuna svolta può essere
concepita fuori da un raccordo con l'Euro-
pa che si è opposta alla guerra. Il centro
sinistra deve dimostrare una propria coe-
renza interna. Ha chiesto l'Onu, ma ha
anche chiesto che l'azione di pacificazione
fosse svolta da paesi e eserciti non coinvol-
ti nell'occupazione e in primo luogo con
la presenza di truppe arabo-musulmane.
Il passo indietro è azione di verità, di paci-
ficazione, di serietà. L'Italia deve ripristina-
re il proprio onore voltando pagina. Ecco
perché, a mio parere, la svolta non com-
porta la presenza di militari italiani. Usci-
re ora significa predisporsi nel futuro ad
essere accettati come forza di pacificazio-
ne nelle aree del mondo in cui si dovesse
presentare questa necessità. È un passag-
gio difficile, ma non ci sono sconti né scor-
ciatoie.
Sono convinto, infine, che la discussione

nel centro sinistra attorno alla componen-
te militare della politica estera del paese
vada interamente rivista. Non sono fra
quelli che esclude l'uso della forza legitti-
mata da organismi internazionali e svolta
in occasioni eccezionali con interventi che
non coinvolgano le popolazioni civili. Tut-
tavia non mi convince l'idea che un gran-
de paese deve essere invece impegnato so-
prattutto militarmente. Scegliamo la politi-
ca e la diplomazia. La teoria degli interven-
ti umanitari, nelle mani della destra è dege-
nerata nell'idea dell'Occidente missiona-
rio, della superiore civiltà, della forza co-
me propulsore della politica. La sinistra,
anche quella in cui io credo - che non ha
condiviso il pacifismo senza se e senza ma
- deve riportare l'opzione militare come
extrema ratio, non come elemento indisso-
lubile di una grande politica estera.
La svolta Onu premia chi si è battuto con-
tro la guerra. Solo il riformismo fonda-
mentalista - ho combattuto il massimali-
smo fondamentalista e ora combatto
quest'altra suggestione- crede che la com-
ponente militare sia costitutiva della nuo-
va sinistra. È vero il contrario. Né mi con-
vince la tesi che ribadendo il tema del riti-

ro si lascia a Berlusconi la possibilità di
appropriarsi della nuova fase. Gli italiani,
gli elettori italiani, hanno visto tutto. Se
entra l'Onu, hanno perso quelli che si so-
no imbarcati nella guerra e solo per loro
colpa l'Italia non potrà stare a testa alta
nell'azione lunga e complessa di pacifica-
zione di quel paese. In questi giorni hanno
perso Bush e Berlusconi, non ha perso
Zapatero. Guardiamo al mondo con gli
occhi del mondo. Guardiamo al mondo
arabo con lenti diverse dalle potenze dello
scorso secolo. Si devono fidare di noi. De-
vono capire che siamo tornati alla politica
e al dialogo. Le armi vanno rinfoderate
per dare il segnale. Solo così l'Italia sarà in
campo dignitosamente. Il ritiro è l'autocri-
tica di un paese serio. Il centro sinistra
deve accettare l'idea che una nuova classe
dirigente ha il dovere di fare un gesto che
abbia il segno di questa autocritica. La vo-
glia di stare in Iraq sempre e comunque
denuncia una visione non realistica del
danno che ci tocca riparare. Tornano gli
ostaggi, tornano le truppe. È giusto dire
"viva l'Onu", è realistico dire che per colpa
della destra berlusconiana l'Italia ha perso
un'occasione di svolgere un ruolo di pace.

Tutte le novità legislative in fatto di lavoro
realizzano un miracolo al contrario: separare
uomini e diritti dall’impresa. Esempio appalti

Sagome di Fulvio Abbate

cara unità...

La fabbrica della precarietà
PIERGIOVANNI ALLEVA GIOVANNI NACCARI

Iraq, la vera svolta sarebbe il ritiro
PEPPINO CALDAROLA

I
n un precedente articolo abbia-
mo avuto modo di segnalare co-
me i veri pericoli derivanti dal

decreto legge 276/2003 (la csiddetta
Legge Biagi) non si riducano alla
nuova massiccia iniezione di rap-
porti precari, ma derivino da altre
previsioni della medesima legge, po-
tenzialmente capaci di disgregare le
tutele di cui già godono gli stessi
lavoratori stabili. Ci riferiamo alla
nuova disciplina degli appalti, ai tra-
sferimenti di ramo d’azienda, non-
ché all’introduzione di contratti di
somministrazione di lavoro altrui a
tempo indeterminato, che peggiora
drasticamente l’istituto del “lavoro
interinale”. Oggi si tratta di entrare
nel merito delle singole tematiche
1. Tutte le “novità” legislative sopra
ricordate perseguono l’obiettivo de-
strutturante di una civiltà del lavo-
ro: rendere possibile la separazione
del lavoro dall’impresa, in modo
che il lavoratore che produce per
una azienda sia, giuridicamente di-

pendente di un altro soggetto, e,
dunque, nulla possa rivendicare dal-
l’impresa a cui il suo lavoro effettiva-
mente frutta. Il modo più diretto e
brutale di realizzare questo risultato
può essere costituito dalla nuova di-
sciplina degli appalti di servizi (art.
29 d.lgs n. 276/2003). Fino ad ora,
non era consentito a nessun impren-
ditore di affidare appalti di solo la-
voro, ossia far lavorare sui suoi im-
pianti e attrezzature lavoratori as-
sunti da altro soggetto appaltatore
di sole prestazioni d'opera, neanche
se questo soggetto fosse una coope-
rativa, e i lavoratori i soci di que-
st’ultima. Non si poteva avere
un’azienda propria senza lavoratori
propri. La conseguenza del divieto
era che i dipendenti dell'appaltatore
di solo lavoro diventavano automa-
ticamente dipendenti dell’imprendi-
tore committente. Restavano am-
messi solo i cosiddetti “appalti inter-
ni”, ossia l’affidamento di specifi-
che fasi produttive a ditte specializ-

zate, ma dotate di attrezzature e ca-
pitali propri, oltre che di propri di-
pendenti. Anche in questo caso, pe-
rò, c’era quanto meno una regola
legale di parità di trattamento tra
dipendenti diretti del committente
e dipendenti dell’appaltatore. Ora
l’art. 29 citato contiene una disposi-
zione assai ambigua e pasticciata il
cui scopo è comunque chiarissimo:
rendere legittimi gli appalti che ab-
biano per contenuto solo lavoro e
cancellare ogni principio di parità
di trattamenti tra i (residui) dipen-
denti diretti dell'imprenditore com-
mittente e dipendenti dell’appalto.
Prevede, infatti, la norma che deb-
ba sussistere, perché l’appalto sia va-

lido, una organizzazione di mezzi
dell’appaltatore, ma che essa potreb-
be anche “risultare” dall’esercizio
da parte dello stesso appaltatore del
potere direttivo sui lavoratori da lui
assunti. Gli ambienti datoriali e i
loro consulenti ne hanno tratto su-
bito la conseguenza che l’appalto
avente per contenuto solo lavoro sa-
rebbe senz’altro ammesso, alla sola
condizione che l'imprenditore com-
mittente non si immischi nella dire-
zione tecnica dei lavoratori ma la
lasci all’appaltatore-caposquadra. È
inutile soffermarsi sulle conseguen-
ze di sfruttamento, di insicurezza,
di ricatto che deriverebbe da questa
legalizzazione del caporalato.

2. Resta, però, valida la considera-
zione che una organizzazione “di
mezzi” è una cosa ben concreta, la
cui esistenza non può dipendere dal
fatto che l’appaltatore diriga o non
diriga personalmente i lavoratori e
che, dunque, quell’interpretazione
è inaccettabile. Al più può ritenersi
che, in casi molto particolari, i
“mezzi” possano essere immateriali
e cioè costituiti da uno specifico (e
raro) know-how d’impresa che con-
senta al committente di raggiunge-
re risultati ai quali non potrebbe
pervenire con organizzazione e lavo-
ratori propri. Ma sarà un caso raro,
di altissimi contenuti professionali
(ad esempio, alcuni appalti, e non

tutti, informatici), e non certo quel-
li di appalti di solo lavoro di monta-
tori, verniciatori, contabili, maestre
d’asilo, ecc. Pertanto sarà possibile
e doveroso in tutti questi casi anco-
ra impugnare la validità di appalti
di servizi aventi in realtà per ogget-
to solo prestazioni di lavoro e richie-
dere giudizialmente che i lavoratori
siano dichiarati dipendenti del com-
mittente, dal momento che ciò che
in questi casi in definitiva si realizze-
rebbe, verrebbe a coincidere con
ipotesi di somministrazione a tem-
po indeterminato di forza lavoro da
parte però di soggetti (gli appaltato-
ri) che non avrebbero le autorizza-
zioni previste per le agenzie specia-
lizzate sulla somministrazione stes-
sa.
3. Occorre aggiungere, poi, che lo
stesso decreto 276/2003 consente al-
la contrattazione collettiva nei vari
settori, di individuare le caratteristi-
che degli appalti di servizi leciti,
quelli, cioè, che tali sono perché ap-

portano un know how di impresa
di cui il committente non potrebbe
in alcun modo disporre e quindi
anche per questa via il grave perico-
lo che abbiamo segnalato può esse-
re scongiurato, purché se ne abbia
una vera consapevolezza.
4. Un intervento legislativo corretti-
vo resta comunque indispensabile e
una futura maggioranza politica di
centro sinistra dovrà farsene carico
per rintrodurre in ogni caso quella
regola di parità di trattamento tra
dipendenti dell’appaltatore (sem-
pre che l’appalto sia lecito) e dipen-
denti del committente che il d.lgs
276/2003 ha voluto abolire. Tale pa-
rità costituisce invece una sorta di
filtro selettivo automatico: la garan-
zia, cioè, che all'appalto si ricorra
per reali motivi di specializzazione
produttiva, non per ridurre diritti e
trattamenti economici dei lavorato-
ri.

Consulta giuridica del lavoro
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la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 8 giugno è stata di 139.537 copie

Il passaggio di Venere davanti al Sole: una mini-eclisse durata sei ore (dalle 7,20 fino alle 13,30 di ieri) giudicata dagli astronomi la «migliore visione del pianeta degli
ultimi 500 anni». Il transito di Venere (un piccolo punto nero rispetto al gigantesco disco solare) ha fornito ai ricercatori l’occasione di effettuare alcuni studi, tra i quali
la possibilità di misurare con maggiore precisione la distanza tra la Terra e il Sole.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Ai lettori

Tre ostaggi
e molti dubbi
Aiglon Madone

Contenti che gli ostaggi italiani in Iraq siano stati libera-
ti, ma molte cose sembrano non quadrare.
Prima di tutto il fatto che tutto il centrodestra sembra
che abbia partecipato alla liberazione con in testa Berlu-
sconi.
Non si vergognano di utilizzare a sfondo politico eletto-
rale la liberazione, per giunta avvenuta ad opera dei
militari polacchi a detta dello stesso Generale polacco.
Berlusconi che di tanto in tanto ne aggiunge una, come
quella che il covo era stato scoperto ieri sera alle 23,30.
Che non si tratti di un altro dei suoi soliti spot elettorali?

Battaglia senza sconti,
continuate così
Alberto Bossi

È tanto che volevo dirvelo. Grazie a tutti voi e a tutte le
persone impegnate in questo giornale con cui condivido
proprio tutto.

E in primis la battaglia senza sconti contro Berlusconi, la
sua sicumera, la sua vanagloria che sa d’altri tempi.
Continuate così, ce la possiamo fare.
Io vi sostengo nel mio piccolissimo acquistando sempre
l’Unità, sin da quando è rinata, e diffondendola tra
quanti posso.

Anche noi siamo ostaggi:
di questo Governo
Giovanni Giangrasso

Sono stati liberati (finalmente) e subito nel Governo e
nella maggioranza cominciano a prendersi meriti che
non hanno, come si puo constatare guardando «Raiset»
e ascoltando le dichiarazioni.
Possiamo noi italiani, ostaggi di questa maggioranza
liberarci di questi signori?
Speriamo nel voto di domenica.

La gioia e la nebbia
ANTONIO PADELLARO

La grande felicità per la liberazione dei tre
ostaggi è stata in parte oscurata dai

misteri che ancora avvolgono l’operazione

Il premier ha approfittato di un evento
umanissimo e coinvolgente per organizzare

un interminabile comizio a reti unificate

Segue dalla prima

C
hi li ha avvertiti che era il momen-
to di andarsene? Sempre Sanchez
afferma che non c’è stato alcuno

scontro a fuoco. Le due circostanze, l’arre-
sto di alcuni soltanto dei rapitori, avvenu-
to senza colpo ferire, sembra avvalorare la
tesi dello sceicco Ahmad e della trattativa
preventiva. La sostanza non cambia. I tre
italiani sono comunque salvi. Ma perché
tanto mistero?
Veniamo all’operazione militare. Da chi
sono stati messi sulla strada giusta gli uomi-
ni del commando? Il ministro della Difesa
Martino sostiene che il Sismi ha fornito un
«fondamentale contributo per il positivo
esito dell’intera vicenda». Martino parla
anche di «operazione congiunta concorda-
ta con le forze della coalizione». Entrambe
le affermazioni sono motivo di compiaci-
mento per l’efficienza dimostrata dai servi-
zi segreti italiani, e per il credito di cui
godiamo presso gli americani. Ma, forse, ci
sarebbe bisogno di qualche ulteriore parti-
colare. Per esempio, secondo il generale
polacco Bieniek le forze della coalizione
sono state indirizzate dal manager polacco

Jerry Kos, anch’egli rapito, ma riuscito a
fuggire dal covo con le sue sole forze, qual-
che ora prima. Nessuno vuole togliere me-
riti all’intelligence italiana, che ha certa-
mente lavorato bene. Non è invece accetta-
bile che attraverso l’elogio del Sismi il go-
verno cerchi di avvalorare un ruolo centra-
le e determinante del governo italiano e, in
prima persona, del presidente del Consi-
glio. Questo ruolo, centrale e determinan-
te, ancora non è affatto dimostrato. Che
Berlusconi dica di avere dato l’ok all’opera-

zione è cosa che lascia francamente perples-
si. Pensate alla scena dei soldati americani
e polacchi che stanno per andare all’assal-
to, quando ecco che il comandante si attac-
ca al telefono: fermi tutti, prima sentiamo
che ne pensa Berlusconi...
Ieri, dal primo pomeriggio, fino a notte
tarda, per ore e ore, senza soluzione di
continuità, senza contraddittorio alcuno,
Silvio Berlusconi e i suoi cari hanno preso
possesso di tutte le comunicazioni radiote-
levisive. Che il premier avrebbe approfitta-

to di un evento umanissimo e coinvolgen-
te per dare lustro a se stesso e al suo gover-
no, era nelle cose. Che l’uso politico di
un’emozione collettiva si sarebbe trasfor-
mato in interminabile comizio a reti unifi-
cate, in una indecente passerella di facce e
faccione inneggianti al governo lungimi-
rante e alla linea della fermezza che paga,
neppure i critici più severi del presiden-
te-padrone e dei suoi domestici televisivi
se lo aspettavano. Un’orgia di tronfia auto-
propaganda che non poteva non raggiun-

gere il suo apice nell’apposito «Porta a por-
ta». Una solenne messa cantata in onore
del premier ben organizzata, come al soli-
to, dall’officiante. Cerimonia priva di espo-
nenti dell’opposizione in studio (per non
disturbare), e alla quale il segretario dei ds
Fassino avrebbe dovuto contribuire, stan-
dosene però ben lontano. Fassino ha fatto
benissimo a dire di no.
La liberazione di Agliana, Cupertino e Ste-
fio è avvenuta proprio alla vigilia delle im-
portanti elezioni europee di sabato prossi-

mo. Che tra i due eventi possa esserci un
collegamento diverso da quello della pura
casualità temporale, nessuno può dimo-
strarlo. Non ci saranno, per fortuna, nuovi
presunti esperti islamici a dimostrarci che
era tutto concordato, magari nel recente
viaggio a Roma di George W. Bush. Con la
stessa sicumera con la quale altri presunti
esperti islamici ci hanno raccontato che,
con tutta evidenza, i sequestratori erano in
contatto con qualcuno in Italia che non
voleva bene a Berlusconi. Che un evento
(la liberazione) possa influenzare l’altro (le
elezioni), che gli umori di una parte dei
votanti vadano a premiare dopo la positiva
soluzione i partiti di governo, è possibile.
Ma, probabilmente, non in misura così
determinante da modificare gli equilibri
che i sondaggisti danno già per consolida-
ti. La ritrovata libertà di tre essere umani,
la felicità delle loro famiglie, il dolore oggi
ancora più acuto dei genitori del povero
Quattrocchi, la partecipazione di tutti gli
italiani a questo interminabile dramma
non sono né di destra né di sinistra. C’è un
rispetto per le persone che ieri è stato di-
menticato. Piccole cattive azioni che non
oscurano una grande bella giornata.

Enrico Berlinguer riformatore
GAVINO ANGIUS

Per motivi di spazio la puntata numero 31 di «Sil-
vio Berlusconi, la storia che nessuno vi ha mai
raccontato» scritta da Nando Dalla Chiesa verrà
pubblicata domani. Ce ne scusiamo con l’autore e
con i lettori

Segue dalla prima

L
a sera precedente una lunga e tesa riunione non
era giunta ad alcuna decisione formale sull’ostru-
zionismo da fare al decreto del Governo Craxi che

tagliava la scala mobile. Era in corso da settimane
un’aspra discussione nel gruppo dirigente del Pci. Non
era un mistero. Una parte rilevante ed autorevole, che
comprendeva tra gli altri Napolitano e Chiaromonte, Pre-
sidenti dei Gruppi Pci alla Camera e al Senato, era contra-
ria.
Quella mattina - era una splendida giornata - arrivato a
Montecitorio, trovai Berlinguer che, solo, sfogliava i gior-
nali. Aveva il volto teso, smagrito, quasi emaciato, prova-
to dall'aspro scontro politico in corso nel Paese, da una
lunghissima campagna elettorale, da quella divisione mar-
cata nel gruppo dirigente, dalla infinita competizione a
sinistra con Bettino Craxi.
Le cose andarono come sappiamo. Berlinguer ci lasciò
l’11 giugno. Un tempo lontanissimo, che ha cambiato
tante cose. Ma ne ha lasciata indelebile una.Quel bisogno
della politica, se vuole essere all’altezza della sua missione
più nobile, di nutrirsi di contenuti di valore autentici, di
trovare ragione e alimento nella sua capacità di rinnova-
mento, di apertura, di ascolto.
Questa è una delle più preziose eredità che Berlinguer ci
ha lasciato. Per lui questa idea e questa pratica della
politica è sempre stata un orizzonte fin dal momento in
cui assunse la segreteria del Pci. Uno sforzo continuo,
teso e impegnato per il rinnovamento della politica.
Se c’è un filo che collega e tiene insieme in modo coerente
e convincente l’elaborazione teorica e la proposta politica
di questo originale dirigente comunista, questo è proprio
lo sforzo di innovazione, di cambiamento, di apertura, il
respiro profondo, ideale e culturale che seppe imprimere
alle proprie scelte. In questi anni - e ancora oggi - Berlin-
guer, a volte, è ricordato e attaccato come un conservato-
re, un uomo del passato. Credo sia un giudizio oltre
modo infondato, e tanto più non accettabile, perché pro-
veniente spesso da chi, per mestiere, con rigore direi
scientifico, dovrebbe, di un dirigente politico, studiare il
lavoro, giudicare lìopera e valutare i risultati e i consensi,
calandoli nel periodo e nell’epoca di allora. E i consensi
furono enormi. Votò per il Pci un italiano su tre.
Berlinguer sfidò i sovietici, a Mosca, dicendo loro in
faccia che la «democrazia era un valore universale». Ber-
linguer affermò che si sentiva più sicuro sotto la Nato che
sotto il Patto di Varsavia. Berlinguer guidò il suo Partito
all'incontro con Willy Brandt, con Olaf Palme, con Fran-
cois Mitterand e con la socialdemocrazia europea. Berlin-
guer aprì il suo Partito ai giovani e soprattutto ai movi-
menti, a cominciare da quello delle donne. Berlinguer
sognava una sinistra socialista e democratica che puntas-
se ad una crescita non solo economica e quantitativa, ma
anche qualitativa e compatibile. Berlinguer lavorava per
una Europa unita, al di là dei vari nazionalismi, nei suoi
valori storici di riferimento di pensiero, di cultura, di
scienza e di aspirazione di pace.
È stato un riformatore della politica. Un suo discorso,
apparentemente piano, privo di voli propagandistici, ti
apriva la mente, ti faceva riflettere, ti offriva un da fare.
Toccava la coscienza. Tu capivi che quell’uomo credeva
in ciò che diceva. C’erano naturalmente cose che si pote-
vano non condividere e che aprivano confronti e discus-
sioni anche interminabili, ma in ciò che egli sosteneva
c'era una coerenza di pensiero, un convincimento profon-
do. C’era la forza dell'onestà, del rigore morale e della
passione civile.

B
erlinguer ha dato molto alla sinistra italiana. È
stato a lungo criticato. Soprattutto dopo la sua
morte. Oggi è, a volte, troppo sguaiatamente esalta-

to, soprattutto da coloro che lo combatterono anche a
sinistra. Alla sinistra italiana ha dato la consapevolezza
della sua forza e soprattutto del suo ruolo, come forza di

governo. Come Togliatti portò il Pci nella democrazia
italiana, analogamente Berlinguer lavorò per portare il Pci
al governo del Paese.
Con Berlinguer si supera una visione della sinistra che è
convinta di essere l’ombelico del mondo e il sale della
Terra, che nel suo aristocratico distacco prescinde da ciò
che le accade attorno, che evoca idee e progetti di grande
suggestione e impatto emotivo, ma poi, alla fine, non sa
valutare l’evolversi della situazione e, appagata del suo
nobile distacco, lascia ad altri l’onere del governo e delle
scelte.
Con Berlinguer questa idea finisce. E se ne afferma un'al-
tra. Quella di una sinistra che guarda oltre sé stessa.
Intendiamoci. Anche in Berlinguer, a mio giudizio, ci
furono errori e chiusure. Il più rilevante, e non è cosa da
poco, fu quello di non comprendere che il Pci non era
tutta la sinistra, e non poteva avere la pretesa di rappresen-
tarla nella sua complessa articolazione, e che soprattutto
nel Psi andava riconosciuto un interlocutore essenziale,
per una strategia di crescita della democrazia italiana e la
realizzazione di una effettiva alternativa di governo.
Berlinguer seppe mettere la sinistra davanti alla coscienza
dei suoi limiti. I limiti imposti da una crisi italiana quale
esito della storia peculiare di un Paese segnato nelle sue
culture politiche, nel costume, nella morale, dalla forte e
pervasiva presenza della chiesa cattolica.
È una storia complessa, quella italiana. Basti pensare alle
origini, ma anche al crollo del fascismo e alla ricostruzione
postbellica. È in quella storia che Berlinguer trova le ragio-
ni di un’idea, quella del compromesso storico, molto più

profonda e autentica di come la si è spesso raccontata.
Non era un calcolo di potere che vedeva comunisti e
democristiani d’accordo per spartirsi l’Italia. Si può osser-
vare infatti che essa fu formulata ben prima del travolgen-
te successo del Pci nelle amministrative del ‘75 e nelle
politiche del ‘76. Quell’idea era spregiudicata, innovativa,
originale e aprì infinite discussioni perché toccava un pun-
to essenziale. Faceva cadere una barriera, un muro. Univa
non solo e non tanto in una alleanza politica, ma in una
visione comune della società e dello Stato, attraverso un
reciproco riconoscimento e in una prospettiva di governo,
le forze riformatrici che appartenevano a culture politiche
e sistemi di idee che più di ogni altro avevano segnato la
storia del nostro Paese: socialisti e cattolici.
Nell’avanzare questa proposta non c’era la spregiudicatez-
za tattica e contingente di chi voleva spezzare l’isolamento
politico del Pci, la preclusione al suo accesso all’area di
governo. C’erano invece - e di ciò sono sempre stato
profondamente convinto - due obiettivi di fondo che an-
davano ben oltre i pur legittimi obiettivi strategici del Pci e
che investivano direttamente gli assetti della democrazia
italiana, il suo sistema politico, lo sblocco di un equilibrio
di potere tenuto artificialmente in vita.

A
ldo Moro comprese fino in fondo quel disegno.
Enrico Berlinguer e Aldo Moro allora guardarono
più avanti di altri. Si può dire che uno stava all’al-

tro. Il dado e la vite.
Ed è qui riscontrabile, secondo me, il limite politico più
grave, che fu di prospettiva e dunque strategico, di Bettino
Craxi che, al contrario, con una abilità tattica straordina-

ria preferì capitalizzare una rendita di posizione vantaggio-
sissima per il Psi, avallando la «conventio ad excluden-
dum» verso il Pci.
A nulla purtroppo valsero gli appelli al Psi, che anzi,
furono presi come una sfida per la conquista dell'egemo-
nia nella sinistra. Nelle motivazioni decisive che spinsero
poi Berlinguer ad avanzare la sua proposta vi era poi una
altra considerazione fondamentale. Berlinguer vedeva il
pericolo che prendesse piede e si consolidasse, in un siste-
ma politico bloccato come quello italiano, ormai da diver-
si decenni e imperniato sul ruolo di governo del principale
partito dei cattolici italiani, un'alleanza di forze clericali, di
destra e fasciste tale da condizionare in maniera decisiva le
scelte della Democrazia Cristiana dando vita ad un blocco
sociale e politico di centrodestra.
In altre parole Berlinguer, che pure considerava essenziale
l’unità delle forze di ispirazione socialista e di sinistra, non
considerava sufficiente tale presupposto per governare un
Paese come l’Italia. Accettare solo questo come orizzonte
strategico significava dare per scontato che a questa allean-
za se ne sarebbe contrapposta un'altra comprensiva delle
forze di centro di ispirazione cattolica e delle forze dichia-
ratamente di destra di impronta clericale se non addirittu-
ra fascista, come l’Msi.
Si è discusso infinite volte, anche a sinistra, di questa
questione. Berlinguer, a mio giudizio, aveva ragione. Lo
sostengo anche riflettendo su ciò che è avvenuto in questi
anni, in questo decennio di vita politica italiana.
Scriveva Berlinguer nel 1973 su Rinascita: «Noi abbiamo
sempre pensato che l’unità dei partiti di lavoratori e delle

forze di sinistra non è condizione sufficiente per garantire
la difesa e il progresso della democrazia ove a questa unità
si contrapponga un blocco dei Partiti che si situano dal
centro fino alla estrema destra. Il problema politico centra-
le in Italia è stato, e rimane più che mai, proprio quello di
evitare che si giunga ad una saldatura stabile ed organica
tra il centro e la destra, a un largo fronte di tipo clerico-fa-
scista e di riuscire invece a spostare le forze sociali e
politiche che si situano al centro su posizioni coerentemen-
te democratiche».
Certo oggi non lo diremmo con le stesse parole. Ma quel
problema politico centrale resta anche oggi tale e quale
per la sinistra. E trovo singolare che questa decisiva intui-
zione di Berlinguer sui compiti e sulle alleanze della sini-
stra venga da una parte della stessa sinistra di oggi, radical-
mente rimossa o totalmente ignorata.
Credo che quella riflessione sia particolarmente attuale: è
difficile non constatare come quel pericolo che Berlinguer
adombrava si sia almeno in parte - e ci auguriamo per un
breve periodo - realizzato. Dopo il crollo del vecchio siste-
ma politico agli inizi degli anni ‘90 infatti, noi abbiamo
assistito quasi impotenti al formarsi di un blocco politico
di forze di centro con forze di destra guidato da Berlusco-
ni. Una parte del centro che si allea con la destra.
Credo si possa evincere la vitalità del pensiero di Berlin-
guer riflettendo anche su questi aspetti della politica di
oggi.
Noi, le forze del centrosinistra, subimmo una cocente
sconfitta nel 1994. Eravamo divisi. E così è accaduto anche
nel 2001. Da allora abbiamo avvertito che con Berlusconi
al governo sono state messe in discussione tante cose: un
patrimonio comune di questo Paese, beni condivisi, persi-
no un senso di appartenenza. Via via abbiamo capito che
dalla destra italiana ci separa una concezione dello Stato,
un senso delle istituzioni, una visione della società oltre-
chè una rappresentanza degli interessi: qualcosa di molto
profondo.

È
qui che trova la sua principale ragione d'essere quel-
la proposta della lista «Uniti nell’Ulivo per l’Euro-
pa» che raccoglie le forze del riformismo italiano di
ispirazione socialista, cattolico e laico, e che sfiderà

la destra italiana per il governo dell’Italia.
Si dirà - anche giustamente - che sarebbe improprio fare
riferimento alla proposta di Berlinguer. Ma è difficile non
ricordare l’analogia con un disegno strategico che ebbe in
Berlinguer un antesignano e un precursore. Unire le forze
del riformismo italiano di ispirazione socialista, cattolica e
laica in un comune progetto di governo della società italia-
na e dello Stato è un contributo alla difesa e al rafforzamen-
to della democrazia italiana.
Voglio sottolineare questo dato perché, lo si voglia o no, il
riformismo della sinistra italiana ha radici antiche che si
trovano anche nel Pci, in quel partito cioè che diede un
contributo essenziale alla costruzione delle basi di uno
Stato democratico di tipo nuovo, che non era certo sociali-
sta, ma che era profondamente diverso dallo Stato prefasci-
sta.
C’è una ispirazione di fondo che ha guidato le scelte e la
politica del Pci: quella della sua compenetrazione nella
democrazia italiana, del suo esserne soggetto protagonista
insieme ad altri. Difesa, costruzione e rafforzamento della
democrazia italiana come precondizione e ragione della
propria esistenza come forza politica. Credo che a questa
idea Berlinguer abbia dato un contributo inestimabile.
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Una vacanza in Maremma ti rimane addosso, 

come il profumo del suo mare, tra i più puliti d'Italia, capace di sorprenderti con l'infinita varietà 

delle sue coste e i gioielli delle sue isole. Con le sue spiagge da favola,

la forza e i colori della terra, i capolavori artistici e la sua cucina indimenticabile,

la Maremma fa bene e chi ti vede se ne accorge subito.

www.lamaremma.info

Si vede che 
sei stata in
Maremma.
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IL FILM: Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

Le avventure del maghetto inglese
nel terzo episodio della saga del mistero

Harry Potter numero tre. Cambia la regia,
l'hollywoodiano Chris Columbus lascia e si mette a fare
il produttore, il messicano Alfonso Cuaron subentra.
Paradossalmente il risultato cambia sia in meglio che in
peggio, posto che Harry Potter è sempre uguale a se
stesso. Se da una parte questo terzo film mette in
mostra una migliore fotografia, più attenta regia e più
solida sceneggiatura (che già e molto), oltre ad un
innesto di classe nel cast come Gary Oldman, le
avventure del maghetto inglese - tutt'altro che spiacevoli
nell'episodio d'esordio - cominciano a risentire del peso
degli anni, e si sono un pochino inflaccidite. C'è meno
azione, meno fantasia, paradossalmente anche meno
magia. Consigliato solo ai fan.

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Luther - Ribelle, genio, liberatore

386 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)

Sala B Benvenuto Mr. President

250 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,50)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 El abrazo partido - L'abbraccio perduto

350 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

Sala 2 Fame chimica

150 posti 16,00-18,00-20,30-22,30 (E 4,50)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Il vento, di sera

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,10-17,40-20,10-22,40 (E 4,50)

Sala 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

14,00-16,45-19,30-22,15 (E 4,50)

Sala 3 Troy

15,00-18,20-21,40 (E 4,50)

Sala 4 Troy

15,45-19,00-22,15 (E 4,50)

Sala 5 Troy

14,30-17,40-20,50 (E 4,50)

Sala 6 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

14,30-17,15-20,00-22,45 (E 4,50)

Sala 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,30-18,15-21,00 (E 4,50)

Sala 8 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

14,45-17,15-19,45-22,15 (E 4,50)

Sala 9 I diari della motocicletta

14,50-17,25-20,00-22,35 (E 4,50)

Sala 10 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

14,20-16,55-19,30-22,05 (E 4,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Dopo Mezzanotte

350 posti 16,30-18,30-20,45-22,30 (E 5,16)

Sala 2 In my country

120 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti La grande seduzione

20,20-22,30 (E 4,50)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Agata e la tempesta

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

I diari della motocicletta

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 5,16)

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,30-18,30-21,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Troy

15,30-18,30-21,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Troy

15,15-18,15-21,15 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Il tempo dei lupi

16,00-18,15-20,20-22,30 (E 6,71)

Oro rosso

16,00-18,15-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Prey for Rock & Roll

143 posti 20,30-22,45 (E 5,00)

2 Van Helsing

216 posti 17,30-20,00-22,45 (E 5,00)

3 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

143 posti 17,00 (E 5,00)

4 I diari della motocicletta

143 posti 19,50-22,30 (E 5,00)

5 Troy

143 posti 17,45-21,00 (E 5,00)

6 Troy

216 posti 16,30-20,00 (E 5,00)

7 Troy

216 posti 18,45-22,00 (E 5,00)

8 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

499 posti 16,00-18,40-21,15 (E 5,00)

9 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

216 posti 17,00-19,40-22,15 (E 5,00)

10 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

216 posti 17,35-20,10-22,45 (E 5,00)

11 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

320 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,00)

The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

16,30-19,10-21,45 (E 5,00)

12 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

320 posti 18,00-21,00 (E 5,00)

13 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

216 posti 17,00-20,00 (E 5,00)

14 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

143 posti 16,30-19,30-22,30 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Prey for Rock & Roll

560 posti 15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Fino a farti male

300 posti 15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Troy

21,00 (E 4,00)

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti Cantando dietro i paraventi

21,15 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti Riposo

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Riposo

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti Riusciranno i nostri eroi a ritrovare l'amico
misteriosamente scomparso in Africa di E. Scola

20,30 (E 5,50)

Bello, onesto emigrato Australia di L.
Zampa

22,30 (E 5,50)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Il Vangelo secondo Matteo

21,00 (E 4,20)

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti La grande seduzione

21,15 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Che ne sarà di noi

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

16,30-19,15-22,00 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Le cinque variazioni

16,00-21,30 (E 5,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Troy

18,00-21,00 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Riposo

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

275 posti 19,30-22,00 (E 6,20)

Sala 2 Troy

190 posti 19,00-22,00 (E 6,20)

Sala 3 I diari della motocicletta

150 posti 20,00-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiusura estiva

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Riposo

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

20,00-22,40 (E 4,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Chiuso per ferie

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Chiuso

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti I diari della motocicletta

20,00-22,15 (E 4,50)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Troy

19,30-22,15 (E 4,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Troy

19,30-22,15 (E 4,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

Sala Smeraldo Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

19,50-22,30 (E )

Sala Zaffiro The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

20,00-22,30 (E )

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,00-17,20-19,50-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mi chiamano radio

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 I diari della motocicletta

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Troy

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Troy

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti La mia vita senza me

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il tempo dei lupi

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

444 posti 16,15-19,15-22,15 (E 5,00)

Sala 2 Troy

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,00)

Sala 3 Chiuso

110 posti

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Il costo della vita

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Chiusura estiva

Prey for rock&roll
musicale

Di Alex Steyermark
con Gina Gershon,
Drea De Matteo,
Lori Petty, Shelley Cole

Dalle confessioni autobiografi-
che della cantante punk Cheri
Lovedog, ecco l'opera prima
di un regista di videoclip musi-
cali. Se l'aspettativa è quella di
un film sul rock e sui suoi mi-
ti, non andate a vederlo, c'è
un serio rischio di rimanerne
delusi. Perché questa pellicola
parla principalmente della sof-
ferenza e della disillusione del
successo, del potere della mu-
sica che appare e svanisce la-
sciandoti preda del vuoto e
della droga. Molto realismo e
poca musica, un film così e
così.

Fino a farti male
drammatico

Di Alessandro Colizzi
con Christopher Buchholz,
Agnese Nano,
Karin Giegerich

Tema inflazionato ma prodot-
to interessante: la storia di un
tradimento, di un amore omo-
sessuale da nascondere e nega-
re per fino a se stessi, di un
menage a trois che si fa sempre
più complicato. L'interesse per
questa pellicola molto si deve
all'intensa e cupa dimensione
in cui vivono i personaggi, nei
loro silenzi e negli sguardi. Se
in partenza può sembrare un
film "tipico" del recente pano-
rama cinematografico nostra-
no, ben presto si svela per qual-
cosa di diverso: più forte, cari-
co, addirittura ruvido.

Benvenuto Mr. President
drammatico

Di Pjer Zalica
con Enis Beslagic,
Bogdan Diklic,
Sasa Petrovic

In Bosnia la guerra è finita, il
conflitto etnico invece no. Nel
paese di Tesanj sta però per
accadere un grande evento: la
visita del presidente Clinton.
Un amaro e ironico ritratto di
una terra già distrutta ma che
continua a corrodersi. Un film
molto aspro, severo, carico di
malinconia. Ma anche a suo
modo divertente e vitale, co-
me nella comica scena in cui
per errore, o lapsus vetero-co-
munista, si tesse una bandiera
americana con le stelle rosse
anziché bianche. Seriamente
consigliato.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 ingresso libero Strade/Corridoi di S.
Arienta regia di R. Bellandi con incontro con l'autrice, il
regista e gli interpreti

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Gambiaso, 1 - Tel. 010.2511934
Riposo

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Martedì 15 giugno ore 20.30 (turno A) Nabucco dramma
lirico in quattro parti di G. Verdi regia di J. Miller dir. R.
Frizza con A. Gazale, S. Neves, Y. Nakajima, O. Anastos-
sov, D. Beronesi

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Sala Dino Campana: oggi ore 21.00 ingresso libero Lavo-
ri in corso
Riposo

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Riposo

TEATRO GARAGE
Via Paggi, 43 b - Tel. 010.510731
Riposo

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Oggi ore 21.00 Concerto: the musical box

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Riposo

Cinema
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TORINO

ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Jagoda: fragole al supermarket

16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

200 Troy

149 posti 15,45 (E 3,00) 18,45-21,45 (E 6,50)

400 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

384 posti 15,00-17,30 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Non ti muovere

19,45-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Sotto falso nome

20,20-22,30 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

472 posti 15,00-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

208 posti 16,00 (E 4,25) 19,00-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Troy

150 posti 15,30 (E 4,25) 18,45-22,00 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

450 posti 14,45-17,20 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Troy

250 posti 14,45-17,45 (E 4,65) 20,45 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,30-17,50 (E 4,15) 20,10-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Angeli ribelli

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E
6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991

1 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

16,20 (E 4,50) 19,10-22,00 (E 7,00)

2 Troy

15,20 (E 4,50) 18,40-22,00 (E 7,00)

3 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

4 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

16,30 (E 4,50) 19,30-22,30 (E 7,00)

5 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,30 (E 4,50) 18,30-21,30 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,20-17,45 (E 4,50) 20,10-22,35 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

295 posti 15,10 (E 2,50) 17,40 (E 3,50) 20,10-22,30 (E
6,50)

Sala Ombrerosse Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

150 posti 15,30 (E 3,50) 18,30-21,30 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Troy

206 posti 15,30 (E 3,00) 19,00-22,00 (E 6,50)

Grande Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

450 posti 14,50-17,20 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50)

Rosso I diari della motocicletta

207 posti 15,00-17,30 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Pontormo - Un amore eretico

16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Schultze vuole suonare il blues

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,30 (E 3,50) 18,30-21,30 (E 6,50)

Sala Harpo Troy

15,45 (E 3,50) 18,45-21,45 (E 6,50)

Sala Chico La spettatrice

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,35 (E
6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura definitiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Riposo

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

1770 posti 14,30-17,15 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,30 (E 5,00) 18,30-21,30 (E 7,00)

Sala 3 Troy

16,10 (E 5,00) 19,15-22,20 (E 7,00)

Sala 4 Troy

14,30-17,35 (E 5,00) 20,40 (E 7,00)

Sala 5 Troy

15,20 (E 5,00) 18,25-21,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,30-17,50 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Dopo Mezzanotte

480 posti 16,30 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Benvenuto Mr. President

148 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

tre Rassegna

150 posti 16,30 (E )

Cortometraggio

18,30 (E )

Anteprima

20,30 (E )

Concerto

22,30 (E )

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

262 posti 15,30 (E 5,00) 18,30-21,30 (E 7,00)

Sala 2 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

201 posti 17,20 (E 5,00) 20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Dopo Mezzanotte

124 posti 16,00 (E 5,00) 20,40 (E 7,00)

I diari della motocicletta

18,00-22,35 (E 7,00)

Sala 4 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

132 posti 16,30 (E 5,00) 19,25-22,15 (E 7,00)

Sala 5 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

160 posti 16,20 (E 5,00) 19,15-22,00 (E 7,00)

Sala 6 Troy

160 posti 15,35 (E 5,00) 18,50-22,05 (E 7,00)

Sala 7 Van Helsing

132 posti 16,55 (E 5,00) 19,40-22,25 (E 7,00)

Sala 8 Troy

124 posti 17,45 (E 5,00) 21,00 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Anteprima con invito

308 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

Sala 2 I diari della motocicletta

179 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Chiusura estiva

270 posti

- Sala Valentino 2 Chiusura estiva

300 posti

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

489 posti 15,45 (E 4,50) 18,45-21,45 (E 7,00)

Sala 2 A/R andata+ritorno

250 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,00-15,30-16,00-17,40-18,10-18,40-20,20-20,
50 (E 7,50) 21,20-22,55 (E )

2 I diari della motocicletta

15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,50)

3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,00-15,30-16,00-18,00-18,30-19,15-21,00-21,
30 (E 7,50) 22,30 (E )

4 Troy

15,00-15,25-17,30-18,20-18,50-21,00-21,45-22,
15 (E 7,50)

5 Van Helsing

16,00-19,00-22,00 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Troy

360 posti 15,30 (E 4,50) 18,30-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Troy

360 posti 16,15 (E 4,50) 19,15-22,15 (E 7,00)

Sala 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

612 posti 14,50-17,25 (E 4,50) 20,00-22,35 (E 7,00)

Sala 4 Kill Bill - Volume 2

90 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)

REPOSI SALA 5 - LILLIPUT

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100

150 posti Monster

15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Il tempo dei lupi

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 El abrazo partido - L'abbraccio perduto

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Fino a farti male

100 posti 16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Troy

14,30-17,35 (E 4,50) 20,40 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI

AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Riposo

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti La passione di Cristo

21,00 (E 4,13)

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Chiusura estiva

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Chiusura estiva

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

16,00-19,00-22,00 (E )

Sala 2 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

16,50-19,30-22,10 (E )

Sala 3 Troy

15,10-18,20-21,40 (E )

Sala 4 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

17,30-20,30 (E )

Sala 5 Troy

17,20-20,40 (E )

Sala 6 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

15,30-18,30-21,30 (E )

Sala 7 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

15,20-18,15-21,10 (E )

Sala 8 Van Helsing

16,10-18,50-21,30 (E )

Sala 9 Troy

15,50-19,10-22,20 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21,15 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Riposo

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

20,00-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Troy

21,30 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

19,30-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Troy

21,15 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

20,00-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21,00 (E )

Sala 2 Troy

149 posti 21,00 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti I diari della motocicletta

20,20-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

19,15-22,00 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

580 posti 18,00-21,30 (E )

2 The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

17,30-20,00-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

20,00-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Riposo

200 posti

sala 500 Riposo

500 posti

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149/c

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

21,20 (E )

Sala 2 Riposo

Sala 3 Troy

21,10 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Riposo

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Riposo

420 posti

Due Riposo

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406

400 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

20,00-22,30 (E )

200 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno
dopo

20,00-22,30 (E )

103 posti Troy

21,00 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Oggi in scena Il servitore di due padroni di C. Goldoni con
la compagnia Alfa Prosa

CAFÈ PROCOPE
Tel. 011.540675
Riposo

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Oggi ore 20.00 Siamo tutti fuori con gli allievi del Gruppo
Teatro

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Vendita abbonamenti: Pole Position (7 spettacoli a scel-
ta)

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Domani ore 21.00 Concerto con The Musical Box

EIKON TEATRO
Corso G. Cesare, 29 bis - Tel. 011.19708600
Riposo

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Oggi ore 21.00 Le donne di Aristofane regia di F. Gariglioe
M. Mesturino con Liceo Teatro Nuovo

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Quant'è che siamo fuori??? di V. Matthews
con la Compagnia Torino Spettacoli

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Parco Michelotti: sabato 12 giugno ore 21.00 Experimenta
2004 con Installazioni multimediali

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Venerdì 11 giugno ore 21.30 Scarpe Sinistre commedia in

atto unico di G. Goria con P. Casella, F. Nicastro, F. Lattaru-
lo, G. Goria; musiche di D. Jervolino

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Foyer del Toro: oggi ore 17.30 Incontro con l'Opera: Un
ballo in maschera

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Venerdì 11 giugno ore 21.15 Spettacoli di fine corso con il
Centro di formazione teatrale

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Teatro Sociale di Innovazione - Piazza Montale, 16: Domesti-
co, fantastico!

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Riposo

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Si prenota per: Quant'è che siamo fuori??? di V. Mat-
thews

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Domani ore 20.30 turno rosso Beethoven 2004 dir. R. Fruh-
beck de Burgos con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della
Rai

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Oggi ore 21.00 I Costruttori d'Imperi di B. Vian presentato
da Accademia dei Folli

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Domani ore 21.00 Saggio danza di fine anno con l'Associa-
zione Spazio Danza
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